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In cinquantamila hanno affollato la camera ardente allestita per i militari uccisi in battaglia 
I soldati italiani nuovamente impegnali in un conflitto a fuoco con i ribelli di Aidid 

L'abbraccio dì Roma ai caduti 
uati e scontri armati nelle vie di Mogadiscio 

Dobbiamo restare 
a queste condizioni 

DA NOSTRO INVIATO 

PIERO PASSINO 

L a morte di tre nostri ragazzi - che anche noi 
piangiamo insieme a tutta l'Italia -viene al cul
mine di settimane nel corso delle qual: in So
malia si sono determinati 1 fatti - l'eccidio di 24 

^ ^ ^ ^ ^ soldati pachistani, la successiva rappresaglia, 
^^^"""*™ l'assurdo e irresponsabile bombardamento ae
reo americano su Mogadiscio - che rischiano di compro
mettere sia gli obiettivi della missione Unosom, sia la credi
bilità delle Nazioni Unite. Èdoveroso, perciò, rispondere ad 
una domanda: in che modo e a quali condizioni può prose
guire la missione Onu? La risposta non può prescindere dai 
due obiettivi che quella missione si era prefissa: arrestare 
l'ecatombe di migliaia di somali morti per fame, malattie e 
indigenza; bloccare la guerra civile che da anni distrugge il 
paese e avviare un processo di pacificazione. 

Il primo obiettivo è stato fino ad oggi assicurato: da mesi 
in Somalia non si muore più di fame e i caschi blu assicura
no oggi alimenti e beni essenziali per la vita di centinaia di 
migliaia di persone. Non era certo cosi prima dell'interven
to Onu quando tutti gli aiuti umanitari erano regolarmente 
sequestrati dai «signori della guerra», i quali se li rivendeva
no sui mercati di Nairobi o di Kartum o di Kampala per ri
fornirsi di armi fino ai denti. 

Assai più arduo, ovviamente, si è rivelato il secondo 
obiettivo: la pacificazione. Le bande tribali che hanno de
vastato la Somalia sono tuttora armate e i loro capi non 
hanno alcuna intenzione di disarmare. La forza di ciascuno 
di essi sta, infatti, soltanto nelle armi di cui dispone. Ed è 
per questo che il disarmo delle bande - in cui sono impe
gnati i contingenti Onu - è un passaggio essenziale per av
viare una soluzione politica e negoziale della crisi. Ed è al
trettanto evidente che la tattica dei vari capi fazione è logo
rare offrii Rlomo di più la missióne'OfiU, «pelando cosi di 
indurre le Nazioni unite - o i singoli paesi impegnati nella 
missione-ad abbandonare la Somalia. , . 

E ';, eco perché il ritiro del contingente italiano - ri
chiesto sull'onda di una comprertsibile emozio
ne - sarebbe oggi un errore. Significherebbe di
chiarare l'impotenza della comunità interna-

• zionale a fermare la guerra civile e riconsegne-
*"™^™ rebbe la Somalia ai «signon della guerra» che 
ben presto la ridurrebbero allo stato catastrofico in cui era 
precipitata prima dell'intervento Onu.Naturalmente, ciò 
non significa che possa essere accettato qualsiasi atto com
piuto in nome dell'Onu. Anzi, il proseguimento della mis
sione In Somalia richiede una drastica rìdefinizione e la 
realizzazione di precise condizioni: 1) l'obiettivo della mis
sione deve essere la pacificazione ed essa va perseguita 
non per via militare, ma per via politica costruendo le con
dizioni di un dialogo con tutti i diversi interlocutori somali: 
2) interventi di polizia, finalizzati al disarmo delle bande, 
vanno gestiti con modalità che riducano il rischio di coin
volgere popolazioni inermi e, in ogni caso, stante l'attuale 
situazione di tensione appare opportuno che nuove inizia
tive di ricerca e sequestro di armi siano realizzate solo dopo 
aver ripristinato condizioni di maggiore serenità con la po
polazione e sicurezza per i militan; 3) va del tutto e definiti
vamente bandito il ricorso ad ogni forma di rappreseglia o 
interventi - quali bombardamenti aerei - che non conse
guono alcun risultato utile e, invece, compromettono sol
tanto la credibilità delle Nazioni Unite; 1) il segretario ge
nerale dell'Onu deve avere un reale controllo sulle decisio
ni che assume il suo rappresentante in Somalia, l'ammira
glio Howe, fino ad oggi caratterizzatosi per approssimazio
ne e superficialità: 5) alle decisioni de! comando militare 
unico deve essere assicurato un pieno coinvolgimento dei 
comandanti di tutti i contingenti militari che partecipano al
la missione Onu. Sono questioni che abbiamo già posto 
nelle scorse settimane. Le riproponiamo tanto più oggi, 
chiedendo al governo italiano di esigere in tutte le sedi che 
quelle condizioni siano assicurate, perché solo cosi l'Italia 
potrà concorrere ad una missione che è stata avviata, e de
ve rimanere, come missione di pace. 

FABRIZIO RONCONE 

• • ROMA. Oltre cinquantamila persone, ieri, 
hanno reso omaggio alle salme del sottotenen
te Andrea Millevoi, del sergente maggiore dei 
«guastatori» Stefano Paolicchi e del para Pa
squale Baccaro, uccisi venerdì scorso a Moga
discio. L'ospedale militare del Celio, dov'era 
stata allestita la camera ardente, è stato trasfor
mato in un tempio funebre. Giovani di ogni 
età, coppie di fidanzati, intere famiglie, militari 
in pensione sono stati in fila sotto un sole cal
dissimo per poter rendere omaggio ai tre fere-
tn. Il ministro di Grazia e Giustizia Conso, in vi
sita, ha parlato di «forze occulte che, in Soma
lia come in Bosnia, si oppongono a qualsiasi 
progetto di pace». E ha poi aggiunto: «Inoltre, è 
evidente che la presenza militare italiana in 
Somalia dev'essere riconsiderata, ripensata: 
laggiù ci sono degli squilibri per quanto riguar
da la struttura di comando. Per essere espliciti: 
noi non avevamo una parte adeguata nel co
mando dell'operazione, che tenesse conto 
delle esigenze di difesa del nostro contingen
te». I funerali di Stato dei tre soldati caduti nel
l'operazione di pace dell'Onu si svolgeranno 
questa mattina, a Roma, in piazza Esedra, nel
la chiesa di Santa Maria degli Angeli, alle 8,30. 
Prevista la presenza del presidente della Re
pubblica, Oscar Luigi Scalfaro, e del presiden
te del Consiglio, Carlo Azeglio Ciampi. 
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Il caporale La Rocca 
«Io, ferito in guerra 

vi racconto l'imboscata» 
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MAURO MONTALI 

• • MOGADISCIO. La sera allunga le sue ombre 
e da un momento all'altro si aspetta che il tuo
no cupo del cannone si faccia sentire. Mogadi
scio è tornata com'era all'inizio dell'anno. Me
no affamata certamente, ma sull'orlo di un'e
splosione di violenza. Un posto incontrollabile, 
un posto di paura. Sette mesi di campagna 
umanitaria e insieme militare vanificati nel nul
la. Anzi, è forse peggio di prima. La parte sud 
della città, dove una volta c'erano il tornando 
militare italiano e la nostra ambasciata, conse
gnata alle bande dei predoni e alle milizie di 
Aidid. Luoghi off limits per tutti. Gli americani 
non si fanno più vedere in giro. Passano velo
cissimi con le loro camionette, facendo stride
re le gomme tra strada, polvere e buche d'ac
qua, fanno alzare, ogni tanto, i loro «Cobra» per 
bombardare qualche isolato e presunto depo
sito d'armi ma il grosso del contigente è fermo 
o sulle navi. Stesso discorso per tutti gli altri, 
italiani compresi. Che ancora piangono le vite 
dei tre loro colleghi. E che, al tempo stesso, in 
conseguenza della battaglia con gli uomini di 
Aidid hanno perso il controllo di due decisivi 
ceck-point. L'ambasciatore americano intanto 
ha chiarito al nostro contingente: «Scordatevi 
posti di responsabilità nel comando unificato». 
L'altra notte tre somali uccisi nello scontro con 
(orze Onu, ieri quattro profughi etiopi vittime di 
un'offensiva dei guerriglieri, 
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Oggi all'esame dei sindacati le modalità della consultazione sull'accordo di sabato 
La soddisfazione del ministro Giugni: «È nata la Costituzione delle relazioni industriali» 

Salari: in vista un referendum? 
w^-ì^» JlwMwC&aaHMl .V.SW -!w»-- vftjy. ;*v^«w.4. 

Lorenzetti 
Roncalli 

e la sinistra 

A. SANTINI A PAGINA 2 

Sono oltre venti milioni gli italiani interessati al 
maxi-accordo su salario e lavoro concordato sa
bato tra sindacati, Ciampi e imprenditori. Ora, 
prima della firma, il 22 luglio, Cgil-Cisl-Uil devono 
organizzare una consultazione senza precedenti. 
La Cgil vorrebbe far votare, la Cisl no. La Uil chie
de un referendum. Oggi la decisione. E comincia
no le «letture» diverse dell'intesa. 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA. Il maxi-accordo 
sui salari e il lavoro ora sarà 
sottoposto ad una massiccia 
consultazione. Sono interessa
ti oltre venti milioni di lavorato
ri e oggi le segreterie di Cgil. 
Cisl e Uil dovranno decidere 
come procedere. Ma esistono 
pareri diversi, Trentin sabato 
diceva che bisognerà garantire 
il diritto al voto, Uirizza parlava 
di referendum. D'Antoni, inve
ce, ipotizzava qualcosa di più 
informale, secondo le regole 
Cisl, tradizionalmente ostile al 
coinvolgimento di lavoratori 
non iscritti al sindacato. Ma in
tanto cominciano' le «letture» 

diverse dell'intesa. Il ministro 
del Lavoro Gino Giugni, vero 
instancabile padre del proto
collo, parla di una vera e pro
pria Costituzione delle relazio
ni industriali. Sergio Cofferati 
(Cgil) teme le rivalse della 
Confindustria. mentre Morese 
(Cisl) sostiene che sono stati 
sconfitti i «nostalgici». E in casa 
Confindustria Aldo Fumagalli, 
leader dei giovani imprendito
ri, torna a parlare di «occasio
ne mancata». Non cosi Cipol
letta (direttore generale Con-
linduslrìa) che parla di «vitto-

RITANNA ARMENI A PAGINA 7 
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Duverger 
Il premier 

così non va 
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Pasquino 
Ma non sia 

un alibi 

X v si-* 
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In Germania dopo 1'«esecuzione» di un terrorista 

La polizia uccide a freddo 
Il ministro si dimette 

Ogni lunedì 
in edicola 
Il Maigret 
di Simenon 

Lunedì 
12 luglio 

Il porto 
delle nebbie 

l'Unità + libro 
Lire 2.500 

• B BERLINO. Il ministro de
gli interni tedesco Rudolf Sei-
ters ha annunciato ieri le sue 
dimissioni, travolto dallo 
scandalo montante della 
morte del terrorista della Rat, 
Wolfgang Grams. Il giovane 
era stato localizzato e attac
cato una settimana fa dagli 
agenti di uno speciale corpo 
di polizia in una stazione fer
roviaria ed era rimasto ucci
so da un colpo di pistola alla 
tempia. Per qualche giorno 
le autorità avevano accredi
tato l'ipotesi del suicidio. Pre
cise testimonianze avevano 
però messo sotto accusa gli 
agenti antiterrorismo, uno 
dei quali avrebbe a freddo 
assassinato Grams quando 
già questi non era più in gra
do di reagire. Il ministro ha n-
conosciuto «errori» nell'in
chiesta e se ne e assunto la 
responsabilità dimettendosi. 
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Guglielmi 
Ripensaci 
Placido 
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Fate caso a quel «devo dire che...» 
• H Devo dire che... «vuoi 
tu, Mario Rossi, prendere co
me tua legittima sposa la qui 
presente Marina Bianchi?». 
La risposta prevedibile non è 
più «sì» ma: «Devo dire di si». 
Cioc, in altre parole, «io per 
me direi anche di no ma 
qualcosa - l'aspettativa dei 
presenti - o qualcuno - mio 
suocero che mi punta il fuci
le alla schiena - mi impone 
di dire di si». È inutile nascon
derselo: la società evolve e la 
risposta ai quesiti sulle leggi 
da abrogare non saranno più 
«sì» o «no» ma «devo dire di si» 
o «devo dire di no». Sarà ritra
dotto quel passo del Vangelo 
di Matteo dove Gesù dice: «Il 
vostro parlare sia si si o no 
no» in «il vostro parlare sia 
devo dire di si, devo dire di 
no». 

Chi ha detto che la nostra 
società è edonistica e priva di 
valori? Ce n'e almeno uno, di 
valori, e domina la nostra vita 
al punto che il nostro motto 
potrebbe essere: prima il do
vere poi il piacere. Il dovere, 
dio astratto e crudele ci do-

BRUNO GAMBAROTTA 

mina e ci possiede e ogni 
momento parla attraverso di 
noi. La tua squadra del cuore 
e stata infilata cinque volte, 
[orni a casa dallo stadio e tua 
moglie ti chiede com'è anda
ta. Tu non rispondi: «È anda
ta male» o «quel bastardo 
dell'arbitro». Rispondi: «Devo 
dire che abbiamo perso». È il 
dio del Totocalcio che ti ordi
na di parlare così? Se venissi 
meno a questo dovere tassa
tivo il risultato cambierebbe? 
Il dentista ti sta trapanando 
un dente e ti chiede: «Le fac
cio male?». Tu rispondi: «De
vo dire di no». Perchè preferi
resti che ti facesse urlare? Sei 
a cena, a casa di amici, ti ser
vono una portata di salmone 
affumicato con i crostini cal
di e il burro. Tu prima richia
mi l'attenzione dei presenti e 
poi affermi solennemente: 
«Devo dire che il salmone mi 
piace». Cioè: se fossi libero di 
esprimere il mio pensiero di
rei che il salmone mi fa vomi
tare ma non posso, un Dove
re Superiore mi impone di 

farmelo piacere. Ma chi? La 
Società per la tutela della di
gnità del Salmone? No di cer
to, i salmoni sarebbero felici 
di fare schifo, morirebbero di 
vecchiaia. Diverso è il caso 
quando affermi: «Devo dire 
che due dita di whisky le be
vo volentieri prima di cena». 
Qui l'affermazione coincide 
con il tuo vero piacere; ma 
perché senti il Dovere civico 
di dirlo? Non potresti bere il 
tuo whisky in silenzio? 

«Devo diro che Pavarotti ha 
una bella voce». Su, parla, sii 
sincero una buona volta, 
dimmi chi ti obbliga a dire 
una cosa simile? b. il suo 
agente? È la mafia degli Enti 
Lirici? 

Quando sei con gli amici 
al bar e passa una bella don
na la segui con lo sguardo e 
poi emetti la tua sentenza 
inappellabile: «Devo dire che 
quella me la farei». Perché 
devi dirlo? Per rafforzare la 
tua vacillante immagine di 
macho? Oppure se l'impulso 
è vero dove è situato quel 

Dovere che parla attraverso 
di te? Taci, era una domanda 
retorica, so già la risposta. 

Fateci caso: nei dibattiti te
levisivi tutti iniziano il loro in
tervento con un: «Devo dire 
che...». Possibile che nessuno 
abbia il coraggio di dire quel
lo che pensa veramente? Fin
ché si tratta di Ugo Intini o di 
Bruno Vespa si capisce che 
debbano iniziare cosi e si in
dovina facilmente anche chi 
gliel'ha ordinato di dire quel
le frcscacce senza arrossire. 

Perché gli altri non si fan
no coraggio e non si ribella
no? 

Se non potete dire quello 
che pensate vi mandiamo a 
casa e invitiamo al dibattito i 
vostri padroni, quelli che vi 
hanno instillato il dovere di 
dire quello che vogliono loro. 
Mi sa però che anche loro in
comincerebbero i loro inter
venti con un: «Devo dire che»: 
sono tempi questi in cui an
che i burattinai vogliono far 
credere di avere qualcuno 
sopra di loro che gli impone 
dei Doveri.. Devo dire che 
non hanno tutti i torti. 

La camera ardente dei tre militari italiani UCCISI a Mogadiscio 

Romano Prodi 
ascoltato per 2 ore 
da Dì Pietro 
Interrogato a Milano come testimone il presidente 
dell'In Romano Prodi. Al termine dell'incontro con i 
magistrati antitangenti, Prodi ha detto che gli sono 
state poste domande sugli anni in cui era già stato ai 
vertici dell'Istituto, dal 1982 al 1989. A lui era succe
duto Franco Nobili, arrestato nel maggio scorso, 
quando Prodi è tornato all'lri. Si è costituito Claudio 
Cavazza, ex presidente di Farmindustria. 

MARCO BRANDO 

• • MILANO Anche al presi
dente dell'In Romano Prodi è 
toccato visitare il palazzo di 
giustizia di Milano. Nelle vesti 
di testimone, ha spiegato per 
due ore ai magistrati antitan-
genli come funzionava l'indu
stria di Stato dal 1982 al 1989. 
quando egli fece la sua prima 
esperienza ai vertici deH'M'tu-
to. Prodi è in carica dal 20 
maggio scorso, dopo l'arresto 
di Franco Nobili, di cui per al
tro era stato il predecessore. I 
cronisti, dal corridoio, sono 
riusciti a percepire la voce to
nante di Di Pietro a proposito 
di «Soldi alla De». Ma Romano 

Prodi, al termine, ha risposto a 
una precisa domanda su que
sto tema aggirando l'ostacolo 
-È stata una deposi/ione tran
quilla . Mi sembra ovvio che 
chi è stato presidente dell'In 
per sette anni venga sentito, 
no7». Sul fronte sanità, icr. si è 
costituito l'ex presidente dellj 
Farmindustna e titolare della 
Sigma Tau, Claudio Cavazza, 
colpito da ordine di custodia 
cautelare per violazione della 
legge sul (inan/Mmenlo del 
partiti Avrebbe pagato il se
gretario dell'allora ministro li
berale della Sanità Francesco 
De Lorenzo. 
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Sampras si aggiudica 
il torneo di Wìmbledon 

Lo statunitense Sampras, testa di serie n. 1, ha vinto il 
torneo di Wimbledon battendo in finale il connazio
nale Courier per 7-6 (7-3) 7-6 (8-G) 3-6 6-3 
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A Cipollini in volata 
la prima tappa del Tour 
DARIO CECCARELLI A PAGINA 19 

Le calciatrici azzurre 
sconfitte agli «Europei» 
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FI: accoppiata della Williams 
Primo Frost, secondo Hill 
GIULIANO CAPECELATRO A PAGINA 1 9 

I I 



pagina Interviste&Commenti Lunedi 
f)lu«lio 1993 

Luigi Lorenzetti 
teologo, direttore della «Rivista di Teologia Morale» 

Papa Giovanni e «quelli di sinistra» 
• • ROMA. 1 testi biblici so
no stati interpretati dai teo
logi come dal magistero 
pontificio in modo contro
verso ai fini della loro coe
rente applicazione sul piano 
delle scelte sociali e politi
che, a seconda della posi
zione storica della Chiesa 
istituzionale. Ma nel mo
mento in cui la Chiesa risco
pre, per un suo rinnovato 
rapporto con il mondo, la 
forza dinamica ed innovati
va dei valori evangelici più 
autentici, ecco che Giovanni 
XXIII cosi si espresse in una 
confidenza ora • riferita dal 
card. Jacques Martin in un 
suo libro: «Vecchio e Nuovo 
Testamento sono per quelli 
di sinistra». 

Chiediamo, perciò, a pa
dre Luigi Lorenzetti, di
rettore della «Rivista dì 
Teologia Morale» di Bolo
gna e docente dì morale 
nell'Istituto di Scienze Re
ligiose di Trento e di Par
ma, di commentare l'af
fermazione di Papa Gio
vanni, 

Questa espressione, al di la 
dell'attendibilità se sia stata 
detta o no, corrisponde al 
pensiero ed *• anche alle 
preoccupazioni di Giovanni 
XX1I1 che è stato sensibile 
sempre per i poveri e per la 
liberazione di coloro che, 
per motivi diversi, sono in 
condizioni di angustia e di 
povertà. E qui bisogna chia
rire che questa sensibilità 
dell'Antico e del Nuovo Te
stamento verso l'uomo, in 
particolare quello bisognoso • 
e povero, è chiaramente una 
prospettiva di fondo in un 
contesto molto forte. Il pove
ro non è tanto la persona da 
consolare ma è una persona 
da liberare. Il concetto bibli
co di liberazione del povero 
prevede, perciò, una situa-
zionenuova proprio a livellò : 
di società. Povero, nel senso • 
biblico, letteralmente vuol 
dire l'oppresso. Non tanto 
colui che patisce la fame, 
che ne è una conseguenza, 
quanto la condizione del 
povero per cui nella società ' 
c'è una dialettica tra l'op
presso e l'oppressore. E lo 
sbocco sociale e politico 
non è che l'oppresso di oggi 
diviene l'oppressore di do
mani, ma che la società, una 
volta cambiata, si presente
rà, deve presentarsi in termi
ni di uguaglianza, di fraterni
tà, nel senso di una convi
venza in cui ciascuno avrà 
cura dell'altro. Quindi la li
berazione del povero è un 
concetto forte che prelude 
ad un nuovo modello di so
cietà. ••:_. .A-•..•> ..-...-

Ma perché Giovanni XXIII 
pensava alla sinistra co
me ad un soggetto che do
vesse farsi carico di quan
to enunciato nel Vecchio e 
nel Nuovo Testamento? 

lo credo che Papa Giovanni 
avesse in mente un concetto 
di sinistra che è preoccupata 
del cambiamento , perché 
non accetta per sua natura e 
per il suo ruolo peculiare 
l'immobilismo, un modello 
di società in cui prevalgano i 
giuochi di potere ed in cui si 
pratichino forme di oppres-

La significativa affermazione di Gio
vanni XX11I - «Vecchio e Nuovo Testa
mento sono per quelli di sinistra» -v i e 
ne considerata corr ispondente alle 
preoccupazioni di quel pontefice per 
la liberazione di quanti sono poveri ed 
oppressi dal teologo Luigi Lorenzetti. 
Dal Vangelo discende «una forza libe

rante e non una teologia del conformi
smo». Secondo il direttore della Rivista 
di Teologia Morale, Papa Roncalli ve
deva nefla sinistra «un soggetto per il 
cambiamento» perché non accetta 
per sua natura l'immobilismo. La crisi 
della De per il distacco dall'ispirazio
ne cristiana. Il Vangelo non è neutro. 

ALCESTE SANTINI 

sionc. di sopraffazione, di 
sfruttamento per cui vince il 
più forte nell'abbattimento 
del più debole. Il Papa, quin
di, associava questa sensibi
lità che vedeva nella sinistra, 
nella forte cultura della sini
stra, come la tradizione può 
dare atto che è avvenuto al 
di là di certi obicttivi che si 
sono rivelati non giusti, con 
la sensibilità biblica, sia del 
Vecchio come del Nuovo 
Testamento, che 6 per il 
cambiamento e, perciò, per 
un nuovo modello di socie
tà. E credo che abbia dato, 
con la sua originale espres
sione, una legittimazione ed 

anche una conferma cultu
rale a quello che dovrebbe 
essere la sinistra oggi. 

Può chiarire il concetto di 
sinistra oggi? 

Dopo la caduta dei muri, si 6 
andata affermando in Italia 
e in Europa una tendenza 
secondo cui destra e sinistra 
sono più o meno espressioni 
che appartengono al passa
to. Invece no. La sinistra e la 
destra continuano ad esiste
re proprio perché continua 
ad esìstere una situazione di 
oppressione in cui i giuochi 
di potere non sono astratti 
ma reali e manovrati da for
ze ben precise ed anche da 

singoli che, però, sono ap
partenenti a gruppi umani e, 
persino, ad un insieme di 
popoli rispetto ad altri grup
pi e popoli che invece pati
scono questa oppressione. Il 
problema drammatico 
Nord-Sud, a livello planeta
rio o all'interno di un singolo 
paese, è reale e non 6 una 
finzione. Quindi, ricollegan
doci al concetto di sinistra, 
ci riferiamo ad un soggetto 
che non si arrende a questa 
situazione, che vuole il cam
biamento e lotta per ottener
lo e, quindi, propone un 
progetto per costruire una 
società diversa facendo leva 

proprio sulle idee-forza di li
berazione. 

L'espressione • giovannea 
ha, quindi, un'attualità 
anche nel nostro paese in 
questo difficile momento 
di transizione? 

lo direi che ha un'attualità 
molto forte. Ormai, c'è una 
larga convergenza, sul pia
no delle analisi, nel consta
tare che c'è un Occidente 
che e dominato dalla «vo-
luntas dominando la volon
tà di dominare, la volontà di 
possedere e clic per questo 
crea il cosiddetto nuovo mo
dello di difesa. Lo stesso ma
gistero della Chiesa ha sotto

lineato il divario Nord-Sud 
come la conseguenza di una 
certa dinamica del Nord. E 
sono significativi, proprio 
nella linea biblica, i richiami 
di Giovanni Paolo II - con 
l'enciclica Centesimus An-
nus e successivi interventi -
rivolti all'Occidente capitali
sta perché si converta a livel
lo strutturale, in quanto ha 
strutture di peccato e di in
giustizia, perché sono i mec
canismi che devono essere 
cambiali per un benessere 
globale. L'Occidente conti
nuando per questa strada 
danneggia e rovina se stes
so. 

Quindi la stessa sinistra, 
di fronte a questi richiami 
del Papa, dovrebbe ripen
sare a tante cose? 

La Chiesa, per il passato, e 
stata più sensibile all'ordine 
costituito che all'ordine da 
costituire, meno sensibile al
la giustizia come tale. Se ri
torna alla fonti del Vangelo 
riscopre tutta questa carica 
di voler cambiare, questa 
carica di non stare più all'or
dine costituito ma essere 
molto più sensibile all'ordi
ne da costituire. Potrebbe 
essere un'utopia, questa, ma 
l'utopia non e il rovescio 
della realtà, 6 la realtà di do
mani se vogliamo darci da 
fare per costruirla. 

E che dire, in questa otti
ca, della crisi che è esplo
sa nella De proprio per
chè rimasta per troppo 
tempo ancorata al potere 
mettendo in ombra l'ispi
razione cristiana?. 

Nel dibattito in atto in seno 
alla De vedo che comincia
no ad essere in molti a 
preoccuparsi di non voler 
far parte del polo conserva
tore. Di qui il loro rifarsi al 

, popolarismo o ai valori po
polari proprio per rompere 
con un passato immobilista 
ed assai poco cristiano. Ed 6 
stato molto significativo il ri
chiamo ultimo del card. 
Martini che, parlando con 
Formentini, ha detto che se 
è vero che il Vangelo non ha 
una soluzione concreta per i 
problemi immediati non e, 
però, neutrale nei confronti 
delle scelte concrete. Il cri
stianesimo non può che es
sere per i valori forti e per i 
soggetti deboli. Ed è, appun
to, che richiamava i concetti 
di solidarietà, di giustizia so
ciale, di rigore morale. 

Ciò vuol dire che dal Vec
chio e dal Nuovo Testa
mento discende una teo
logia della liberazione, 
una forza liberante? 

Certamente. Dal Vangelo di
scende una teologia della li
berazione e non viene fuori 
una teologia del conformi
smo o della legittimazione 
dell'esistente, ma semmai 
una sua delegittimazione. 
Ed è questa grande forza in
novativa che deve rimotivare 
i cristiani che vogliano rin
novare la De nel profondo. 
Ma dirci che la sinistra nel 
suo insieme può rimotivarsi 
con il Vecchio ed il Nuovo 
Testamento proprio secon
do la felice indicazione di 
Giovanni XX11I. 

Lettera aperta 
ai nuovi consiglieri Rai 

CARLO ROGNONI 

E gregi signori e signora, «rande è la 
responsabilità che vi siete assunti, 
perché grandi sono le aspettative. 
Abbiamo accollo la vostra nomi-

^ _ _ _ _ na, tana dai presidenti di Camera e 
Sonalo, come un primo importan

te segno di cambiamento: la Rai, con voi, rom
pe quel filo diretto che legava il consiglio d'um-
minislrazione - e, giù per li rami, tutte le altre 
cariche che contano ma anche che non conta
no - alle segreterie dei partiti. Nel commentare 
questa novità qualcuno si è perfino spinto a 
scrivere che questa «è la prima legge della se
conda Repubblica». 

Non traditeci! Non tradite l'attesa dell'opi
nione pubblica. 

Per chi, come noi. pur facendo parte della 
commissioni? bicamerale di vigilanza sulla Rai-
tv. si è battuti» per spogliarsi di un potere -
quello di scegliervi - perché profondamente 
convinto della crisi delie vecchie logiche spar
titone e consociative fra paniti soprattutto di 
maggioranza ma anche di opposizione, per 
chi come noi ha voluto fortissimamente una 
nuova legge che ridefinisse i poteri vostri e 
quelli dei direttore generale, sappiate che vi 
giudicheremo senza pregiudizio alcuno pro
prio sulla vostra capacità di ridare credibilità al 
servizio pubblico. 

Attenti, allora. Non avete ancora firmato dal 
notaio l'accettazione di nomina, che già vi pre
parano trappole. Quello dell'informazione ra
dio-televisiva pubblica è un mondo pieno di 
appetiti, di insidie, di cattive abitudini dure a 
morire. Chi con noi ha condiviso solo la forma 
nuova e non la sostanza, cerca di lar rientrare 
dalla finistra quello che è uscito dalla porta: 
l'ingerenza partitocratica. 

Ricordatevi: la legge affida a voi il potere di 
nomina del direttore generale, sia pure - dice 
la legge - di intesa con l'azionista. Dunque so
prattutto vostra è la responsabilità. Prendeteve
la tutta, e non accettate falsi consigli gratuiti. E 
ette il nuovo direttore generale sia a lutti gli ef
fetti una vostra scelta. 

Che da più di sei mesi - quando già sembra

va segnato il destino del potente direttore ge
nerale Gianni Pasquarelli e ancora non c'era 
una nuova legge - si sia fatta girare la voce che 
quel posto tocca a Gianni Locateli!, direttore 
de Il Sole 24 Ore. gradito alla segretaria demo
cristiana, dovrebbe mettervi sull'avviso. Soprat
tutto se saggiamente vi orienterete alla ricerca 
di un uomo odi una donna che abbia un mini
mo di competenza diretta del settore radio-te
levisivo. Ma anche qui, lo ripeto a scanso di 
equivoci, per non essere Irainleso. la decisione 
spetta a voi e solo a voi. 

Il vecchio direttore generale vi lascia in ere
dità una grande azienda, ricca di debiti, di divi
sioni interne, senza una strategia per il doma
ni, con giornalisti, dirigenti e dipendenti umi
liati nell'orgoglio e nello spirito aziendale. Sta 
a voi ricostruire, dare fin da subito un segnale 
forte che rimotivi chi lavora nella Rai e per la 
Rai. 

Che ne pensate, per esempio, di quest'ulti
mo pasticcio di accordo con la Lega calcio? 
Sembra soprattutto un bel regalo al vostro con
corrente diretto, Silvio Berlusconi. Perché suo è 
l'uomo- tale Galliani -che più s'è dato da lare 
per portare alla Telepiù la diretta televisiva alla 
domenica sera di una partita di serie A (e sa
bato di una di serie B). 

Ha il sapore di una beffa, di un autogol. E 
tutto per dare a una tv a pagamento di cui è tut
ta da dimostrare la liceità delle frequenze che 
occupa (in vari gruppi politici abbiamo depo
sitato una proposta di legge per una commis
sione di inchiesta sulla Mammì tenendo conto 
che la magistratura già si sta occupando pro
prio del piano nazionale delle frequenze) la 
possibilità di rastrellare abbonamenti! 

Siete scesi in campo in uno dei momenti più 
delicati per il servizio pubblico. Ad aiutarvi c'ò 
solo la consapevolezza degli errori passati, da 
non ripetere. Il più smaccato fu la ìamosa pax 
televisiva, che si e tradotta in un vero vantaggio 
solo per la Fininvest. Rifate - se potete - ì conti 
con la Lega calcio. Non credo che un servizio 
pubblico debba muoversi nell'interesse di un 
cartello, ignorando i danni che porta alla liber
tà di mercato e all'emittenza locale. 

Una sera a Baghdad coi curdi 
LUCIANO BARCA 

Q uando dei curdi non si occupava 
nessuno o quasi (era il 24 febbraio 
1971 ed eravamo a Baghdad, ospiti 
del partilo Baas) Giancarlo Pajetta 

^ ^ ^ „ ^ chiese al Consiglio della rivoluzio
ne irachena, e ripetè la richiesta 

l'indomani al presidente Al Bakr (Saddam 
Hussein era ancora, almeno formalmente, solo 
il numero duei Hi incontrare uno dei tre mini
stri curdi che facevano parte del governo. Fu 
assicurato che l'incontro sarebbe senz'altro 
stato organizzato e l'indomani a colazione ci 
fu detto che esso sarebbe avvenuto in modo 
particolarmente interessante: eravamo invitati 
ia sera alla festa nazionale curda che sarebbe 
stala appunto presenziata da tutti e tre i mini
stri. 

La sera una macchina con scorta ci accom
pagnò al teatro addobbatocon bandiere curde 
e stracolmo di gente. Fummo fatti sedere in 
balconata a destra e a sinistra di quattro poltro
ne vuole, Poco dopo una delle poltrone fu oc
cupata da lzzat Mustafà, uno dei cinque mem
bri del Consiglio della rivoluzione, che ci salutò 
gentilmente e si scusò del rilardo dei ministri. 
La lesta ebbe inizio. 

Salì sul palco il presidente dei curdi di Bagh
dad e pronunciò un infiammalo discorso. Nes
suno ce lo tradusse ma non era difficile capire 
che era un discorso di dura opposizione ai re
gime iracheno: la parola più ricorrente era Bar-
zani ed ogni volta che il nome del mitico capo 
curdo veniva pronuncialo la folla scattava in 
piedi ed applaudiva ritmicamente. Poi fu an
nunciato qualcosa e il nostro ospite iracheno 
lasciò la poltrona - le altre erano sempre vuote 
- per scendere in platea. Quando comparve 
su! palco fu accolto da una salva di fischi ma, 
imperturbabile, tirò fuori alcune cartelle e pro
nunciò il suo saluto. Ogni frase era accolta da 
un boato di proteste e dall'invocazione del no
me di Bar/.ani, nascosto da qualche parte sulle 
montagne tra l'irak e la Turchia. Quando le 
cartelle furono finite lzzat Mustafà tornò, sem
pre in un concerto di fischi, ad occupare una 
delle poltrone vuote. Rimase ad ascollare la 
prima canzone e poi, tramile l'interprete, si 
scusò con Pajetta della defezione dei ministri. 
•Ma potete parlare con chi volete, nell'interval

lo o, dopo, al rinfresco». Scomparve silenzioso 
nell'ombra della balconata mentre iniziava un 
balletto curdo. 

I tentativi di conversazione nel salone del 
buflet, dove la protesta aveva lasciato il posto 
alla soddisfazione dei curdi per aver celebrato 
la propria festa (i fatti etnici sono sempre più 
complessi di certi facili schemi) non dettero 
grandi risultati: tutti furono gentili con noi e 
con l'Italia, ma la Icslueiu UHU\*JI.J 1<".I.I <• tu".-
suno aveva voglia, nonostante la sorridente ag
gressività giornalistica di Miriam Mafai, di tra
sformarla in un incontro politico con noi. Tutto 
quello che apprendemmo, ora in un inglese 
fiuente ora in un inglese balbettato, lo sapeva
mo già: da mesi i ministri curdi si erano dimes
si, le dimissioni erano state respinte e solo for
malmente la coalizione sopravviveva. I mini
stri, come altri dirigenti, vivevano da tempo in 
clandestinità, ma tutti preferivano rimanere in 
lrak perché in Turchia era peggio. Cosi la fin
zione continuava , come continuava quella di 
un unico partito Baas iracheno e siriano pre
sieduto da un anziano signore che viveva a Bei
rut. 

Ho ripensato a quella singolare serata leg
gendo le cronache dei giornali italiani e delle 
agenzie «nericane sul terrorismo curdo contro 
la Turchia. È triste e indegno che lutto venga 
deformato e strumentalizzato secondo le cir
costanze e gli orientamenti del Pentagono o di 
qualche non neutrale osservatore. Quando i 
curdi lottano contro l'Irak sono eroi. Quando i 
curdi lottano contro la Turchia sono «terroristi 
armati dall'lrak e da Saddam Hussein». È sem
pre dilficile esprimere giudizi morali, soprattut
to quando dai giudizi morali qualcuno si sente 
autorizzato ad auspicare o ordinare guerre ed 
uccisioni (se si scoprirà che l'atto di terrorismo 
di Ustica è stato commesso dagli Usa che cosa 
farà bombardare Clinton?). Ma francamente 
non riesco a vedere grande differenza sul pia
no etico tra chi si oppone all'autonomia dei 
curdi e chi sfrutta la lotta di questa o altra mi
noranza per tentare di ridisegnare a suo arbi
trio confini e fisionomia degli altri Slati. Magari 
con l'aiuto di qualche missile e del silenzio col
pevole dell'Onu. 
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Guerra 
in Somalia 

nel Mondo |M«lì 3IU 

Viaggio nella città sull'orlo della violenza e dell'incertezza * • & & 

Gli americani quasi non si fanno più vedere in giro 
I nostri soldati coinvolti ieri in un nuovo scontro a fuoco 
Ultime vittime tre ribelli e quattro profughi etiopi 

Aidid spadroneggia a Mogadiscio 
Ambasciatore Usa: «Scordatevi il vicecomandante all'Italia» 
Gli italiani di nuovo in battaglia contro un cannonci
no di banditi che avevano aperto il fuoco. UCCI.NI 
quattro profughi etiopi da colpi di bazooka. L'am-
baM_idtore Usa al nostro contigente scordatevi posti 
di responsabilità nel comando unificato Tra piccoli 
combattimenti e grandi nervosismi, Mogadiscio vive 
nel terrore e nell ' incerte^a E la forza multinaziona
le segna la sua orisi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

sommato calma fino a sera se 
n e andata Ira piccoli combat 
t iuienti e grandi nervosismi pò 
litici Cominciamo dalì altr.i 
notte quando - ma chi esalta 
mente ' - un gruppo armato di 
bazooka ha cercato di assalta 
re I aeroporto Erano le otto 
della sera In quel che rimane 
della capitate somala si sono 

sentite tortissime esplosioni 
Volevano rendi re i n a l b i l i le 
piste colpire d i sop rca qual 
che pattuglia pakistana o far 
saltare qualche appareceIno' 
Molto più probabilmente «Il 
uomini di Aidid di questo or 
mai «mitico gene r.ile della bo 
scalcila volevano dimostrare di 
essere, di far vedete che nes 

siil i obiettivo e Inori pori ila 
Sta di fallo e In i colpi non so 
no armat i i scolio ina sono 
mise iti a colpire so'aiuenU un 
campo lucifughi di etiopi e hoc-
stalo costruito a ridosso del 
i ac rosta/ione lì.lancio cjuat 
tro mort i e sette le riti l a scena 
si sposta le ri mattina [tri sto 
siili i slr ida pc r Baiaci l Ila e o 

lonua italiana era in marci.t 
per po la re nlorninienl i al 
grosso del battaglione della 
r o t o r e li d i stun/a quando 

venivano attaccati da un ca
mioncino forse una -tecnica 
d i e ave \ , i una mitragliatrice a 
bordo Va aggiunte; che i nostri 
non stavano transitando per la 
eosidclla strada imperiale 

• B MOCADIS' lo L i sera al
lunga le sin ombre e iU\ un 
momento ali altro si aspetta 
che il tuono cupo del cannone 
si taccia sentire Mogadiscio 0 
tornata co l l i era ali inizio del 
I anno Meno affamata certa
mente ma scili o r l od i una pos 
sibile inaudita esplosione di 
violenza Un posto incontrerà 
bile un posto (li paura Sette 
ine i di e . impanila umanitaria 
e insieme militare vanificati ne1 

nulla Au / i e fors" peggio d i 
prima L i parto sud della città 
qui Ila attorno ali leroporto 
dove nn.i volta ce rano il co 
mando militare italiano e la 
nostra .imbasciata consegnata 
alle bande dei predoni ai "mo
rtali e alle mi l i / ie del venera
le -\iclid I ue>ghi ofl limits per 
tutti Gli anic ne ani non si fan
no più vedere in giro Pu.sano 
velocissimi con le lorej canno 
nette (ac e l ido stridere le som 
me tra strada polvere e buche 
ci acqua fanno al/are ogni 
tanto i loro .Cobra • per bom 
bardare qualche isolato e [ire-
sunto deposito d anni ma il 
grosso del con tus ine ò termo 
o sulle navi o bloccato ni vari 
•conipoiincls» Stesso discorso 
I» i lue Ì li .1 n i1 i' un . OHI 

nr, e, C I , , , , . , ' 

vite dei tre loro giovanissimi 
ceilloghi t che al tempo stes
so in conseguenza della batta
glia con gli uomint di Aidid 
hanno perso il control lo di due 
decisivi ceck-point, quelli co-

lelde-tti -Pasta, e «l-erro» nella 
zona nord 

E un momento drammatico 
eli ripensamento Nessuno lo 

vuole ammettere apertamente 
ma qualcosa e nel profondo 
si e sbagliato E la forza eli pace 
multinazionale sembra un 
grande umanismo sbilenco 
incapace di trovare sia una 
giusta strategia che una corret
ta ;>ro'pcthva per la saivcv/a 
dell enorme malato paese 
africano 1". un momento assai 
brul lo L i tranquillità sia pure 
relativa che pareva conquista 
la e finita tcn mattina per dire 
la prima impressione assieme 
a due collegll i siamo rimasti 
bloccati per più d i due ore al 
l 'aeroporto I militari italiani di 
s 'an/a allo scalo, gentilmente 
ci hanno risposto che no prò 
prio non potevano Con le ra
d io portatil i abbiamo cercato 
di chiamare una qualche scor
ta niente da lare Poi grazio 
alla gentilezza di un somalo ci 
siamo imbarcati su ima jeep 
mentre due ragazzoni, sul cas
sone mostravano bene in alto 
I loro kulasnikov Via di corsa 
verso il nord Ma non appena 
abbiamo imboccato lo strado
ne la stessa umanità clolen'o e 
minacciosa che chissà per
che, e sdradiata sempre lungo 
i muri delle casupole ubban-

dem ite si e a1/ l'a 111 pie eli ur 
1 . e' . f . ' . i i ' ' i, 

vecchi Mig che ali uscita del-
I aeroporto erano stati installa
ti da anni su piedistalli, come 
guardiani, non esistono pici 
Sono stati buttati a terra, de
predati di tutto E ora giaccio 
no nel fanno Un' immagine 
che ben simboleggia la Moga
discio e l i o n i 

F. la giornata di ieri tutto 

Si mette in moto 
la missione tedesca 
I H l i l Kl INO Sebbene il carieo salpato ieri dal porto tedesco eli 
Emdeu alla volta di Mog idtscio sia costituito solo i.W\ aulcx arri ri 
morel l i e binici iti verniciati in bianco come prescrive 1 Orni la le 
levisione tedesca ha riservalo ali eveulo onori particolari esso 
costituisce difatti un elemento importante della missione 'Soma
lia» e rappresenta una svolta nella politica estera tedesca C Ica 
1 700 militari della Buneleswehr a partire dalla meta di agosto 
sono siali incaricati dall Onu eli fornire aiuto umanitario per più 
di diecimila profughi del territorio di Beici Uen nella Somalia 
centrale, ciré a '500 chilometri a nord di Mogadiscio II loro compi 
to sarà soprattutto quello eli assicurare 15U mila litri di acqua i l 
giorno riparare strade rifornire ospedali con materassi e bian 
e heria Nulla eli eccezionale se non losse per la Costituzione te 

desca e he - secondo una comune mie rpreta/ione fornita soprai 
tutto elall opposizione soci.ilnc mocrultvu (Spdì — non prevede 
lebbe I invio di liuppc Inori de II area della Nato I, asserita rigidi 
la della legge fondamentale del l cH l i deriva con lutla evidenza 
dal ne orcio de Ile tn ippe naziste lane late alla conquista del mon
do Solo dopo un re celile pronunciamento provvisorio della Cor
te costituzionale il parlamento venerdì scorso ha polulo legitti
mare \\\\ operazione' nella sostanza già avviata i maggio di 
e|uest anno 

Il compi to dei caschi blu lede se hi e anche quello di appog 
giaie logisticamente il e (intingente" delle Nazioni Ulule sul posto 
Circa JHI) inih'.iri 'celese li sono in Somalia per preparare I arrivo 
della maggior parte etcì commil i toni prevista per la seconda mela 
di cinesici mese L attenzioni dell opinione pubblica per questa 
missione umanitaria e stata de (ormili i la dal fallo che un cosi in
gente nunic'io di soldati armati (per autodifesa, viene sottolinea 
to costantemente dal governo ) sia invialo cosi lontano dal Reno 
I. operazione sogna di Lil lo il e ulnune di una progressiva «familia-
rizzazione dei tedeschi e on I intervento d i militari ali eslcro sot
to I egid i d i organizzazioni inlernazionali E il caso dei quotidiani 
voli umanitari sulla Bosnia ( iniziati esattamente un anno fa) , dot 
1 "0 medie i militari da oltre un anno in Cambogia, del manipolo 
di guardie di frontiera i BC.S) spedile per con io dell Onu in Nami
bia noli so o noli e \ Sahara Spagnolo il mese scorso Vi sono 
poi i militari a borclej dogli ac rei ricognitori Avvacs impegnati sui 
cieli della Bosnia L i missione in Somalia sombra però rappre
sentare un salto di c]uuljta anche perche coincide con la presen
tazione di una sorta d i candidatura ufficiale della Germania a far 
parte di un possibile consiglio di sic urezza delle nazioni unite al
largalo Non sembra un e iso ( ho il passo sia sialo compiuto pro
prio cine giorni fa 

perd io con iceek-point «Busla-
e -1-erTO' in mano ad Aidid non 
era del lutto consigliabile pas
sare da quelle parti Avevano 
pertanto fallo una lunga de 
viazione per una via seconda 
ria mai -bonificata" che noto 
riamente e un luogo controlla
to dai banditi I. attacco e stato 
immediato Ma queste sono le 
regole del gioco Altrettanto 
subitanea la risposta II mezzo 
e slato sventralo da un colpo 
di cannoncino sparato dal 
contigcnte agli ordini del gene
rale 1x1] Ci sono stato vittime MI 
comando di llalfor giura di no 
non avedo trovalo nessuno sul 
camion I banditi avevano fatto 
in tempo a svignarsela magari 
portando con loro gli eventuali 
lenti Di contro perù i nostri 
militari hanno poluto seque 
strare un grosso quanlitul ivo di 
armi che era rimasto sul mez
zo dei "mariane 

A metà manina l'ambascia-
lore Usa Robert Goosende 
nel giorno dell indipendenza 
si tv sentito in dovere di far visi 
la al comando italiano Per 
portare le condoglianze e 
«piangere insieme tre fratelli 
che sono stali uccisi" Un gesto 
dovuto, certo, ma anche un at
to pei riaffermare alleanze e 
amicizie nel momento in cui 
si e ditta - stira un caso che 
I ambasciatore Augelli e as
sente da venti giorni, spingen
dosi (ino a Washington nel ten
tativo di spiegare al diparti 
mento di Stato dove Onu e Sia 

Un oppositore di Siad Barre 
parla della rinascita istituzionale 
di un paese dilaniato dai clan 
Autonomia regionale primo passo 
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ti Uniti stanno sbagl iando' - e 
si fa più a|ierta la polemica sul 
ruolo di l lalfor almeno a livel 
lo di comando generale della 
forza d i pace, e sulla linea d i 
condo l i ^ da tenere in genera
le ' il al dottor Goosende 0 sla
to chiesto - dai noi giornalisti 
ovviamente, certo non dai nuli 
lari - se riteneva giuste le affer
mazioni della signora Albnghl 
1 inviata della Casa Bianca se 
condo la quale "tutto va per il 
meglio' -Gli italiani sono bra
v iss imi-questa e stata la nspo 
sia - ma non possono preten
dere un posto dd vice-coman
dante Ci sono degli altri con 
tingenti che sono ancora più 
numerosi Che dovremmo ta
re allora, con i pakistani, per 
esempio''" Veleni polit ici divi
sioni malumori in gran quan
tità come si vede E questa la 
giusta strada' 

Nel pr imo pomeriggio si 
spargeva poi la voce che Ai
did in persona JVC\J arringato 
di persona una piccola lolla 

Feriti italianità 
Mogadiscio a 
sinistra un 
casco blu. 
sotto 
sostenitori di 
Aidid e,in alto 
bambini 
davanti a un 
carro armato 

dalla e osidelta 1 nbunu di vi..'e 
21 ottobre - L i guerra labbia 
mu virila noi agli italiani ab 
biumo dato una lezione do l i 
Inaino proseguire nei combat 
I iment i ' Era queste; il sunto 
che solleciti in lormalon (o di 
sinformaton ) portavano ai 
giornalisti 1 utlavia la no1.zia si 
rivelava infondala Di Aidid a 
Mogadiscio nessuna traccia 
Ma la sostanza non cambia' a 
Significa solamente c l ic il go 
nerale della boscaglia e ali al 
tacco Equa 'cuno o tall i i s( si 
preferisce gli (anno d i alto 
parlante anche quando lui 
non parla o non e e Terrore 
d'-slubiliz/az.ionc E queslu la 
sua strategia 

Non sono pero tulle rose e 
fiori per lui Non o [in mislcro 
infatti che gli l labig id i r i l c cp 
pò etnico di cui Mob.nnipcd 
Turali Aidid ne e leader sono 
divisi sono solo sulla tattica ma 
sugli obiettivi finali Gli I labrgi 
gir del Benadir cioè della re 
girine di Mogadiscio sono più 
possibilisti più pragmatici 
VorrcbU-ro por d ima una in 
tavolare una trattativa con gli 
italiani per rendere loro i due 
ceck-points «confiscali e più 
m generale vedere se <*- possi 
bile parlare con giù uomini 
dell Orni Ma il vecchio gene 
rdo non ci sente «Io e r immale 
di guerra ' Ma se ho sconfitto 
sul campo Siad Barre» dice a 
gran voce E allora manovra gli 
Habrgidir della boscaglia i ra 
gazzotti cresciuti nel bandit i
smo e noli economia di guer 
ra ]x*r acquistare potere ma 
anche per "-.durre a più nuli 
consigli i suoi nemici intorni 

Non si delega alTOnu la costruzione dello Stato 
ALiMUMINAHAD 

H i L i morte dei Irò ragazzi 
italiani quella del pachistani 
del mese scorso tra le forze 
delle Nazioni Unite come 
quella dello decine d i vittime 
tra la popola/ ione ogni altra 
avvenuta in Somalia nelle stes
se circostanze ej |ier gli stessi 
motivi, aumenta il nostro dolo 
re e il dramma ormai quotidia-
no del nostro paese Non solo, 
ma ancfie il dramma di quanti 
sono affettivamente legati alle 
persone morte perche con es
se la tragedia oltrepassa i no
stri confini Alle famiglio il più 
sincero cordogl io Ognuna di 
queste mori i ferisce in modo 
profondamente uguale la sen
sibilità di ogni uomo incita ad 
invitare 1 responsabili dell'Onci 
ad intraprendere pici attiva
mente la via del dialogo intelli
gente perdare più conc reto/za 
ali aiuto verso la popolazione 
somala a non criminalizzare 
nessuno per costruire la pace 
pere ho senza il ceintnbuto in-
clispi'nsabile di tutti ò possibi
le arrivare solo a una pace par
ziale mentre ciò eli cui abbia 
rno bisogno e una pace coni 
pietà 

1 sommovimenti e le manife
stazioni di piazza che si susse 
guono ed hanno dato luogo 
agli ult imi gravi avvenimenti a 
Mogadiscio non sono avvenuti 
[ier caso Lssi non possono 
non essere collegati alla ansio
sa ricerca di ricostituire la so
vranità nazionale non posso
no non essere associati al cli
ma frustrante di essere " nello 
stesso tempo non essere sotto 
tutela L i guerra civile in So-
malia ò stata particolarmente 

cruenta e dannosa perché fa
vorita dalle divisioni e dagli an
tagonismi creati dalla caratteri
stica strutturale della società 
somala stessa antagonismi 
che hanno trasformalo quella 
che sembrava una lotta di libe
razione nella più squallida del
le guerre fratricide Questo ha 
messo in discussione in So
malia come in altre parti del 
mondo la -sacralità degli stati-
rispetto ai -diritti d i cittadinan
za universali 

')tci superare quella situa 
zione detcrminata dalla guerra 
e ristabilire la sovranità nazio
nale é desiderio di ogni soma
lo Ma cicl che I opin ione pub 
lille .1 internazionale e le Nazio
ni Unite- sembrano non accet
tare e una facile ricomposizio
ne della intera questione senza 
un loro diretto coinvolgimene 
to quando per soccorrere la 
popolazione e fermare tutti e 
stato necessario un intervento 
armalo d i tali proporzioni ha 
violenza perpetrata 0 tale da 
non convincere nessuno che si 
possa dimenticarla sub,io e at
traverso accordi interni o par
ziali E necessario assicurarsi 
e he e le") e lice'' stato non si ripe
ta inai più E per questo occor
rono tempi più lunghi som 
brano pensare al Palazzo di 
vetro Pere"! questo le Nazioni 
Unite lo dovevano dire subito e 
chiaramente in maniera da fu 
gare ogni dubbici sulle loro in 
tenzioni Anche se (in dal prm 
a p i o era chiaro che Tinterven 
to non poteva limitarsi alla di 
stribuzione eh viveri e al clisar 
ino leso solo a questo scopo 
Questa era solo una delle ciuc
iasi L i successiva come 

espressamente dichiaralo dal 
segretario generale delle Na 
zioni Unite sarebbe consistita 
nella ricostituzione del lo Slato 
Ma tra I una e I altra sono suc
cesse i fatti che tutti sanno 

È \u\,\ opinione che le Na 
zioni Unite ora devono (are del 
loro meglio per trovare I tic cor
d o con tutte le parti sornalo fa 
cenciosi loro stesse garanti se 
occorre dei diritti dei più de
boli perché questo era lo spiri

to dell intervento e questo de 
ve rimunero Devono rie re .ire il 
c l ima di (lelueia nella popola 
zione e convincere tutti che m 
assoluta imparzialità e giusti 
zia perseguono nella maniera 
pici pacifica l'obicttivo della ri 
costituzione dello Sialo su basi 
democratiche e e he non mieli 
donej perseguirò unilulorul 
mente un loro piano di neo 
struzione dello Stato che non 
tenga conio doliti volontà doliti 

popolazione som,ila Ma lodo 
volici dire presentando prò 
grammi pre-eisi I. indecisione 
I incertezza e il ritardo non fan 
no che aumenta' ! I inqeiietudi 
ne della popolazione e de i 
gruppi . l imal i L da qui a ricor 
rero ai metodi t lun e eonlro 
prciducciih il tragitt'i può esse 
re breve 

Per le scolto istituzionali 
possibile strumento nella ncer 
c i delle adeguato soluzioni 

una dello praticabili vie credo 
sia quella della ricostituzione a 
tappe dello Si.ilo Partendo co
me base proprio dalle autono
mie amministrative regionali 
Esse rappresentano al mo
mento I unica possibilità con
creta (e non violenta) di supe
ramento del pencolo reale di 
soppressione sul nascere di 
unti democrazia sostanziale 
nel paese Soppressione che 
potrebbe avvenire paradossal
mente attraverso la costiluzio 
ne eli partiti polit ici nazionali 
che senza ammetterlo posso
no essere delle maschere del 
tribalismo e delle sue logiche 
spartitone del potere Confe
rendo I aura della democrazia 
formale (al i ombra di un mul-
tip.irtil ismo di tacciata) a regi
mi che potrebbero essere lui 
1 .litro c l ic democratici in un 
contesto di sialo unitario cen
tralizzato lontano dalla popò 
l.izione e incapate di vedere i 
bisogni reali 

Ciò diff ici lmente potrebbe 
avvenire in uno stato organiz
zato in regioni autonome am
ministrativo per la possibilità d i 
un maggior control lo al quale 
s,ue bbe sottoposto il governo 
regionale . i nd ie quando ne 
e essariamente, lo formazioni 
politiche sono chiare espres
sioni tribali Perché alla fine 
e|ueste verrebbero superate da 
lorme organizzativo polit iche 
superiori Forse il miglior me
todo per superare il tribalismo 
( la pratica a (in.Ulta improprie 
ma .ine he illecite o comunque 
negative della tribù o «cabila») 
e'- proprio quello eli metterlo a 
nudo senza maschere e a pan 
opportunità il tribalismo non 
potrebbe funzionare né nuo
cere gli interessi di nessuno 

Dunque a livello regionale le 
formazioni polit iche, rappre
sentando component i essen
ziali nel pr imo stadio del pro
cesso di democratizzazione 
(le tr ibù) non potrebbero es 
sere in grado di svendere gli in 
leressi senza compromettere 
la loro ragione di essere o il va
lore della loro rappresentanza 
Inoltre la limitatezza delle 
component i tribali ali interno 
della regione potrebbe dar 
luogo più facilmente alla na
scita di formazioni polit iche 
atnbali che, formando delle 
coalizioni programmatiche 
con altre della stessa caratteri
stica in ullrc regioni, permette
rebbero la futura costituzione 
di partiti polit ici nazionali li
l ialmente liberi dai meccani
smi tribali, che possono con 
durre il paese nella seconda 
fase del processo di democra
tizzazione 

Il sistema delle autonomie 
regionali concepito come mo
mento d i passaggio necessario 
alla democratizzazione delle 
istituzioni perciò lungi dal 
comprometterò l um ia nazio
nale, darebbe a questa unila 
nuovo vigore Anzitutto per
metterebbe un governo più 
stabile delle regioni, un gover
no suscettibile di venliche da 
parte della popolazione, che 
con tale sistema sarebbe mes 
sa in grado di poler giudicare 
quol idiunumente pai di quan
to sarebbe stato possibile fare 
nel contesto di un potere con 
traliz.z.alo, lontdiio l a l e siste
ma, inoltre, comporterebbe 
vantaggi materiali sia per le re
gioni che per le popolazioni 
che vi risiedono e, d i riflesso 
per lo Stato ricostituito su quel
le basi uno Stato in cui tutti 
egualmente si r iconoscono 

I somali a Roma 
«Piangiamo 
i vostri morti 
come nostri fratelli» 

• • KOMA «Consideriamo Andrea Stelano e Pasquale co 
me nostri Iratelli Piangiamo per loro e con i loro cari m.i 
ringraziamo il presidente Scalfaro per aver ribadito e he I Ita 
Ila devo continuare la sua missione di pace in Somalia Con 
queste parole, riunita per un sii in in piazza Montecitorio a 
Roma, la comunità somala in Malia ha ribadito la sua solida 
noia al militari italiani e l 'apprezzamento per 1 apporto del 
nostro paese alla missione Onu «Cri-d.amo che I intervento 
dell Onu rappresenti al momento Tunica speranza d. salvoz 
Zti per l.i Somalia»- ha detto Ysmdsil J.Hunni, manager fuggi 
lo dal suo paese un anno fa-ma il lavoro dei contingenti di 
pace 0 ancora agli inizi e non deve essere interrotto» 1 Ina 
delegazione della comunitu-che conta attualmente a Roma 
quattro mila persone si recherà oggi ai funerali dei tre sol 
dati italiani -Saremmo voluti andare alla camera ardente lui 
del lo Ysmail-poi ce n 0 mancalo il coraggio Qualcuno Ira 
noi temeva che non saremmo stati accolti bene» In questi 
g.omi in ogni modo secondo molt i dei 100 somali presenti 
-non ci sono st.iti probemt di convivenza con gli i tal iani--Chi 
ci conosce ha detto Vsmail ha capito Gli altri quell i che 
magari lane.mio un insulto in autobus per noi non contano 
I nostri rapporti con I Italia sono e devono rimanere buoni 
come prima» 
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Guerra 
in Somalia 

« a » ' 
nel Mondo 

All/ospedale militare l'omaggio di cinquantamila persone 
moltissimi diretti o di ritomo dalle spiagge 
Il bouquet di una sposa, il gruppo di ultra giallorossi 
Conso auspica un ripensamento della spedizione 
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In zoccoli e bermuda coi lucciconi 
Una folla di romani sfila al Celio a salutare quei tre ragazzi 
A Roma, nella camera ardente allestita nell'ospeda
le militare del Celio, migliaia e migliaia di persone 
hanno reso omaggio alla salme di Andrea Millevoi, 
Stefano Paolicchi e Pasquale Baccaro, i tre soldati 
italiani uccisi a Mogadiscio venerdì. Il ministro Con
so: «La nostra presenza in Somalia va certamente ri
considerata. È evidente che noi,' laggiù, non abbia
mo un adeguato ruolo nella struttura di comando». 

FABRIZIO RONCONE 

EB ROMA. Appena si entra, 
viene meno il fia'o. Ci si aspet
ta uno spettacolo disperato ed 
e invece una cosa incredibil
mente gentile, composta, e per 
Sucsto la morte e più atroce, 

rappi di velluto viola fodera
no la piccola stanza e i fiori 
crescono nei brevi intervalli tra • 
feretro e feretro. Su quello di . 
centro, avvolto come gli altri 
due nella bandiera tricolore, è 
adagiata una sciabola: II ripo
sa il sottotenente Andrea Mille
voi. A destra, c'è il para Pa
squale Baccaro. A sinistra, il 
sergente maggiore dei guasta
tori Stefano Paolicchi. Oltre 
cinquantamila persone, a pas- • 
so lento e in fila per uno, una • 
fila interminabile, .. entrano 
commosse nella camera ar
dente, e osservano. Nei loro 
sguardi, che frugano con di
screzione anche nel gruppo 
dei genitori immobili e com- • 
punii, si coglie pietà e ammira
zione; qualcosa che sta tra il 
dolore e la riconoscenza. No, 
forse Andrea, Pasquale e Stefa
no non sono morti invano a 
Mogadiscio. La sensazione è 
precisa nella domenica d'esta
te romana, all'interno del vec
chio ospedale militare del Ce
lio trasformalo in un tempio fu
nebre di stile liberty. -

I romani passano di qua pri-. 
ma di proseguire per il mare. 
Vengono a rendere omaggio 
alle tre salme indossando zoc
coli e bermuda. Un ragazzo, 
con la maglicttina a disegni 
hawaiani, s è messo in testa il 
basco amaranto della Folgore. 

Ha gli occhi lucidi, un lieve tre
more sulla labbra. È un amico? 
«No, ma ho fallo il servizio mili
tare tra i para...». Dietro di lui è 
impossibile contare: cento, 
duecento persone. Coppie di 
fidanzati, papà in canottiera, 
mamme con i prop'i figlioletti 
dolati di secchiello e paletta. 
Ma nessuno che provochi il 
minimo rumore. C'è un silen
zio assordante in questa piaz
za già battuta dal sole. I carabi
nieri tengono la folla in riga 
dietro le transenne con piccoli, 
accorti gesti. I vigili urbani fan
no tacere i fischietti. Le auto 
blu arrivano senza sgommate, 
e a sirene spente. -

Ecco il comandante dell'Ar
ma Federici, ecco il capo della 
polizia Parisi, con il questore e 
il prefetto.. C'è pure il capo di 
stato maggiore della Difesa 
Cordone, ci sono comandanti 
di brigala e di corpo d'armata 
dell'Esercito, della Marina e 
dell'Aeronautica. Il presidente 
della Camera Napolitano è te
so, s'infastidisce per un micro
fono che gli ficcano sotto il na
so, va su per il viale rialzato tra 
i padiglioni a passo veloce, e 
non s'accorge di un gruppo di 
reduci, para della Folgore so
pravvissuti ad El Alamem, che 
pronti scattano sull'attenti. 

Le autorità superano la fila 
di romani in attesa, ma non si 
registrano proteste. C'è un ele
vato e diffuso tasso di cortesia, 
di compostezza. I genitori e i 
nonni, le zie e i cugini, i fratelli 
e le sorelle, le fidanzale e gli 
amici intimi di Andrea, Stefano 

e Pasquale sostano ormai da 
ore sul lato destro della stanza. 

La famiglia Millevoi, abitan
do a Roma, era qui già pochi 
minuti dopo le otto. L'incontro 
con i familiari delle altre vitti
me - la famiglia Baccaro da 
Minervino, vicino Lecce, e i 
Paolicchi da Massa Carrara - è 
stato struggente. Ci sono stati 
pianti e singhiozzi (orti, ab
bracci interminabili, ma poi 
tutti si sono ricomposti, hanno 
ripreso immediatamente pos
sesso della loro dignità, e ora 
sono II, in piedi e seduti, tutti 
stretti, fianco a lianco. Di tanto 
in tanto, il papà di Andrea Mil
levoi, quel signore allo e stem
piato che abbiamo visto alla ti
vù reggere coraggiosamente 
alla morsa del dolore, accarez
za la mano della moglie: la si
gnora Antonietta è muta, (er
ma, come paralizzata. 

La signora Antonietta resta 
cosi per buona parte della 

mattinala, e si scuote solo per 
un evento che nessuno avreb
be immaginalo: all'improvviso, 
nella camera ardente com pare 
una sposa. È una bella ragazza 
vestita di bianco che. prima di 
recarsi all'altare della vicina 
chiesa della Navicella, ha deci
so di venire a deporre il suo 
bouquet sotto le tre bare. Un 
inchino, e un segno della cro

ce. Poi la sposa si avvicina alla 
signora Antonietta, che le sus
surra: «Grazie d'esser venuta... 
lo non la conosco, ma spero 
che almeno lei possa essere fe
lice... Auguri, e mi saluti il suo 
futuro marito». Come per nco-
noscenza, e in segno di omag
gio, quando la sposa si avvia 
verso l'uscita dell ospedale, un 
drappello di soldati la saluta 

militarmente. 
I soldati vanno a dare il 

cambio al picchetto d'onore 
che sosta accanto alle salme: 
due guastatori del Col Moschin 
per Pasquale, due para della 
i-olgore per Stefano, due lan-
cien di Montebello per An
drea. Accanto ad Andrea, in 
verità, sostano a lungo anche i 
suoi compagni di scuola. L'ul-

La camera 
ardente al Cello 

e la visita di 
Napolitano al 

caporal 
maggiore 

Pasquale La 
Rocca In alto: 

cittadini in 
attesa per 

rendere 
omaggio 

alle salme 

Oggi funerali 
a S. Maria 
degli Angeli 
Diretta Tgl 

BB ROMA. I solenni funerali di Stato in 
onore dei Ire giovani italiani caduti a 
Mogadiscio si svolgono questa mattina 
alle 8 e 30 (diretta tv sul Tgl J nella ba
silica romana di Santa Maria degli An
geli, in piazza della Repubblica. Alle tre 
bare avvolte nella bandiera tricolore 
renderà omaggio il capo dello Stato 
Oscar Luigi Scalfaro. 

Il presidente del Senato Spadolini si 
è rivolto, attraverso il capo di stato mag
giore generale Corcione. ai familiari di 

Andrea Millevoi, Stefano Pao
licchi e Pasquale Baccaro, per 
esprimere le sue profonde 
condoglianze: «Sono caduti 
nell'assolvimento di un dovere 
- scrive Spadolini - verso la 
comunità internazionale, che 
vanta nobilissimi precedenti 
per l'Italia nella storia di que
sto dopoguerra: dal Congo al 
Libano». 

tima volta, l'avevano visto lu
nedi scorso: una pizza, tutti in
sieme, perchè Andrea partiva 
per Mogadiscio. «Rideva, come 
sempre, e non mi sembrava 
preoccupato...», racconta una 
ragazza con gli occhi lucidi. F. 
un suo amico: «M'aveva detto: 
oh! guarda che ti telefono per 
sapere se la Roma lo prende 
davvero Lanna...». Andrea era 
tifoso della Roma. La domeni
ca andava sempre allo stadio, 
in curva Sud. E si capisce che 
siano venuto a salutarlo il neo-
presidente della Roma, il gene
rale in pensione Di Martino, e 
gli ultra. In delegazione. Con le 
sciarpe giallorosse. Una, pic
cola, la posano sopra la bara. 
«La Sud li ringrazia...». 

A tratti, nel trascorrere delle 
ore, può succedere che qual
che episodio provochi sopras
salti di commozione. Come 
quando il para Massimiliano 
Zanioli, tra i feriti nella batta
glia di Mogadiscio, e al quale 
sono stati amputati il medio e 
l'indice della mano destra, si 
presenta in visita seduto su 
una carrozzella spinta . da 
un'infermiera. E scuote la le
sta, Massimiliano. S'aggrappa 
rabbioso ai braccioli della car
rozzella. Impreca: «Per-
chèèèè??...». 

«Ci vuole... Dio solo sa cosa 
ci vuole...». Il ministro della Di
fesa Fabbri, che per una strana 
coincidenza è qui ricoverato a 
causa di una broncopolmoni
te, non sa come incoraggiare il 

gruppo dei parenti. Sa, però, 
cosa dire davanti alle teleca
mere: «Vorremmo che le mis
sioni di pace alle quali conti
nueremo a partecipare pre
sentassero, d'ora in poi, rischi 
minori...». Poi s'avvia a visitare i 
tre feriti: due, Zaniolo e Scano. 
stanno molto meglio; mentre 
La Torre no, La Torre perderà 
l'occhio destro. 

Dai feriti si recano anche i 
pochi politici visti nella giorna
ta, e cioè l'ex presidente della 
Repubblica Cossiga, l'onore
vole Pappalardo, il ministro 
delle riforme istituzionali Elia -
che ha voluto fare la fila come 
tutti i cittadini - e il ministro di 
Grazia e Giustizia Conso. Con
so parla di «forze occulte che, 
in Somalia come in Bosnia, si 
oppongono alla pace». E ag
giunge: «Certo ci devono esse
re npensamenti sulla nostra 
presenza militare in Somalia. È 
evidente che non abbiamo 
una parte adeguata nel co
mando dell'operazione...». 

Sono gli unici discorsi uffi
ciali. Il resto - a parte uno stri
scione issato dal Fronte della 
Gioventù, «Onore ai militari ca
duti, mai più sotto il comando ' 
Usa» - è commozione e dolo
re. 

Alle otto di sera, lo sguardo 
scorre sui ranghi di romani di 
ritomo dal mare, stanchi, con 
le spalle e le ginocchia rosse, e 
con gli occhiali da sole. Che 
nascondono lacrime. 

Pasquale La Rocca, vent'anni, ha perso rocchio 

«Ho schivato il sasso di un bambino 
Poi mi è esplosa addosso una bomba» 
EU ROMA. Il caporal maggiore 
della Folgore Pasquale La Roc
ca, nato a Napoli vent'anni fa. 
militare in servizio di leva, nel
la battaglia avvenuta a Mogadi- ' 
scio venerdì scorso ha perso 
l'occhio destro. Una scheggia di 
bomba gli si ù conficcata giusto 
sotto la palpebra. Lo abbiamo 
intervistato nella camera dell 'o-
spedale Celio, reparto oculisti
co, dove e ricoverato: aveva 
una benda, oggi lo opereranno, • 
purtroppo non c'è niente da fa- ' 
re. Accanto a lui, il papà Luigi, 
muratore, e la mamma Luisa, ' 
casalinga. Pasquale è il loro '< 
unico figliolo. E questo è il rac
conto della sua guerra per la 

pace in Somalia. 

«Ci siamo preparati all'alba, 
saranno state le 3: mi sono ve
stito in tenuta da combatti
mento, con gli anfibi, i panta
loni e la camicia, il giubbotto e 
il casco. Io poi ho legato al col
io un foulard, perchè se c'è 
polvere, ne mangi di meno. 
Non ero preoccupato, o co
munque non più del solito. Fi
no a quel momento, i somali ci 
avevano sempre sorriso, ci di
cevano grazie, i bambini in gi
ro per la città mi si erano spes
so aggrappati al pantaloni. Io 
ci scherzo con i guaglioni, mi 
stanno simpalici... No, non ero 

preoccupato. Il fucile mitra
gliatore però l'ho controllalo 
bene, come sempre. Ho preso 
i caricatori, poi ho riempito la 
borraccia. L'adunata è durala 
poco, i nostri superiori ci han 
detto solo che dovevamo an
dare a prendere un po' di armi 
ai guerriglieri somali. Siamo 
partiti pochi minuti prima delle 
quattro. Naturalmente, io mi 
son fatto il segno della croce». 

«Il nostro obicttivo era un 
punto di Mogadiscio chiamalo 
"pastificio". Per arrivarci ab
biamo impiegato poco tempo. 
Durante il breve tragitto scher
zavamo, ma quando il tenente 
ci ha detto che eravamo in zo

na di operazione, abbiamo 
messo il colpo in canna e 
aperto bene gli occhi, perchè 
non si sa mai. Sapevamo ciò . 
che era successo ai pakistani. 
Avanti si sono spinti quelli del 
Col Moschin, quelli sono i no
stri "guastatori", avanti vanno 
sempre loro. La faccenda è an
data tranquillamente per un 
bel po', finché non ha fatto 
giorno, e le strade si son co
minciate a riempire di donne e 
bambini. Era già successo, cer
to stavolta era decine, comun
que non ci abbiamo fatto mol
lo caso. Finché non sono parti
ti i primi sassi. Ricordo un mio 
amico di Varese che gli ha gri

dato: "Oh! pirlon, che siete 
matti?". Loro niente. Tiravano 
sassi, bottiglie, spranghe di fé"-
ro, bulloni. Io, all'improvviso, 
ho avuto uno strano presenti
mento. Erano troppi, e non ri
devano. Un bambino mi è arri
vato a tre metri e m'ha tirato 
una pietra grossa cosi. L'ho 
schivata. Il capitano m'ha det
to di salire sull'auloblindo: do
vevano sloggiare, da II. Dove
vamo ripiegare lungo viale 
Ventuno Aprile. Poi, invece, ci 
è statadato l'ordine di sparare 
raffiche in aria. Abbiamo ob
bedito. Se ci ripenso... Poro., 
lo ho sprecato due caricatori a 
vuoto...». 

«Spariamo al cielo per un 
po', finché le donne somale 
cominciano a gridare: "Bravi 
italiani, giù armi, giù armi...". E 
11... beh, si, insomma, Il la ten
sione s'è un po' allentata... ab
biamo pensato che la cosa si 
fosse risolta. Cosi, comincia
mo a ripiegare senza troppa 
fretta, con calma... Ora io non < 
mi ricordo quanto tempo può 
essere passato, chessò? cin
que, dieci minuti... solo che al
l'improvviso la folla di donne e 
bambini s'ò allargata...». ••• - ' 

«A quel punto ho sentilo i 
primi colpi di kalasnikov... ho 
pensalo: "Cnsto. qui si mette 
male...". Un attimo dopo è 

scoppiato l'inferno. Ci spara
vano addosso da tutte le parti, 
raffiche e colpi di mortaio, raz
zi... lo ho detto a quello che 
stava sull'autoblindo con me 
che dovevamo metterci uno 
contro le spalle dell'altro, in 
modo da proteggerci a vicen
da... Ho cominciato a fare fuo
co a volontà... Noi abbiamo in 
dotazione l'Scp 70, è un fucile 
mitragliatore... Vuol dire che 
puoi spararci colpi singoli o • 
raffiche da tre, e io gli ho dato 
sotto con le raffiche... Sparavo 
contro qualsiasi cosa nera si 
muovesse... Sentivo i colpi, le 
palle di piombo che ci tiravano 
contro rimbalzare sulle lamie
re del blindato... Vedevo i miei 

compagni buttarsi a terra, rial
zarsi, nascondersi, rispostarsi, 
sparare, cadere a terra nel san
gue...». 

«Paura? No, non no ho avuta 
perchè in quei momenti pensi 
a sparare pure te... Certo, la 
gola era secca e la lingua era 
come di velluto... Ad un certo 
punto, mi sono accorto di ave
re il fucile bollente e nessun 
colpo in canna. Cosi ho tastato 
con le mani le giberne e mi so
no accorto di non avere più ca
ricatori. Allora mi sono inchi
nato, perchè qualche caricato
re nel blindato doveva ancora 
esserci... Ecco, è stato in quel 
momento che...». 

Il dolore 
del Papa 
«Invoco 
la pace» 

BEI CITTÀ DEL VATICANO. 
«Dolore» del Papa per 

l'uccisione dei soldati ita
liani in Somalia. Giovan-
no Paolo 11 l'ha espressa 
ieri, dopo la recita del
l'Angelus, rivolgendosi ad 
alcune migliaia di fedeli 
presenti in piazza San Pie
tro. «Desidero esprimere -
ha detto il Papa - il mio 
dolore per i tragici eventi 
che si sono verificati in 
questi giorni a Mogadi
scio, dove tre soldati ita
liani hanno perduto la vi
ta ed altri sono rimasti fe
riti nel compimento di 
una missione intesa ad 
assicurare soccorsi e a ri
stabilire la pace in Soma
lia». 

«Vi invito - ha prosegui
to ancora il Papa - ad 
unirvi a me nella preghie
ra di suffragio per le gio
vani vittime, invocando al 
tempo stesso dal Signore 
conforto pei i loro fami
liari cosi duramente pro
vati. Voglia Iddio che in 
quel tormentato Paese 
abbiano termine i sangui-
jjosLscontti e„che si in-

.Uniu l u n l m , un MII., | , , 

cifica e ordinata convi
venza». 

Il Papa invierà anche 
un suo messaggio ai fune
rali dei soldati caduti che 
si svolgeranno oggi. 

«Ho visto un bagliore vicino, 
un botto, e poi una fitta all'oc
chio destro... mi sono toccato 
e mi sono accorto che perdevo 
sangue... No, non ho capito 
che continuavo a vedere solo 
con un occhio, ricordo solo di 
aver infilato il caricatore nuovo 
e di aver ripreso a mitragliare 
gridando...». 

«Sono andato avanti cosi per 
un po', in quei momenti il tem
po non riesci più a calcolarlo... 
All'improvviso però sono arri
vati gli elicotteri a darci una 
mano, non ho capito se erano 
i nostn o quelli degli amenca-
ni, so solo che ci hanno tolto 
dai guai... A quel punto, mi 
hanno soccorso, e che era una 
ferita grave l'ho intuito dalle 
facce degli infermieri...». 

«Se tornerei in Somalia? Sì, 
ci tornerei. U c'è gente che 
muore di fame e che ha biso
gno di pace. Quelli che m'han
no tolto l'occhio sono soio 
banditi agli ordini di Aidid...». 
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IL TEMPO IN ITALIA: gran caldo ieri sull'Italia, 
ma in particolare su alcune località del Centro e 
del Sud. Protagonista di questa ondata di calore 
un'anticiclone di origine africana. Allo stato at
tuale si nota una discesa di aria fredda dall'Euro
pa centro-settentrionale verso il Mediterraneo 
centrale. Il fronte di avanzata dell'aria fredda 
raggiungerà in giornata il bastione alpino e suc
cessivamente le nostre regioni settentrionali. 
TEMPO PREVISTO: sull'arco alpino e le località 
prealpine cielo da nuvoloso a coperto con tem-

?orali sparsi localmente anche di forte intensità, 
ali fenomeni si estenderanno, durante il corso 

della giornata, anche sulle regioni dell'Italia set
tentrionale. Por quanto riguarda le regioni tirre
niche centrali e la Sardegna, ampie schiarite ma 
tendenza ad aumento della nuvolosità nel pome
riggio. Sulle altre regioni italiane prevalenza di 
cielo sereno o scarsamente nuvoloso. In diminu
zione la temperatura ad iniziare dalle regioni 
settentrionali. 
VENTI: deboli provenienti dal quadranti meridio
nali. 
MARI: generalmente calmi; poco mossi e con 
moto ondoso in aumento l'alto Tirreno e il Mar 
Ligure. 
DOMANI: sul settore nord-occidentale, sul Golfo 
Ligure e le regioni dell'alto Tirreno condizioni di 
variabilità caratterizzate da alternanza di annu
volamenti e schiarite. Sulle Alpi centro-orientali, 
sullo Tre Venezie e sulle regioni adriatiche au
mento della nuvolosità e possibilità di piovaschi 
otemporali. 
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Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

15 
18 
21 
20 
17 
16 
16 
23 
20 
18 
18 
19 
20 
21 

30 
31 
28 
28 
30 
27 
23 
31 
30 
35 
33 
27 
27 
np 

T E M P E R A T U R E ALL 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

15 
np 
18 
15 
15 
15 
13 
22 

22 
31 
26 
27 
18 
27 
22 
32 

L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFiumlc. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. M. Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

20 
20 
20 
20 
21 
23 
19 
23 
22 
24 
np 
18 
21 
23 

28 
36 
34 
29 
29 
36 
30 
29 
27 
29 
36 
30 
31 
29 

ESTERO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
Nizza 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

15 
10 
12 
21 
15 
10 
15 
16 

28 
28 
23 
27 
27 
17 
27 
31 

ItaliaRadio 
Programmi 

Ore 6.30 Buongiorno Hall» 
Ore 7.10 Rassegna stampa 
Ore 8.15 Dentro Haiti. Con E. Roggi 
Ore ' 8.30 Ultlm'ora. In diretta i funerali dei soldati 

italiani 
Ore 910 Voltapaglna. Cinque minuti con Rosetta 

Loy 
Ore 10.10 Fllodlretto.RispondeCesareSalvi 
Ore 11.05 Parole e musica. In studio Eugenio Finardi 
Ore 11.20 Cronache Italiane. Storie dalle peritene 
Ore 12.30 Consumando. Manuale di autodifesa del 

cittadino 
Ore 13.30 Saranno radiosi. La vostra musica in vetri

na ad I.R. 
Ore 14.10 Aiutateci a crescerei Filo diretto per Italia 

Radio. In studio Carlo Ghezzi 
Ore 15.45 Diario di bordo. Viaggio nel mondo dell'in

tolleranza. In studio Franco Ferrarotti 
Ore 1615 Verso aera. Con Franco Quadri 
Ore 17.15 Filo diretto. Costo del lavoro: ci siamo inte

si, ma si vota 
Ore 18.15 Punto a capo. Rotocalco quotidiano di in

formazione . 
Ore 19.10 Notili» dal mondo 
Ore 20.10 Parole e musica. In studio Luca Del Re e 

• Claudio De Tommasi 
Ore 21 05 RocUand. La stona del rock 
Ore 21.30 Rtdlobox. I vostri messaggi ad Italia Ra

dio. Tel.6781690 
Ore 23.05 Parole •musica. In studio Ernesto Assente 
Ore 24.00 1 giornali di domani 

ritorta 
Tariffe di abbonamento 

l'alia Annuo Semestrale 
7 numeri L, 325.000 L. 165.000 
6 numeri L 290.000 L. 146.000 

Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L 680.000 L 343.000 
6 numeri L. 5S2.000 U 294.000 
Per abbonarsi, versamento sul e e p. n. 29972007 
intestato all'Unita SpA. via dei due Macelli. 23/13 

00187 Roma 
oppure versando l'importo presso qli ullici propa-

fianda delle Sezioni e Federazioni del Pds 
Tariffe pubblicitarie 
Amod. (mm.39x40) 

Commerciale feriale L. 430.000 -
Commerciale festivo L 550.000 

Finestrella 1" pagina feriale L. 3.540.000 
Finestrella 1« pagina festiva L. 4.830.000 

Manchette di testata L 2.200.000 
Redazionali L 750.000 

Finanz.-Legali.-Concess.-Aste-Appalti 
Feriali L. 635.000 - Festivi L. 720.000 

A parola: Necrologie L 4.800 
Partecip. Lutto L 8.000 
Economici L. 2.500 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA, via Bertola 34, Tonno, 

tei. 011/57531 
SPI, via Manzoni 37, Milano, tei. 02/63131 

Stampa in fac-simile: ' 
Telestampa Romana, Roma - via della Magha-
na, 285. Nigi, Milano - via Cino da Pistoia* 10. 

•<£, 



l .u i ic ih 
~> l i i«l io I 9 M nel Mondo il. i^in.i Bru 

La guerra infiamma ormai tutta la Bosnia 
Quattro moschee distrutte a Banja Luka 
Centomila profughi a rischio vicino Maglaj 
A Kiseljak minata la via della sede Onu 

Millecinquecento colpi di mortaio su Sarajevo 
dove perfino il possesso dell'acqua 
diventa un'arma per costringere alla resa 
Allarme per un'epidemia di tifo 

Accerchiato il comando dei caschi blu 
Balladur minaccia un raid aereo per proteggere i musulmani 
Il premier francese Balladur minaccia l'uso della for
za aerea in difesa dei musulmani di Bosnia La guer
ra infiamma la regione di Maglaj dove serbi e croati 
sono all'attacco A Kiseljak lo stesso ingresso del 
quartier generale dell'Unprofor, dove è atteso il ge
nerale Cot, è bloccato dai croati Si combatte a Foj-
nica Sarajevo, su cui piovono le granate, e minac
ciata dall'esplosione di un'epidemia di tifo 

NOSTRO SERVIZIO 

• i I caccia francesi potreb
bero levarsi in volo e sganciare 
le bombe promesse da una ri 
soluzione dell Onu che ne'lc 
ultime settimane tutti sembra
no aver dimenticato Ui mi 
uaccia e venuta ieri dal primo 
ministro francese Lxlouard Bal
ladur durante una intervista al
la seconda rete televisiva fran
cese Se non si rispettano le 
/one dichiarate piotetle dal-
I Onu ha detto il premier fran
cese le forze aeree potrebbero 
intervenire a difesa delle popo
lazioni musulmane assediate 
Balladur ha confermato la 
contrarietà della Trancia ali a 
Irrogazione dell embargo sulle 
armi ai musulmani «Determi
nerebbe lo scoppio di una 
guerra spietata che non ci 11 
scerebbe altra via d uscita che 
I ritiro delk nostre for/e dalla 

Bosnia Ma di spietate/Ai la 
giornata di ieri ne ha vista in 
abbondanza su tutti i fronti a 
cominciare da Gora/de e 
Bihac due delle zone «di sicu
rezza» sotto protezione Onu 

fatte senno di tiri di artiglieria e 
di obici 

Ui (guerra etnica si fa anche 
cancellando la memoria e a 
Banja I uca la citta chiave del 
corridoio fra Belgrado e i serbi 
di Croazia sono saltate quattro 
Moschee nella notte fra sabato 
e domenica l.a dinamite ave 
va [già distrutto la più antica 
moschea della citta quella de
dicata a f erhacl Pascià Non 
sono gli occupanti serbi a si 
stemare i eandellotti sono dei 
terroristi sconosciuti Anzi per 
il tempio a Pcrhad l'ascia, croi 
stata aperta persino un inchie
sta ma naturalmente e stata ar
chiviata senza risultati In tutta 
la Bosnia occupata dal serbi le 
Moschee vengono distrutte 
saltano in aria molto dopo la 
fine dei combattimenti C sein 
pre oper.i di sconosciuti non 
ci sono rivendicazioni e le in
dagini si concludono sempre 
senza I arresto citigli attentato
ri 

A Maglai invece si combat 
te ancora I croati dopo aver 
conquistato Zepce attendono 

tuche il rinforzo di -Ih carri ar 
mali serbi I. allarme delle for 
ze dell Onu e .grandissimo per 
che nella regione di Maglaj 
100 000 persone Ira profughi e 
abitanti sono a rischio Con
quistata Maglaj dove serbi e 
croati agiscono di concerto il 
prossimo obiettivo e chiaro 
fenica uno centri più impor
tanti de Ila Bosnia centrale an
cora saldamentt in mano alle 
forze governative 

Nella nuova fiammata di 
Lguerra che segue ali accorcio 
serbo croato per la tripartizio
ne della Bosnia anche le forze 
dell Unprotor rischiano di es 
sere prese fra i due fuochi l.o 
stesso quartier (generale del-
I Unprofor a Kisel) ik e blo* ca 
to dall esercito croato di Ho 
sma Sulla strada che conduce 
ali HKgresso dell acquartiera
mento i croati hanno costruito 
barritale e installato mine per 
impedire 1 uscita e 1 accesso II 
.generale Jean Cot che deve 
assumere il comando delle for 
ze dell Onu nella e*. Ju(gosla 
via doveva arrivare u ri a Kisel 
jak per strada cln Sarajevo ma i 
piani sono siati cambiati e si e 
scelto di far partire un elicotte
ro da Spalato Sembra d i e al-
1 orione dell episodio vi sia il 
latto elle due esponenti croati 
sono rimasti bloccati ali inter
no dell acquartieramento del 
battaglione canadese delle for 
ze di pace a causa di un bloc 
co musulmano a Visoko I mu 
sulmani bosniaci vorrebbero 
in consegna il croato Ivica Ka 
lic che considerano un crimi 

naie eli (guerra 
I musulmani che subiscono 

la disfatta a Maiglai sembrano 
ottenere successi militari nel! i 
regione di Pojnic i a lunigo 
esempio di convivenza pai ifi 
e a niuitietnica sino a quando 
fornica non e diventata stride 
sitamente importante per i 
collegamenti del due esc rcili 
contrapposti 

Saraicvo e a un nuovo capi 
tolo del suo martino non me 
no di 1500 colpi di vario cali 
bro hannno raggiunto la citta 
nella notte fra sabato e dome 
iuta ma un altro altrettanto 
angoscioso pencolo si aggiun 
gè a quello del colpi di mor 
taio Si nv Ina una e pidenua di 
tifo l-icittuc priva di acqua da 
bere e di elettricità I cnergi i e 
preziosa perche senza (gaz e 
elettricità e impossibile poni 
pare I acqua dall unico .iccpic 
dotto ancora in funzione 1- il 
lavoro dei cecchini si conce n 
tra proprio sulle forze Onu clic 
tentano di raggiungere gli ac 
quedotti per nme'teie in fun 
zione 1 macchinari Diciotlo 
morti dell Unprofor in un an 
no ricorda I ingegnere Plnll 
Casev Ogni volta e he si 0 teli 
lato di riparare la stazione di 
Mojmilo una delle più (grosse 
riserve d acqua della e Illa so 
no irnvati 1 tiri elei cecchini 
I te eiua e orni n un arma usa 
'a da tutte le parti in (guerra 
mentre fra la popolazione eli 
Sarajevo si diffonde la convin 
zioneche anche 1 Onu pe r to 
stringerli a accettare il tavolo 
della trattativa a Ginevra ehm 

de il rubinetto deigli aiuti Sen 
/ci energia e impossibile tu t i 
ilare il riso e la pasta (giunti con 
.gli aiuti umanitari AH aeropor 
lo sono bloccati tre camion di 
carburante perche 1 serbi per 
farli passare vogliono confi 
se .irne una parte 

I. allarme Ufo 0 sollevato 
dall Unicef «Ci sono tutti' le 
condizioni per una epidemia 
eli tifo e dissenteria' ha detto 
Nedini laganinc del (ondo 
mondiale per 1 infanzia faceu 
do Li pre visione di H) lagior 
ni per I esplosione dell epide
mia Sono iSO 000 (gli abitanti 
della tittii e rischiano di morire 
per fame e malattie I. Unitif (a 
sapere the le riserve per nutrì 
re 1 iti 000 bambini non dure 
ranno più di un mese 

Li situazione non e migliore 
a Srebrenita U- autorità mter 
nazionali si stanno rassegnali 
do ali idea dell evacuazione di 
questa che e i\n altra delle zo 
ne protette Li ragione e 1 1 
stessa manca 1 acqua il ri 
schiodi e pidemiee altissimo 

he schermaglie politichi 
ovviamente continuano nella 
carneficina I serbi di Bosnia 
fanno sapere che non volgilo 
no osservatori ai confini con la 
Vrbi.i L interposizione dico 
no e ammessa in Bosnia dove 
vivono etnie diverse ma 1 serbi 
non devono essere separati 
dai loro fratelli 

A /acgabna I udjman avverte 
I ala militarista croata «Manie 
nele la calma polche la couiu 
iuta internazionale ti sta dati 
do tutto ciò che e ledevamo» 

Zagabria cerca turisti 
«Profughi bosniaci 
lasciate gli alberghi» I nunzio apostolico Montansi celebra la sua pr.ma messa a Sarajevo 

M v IIL (k'\ono linciare \*\ CHM/M 
vuole nomidlild valuta prillala i turisti 
pronti a cancellare le memorie di guerra 
per un posto al sole a prezzi economia I. 
1 proludili bosniaci devono fare un altra 
volta le vallile per lasciare liberi allKritln 
e campet t i 11 governo di Xai^abria nono 
stante 11 co Utile cannonate the colpi 
s tono /an i Bicnìrad e Sebemm - uni 
^r.mata Ila ucciso cincjuc persone che 
prendevano il sok sul litorale zar itinu 
una ventina di giorni fa - spera nei ulkij 
quinti stranieri per poter rimpinguare k 
casse esangui dello Nato e alle^enrsi 
dalla seomoda presenza dei rifugiati di 
sperdendola in ar.eedi poto predio 

Lordine di muoversi secondo 1 Allo 
tominissanatu delle Nazioni Unite per i 
rilucati ntjuarda almeno il M0 pei tento 
dei JG0LKHI profughi musulmani bosma 
ci fecondo il piano di Zagabria dovrei) 
bero essere redistribuiti in località dell in
terno nella Croazia settentrionale In p u 
ticol.irt Memo ad Osijck a poto più di 
una ventina di chilometri dal confine LOII 
la Serbia in una regione che rientra IKI 
territori contesi dall autoproclamata Iv. 
pubblica serba della Krajma Altri vcrreb 
bero trasferiti nel! isola finora disabitata 
di Obonia al lar^o del porto di Sebeinto 
e nella penisola di Peljesac vicino .1 I)u 
brovnik Carta dd usare per esert ilare 

prensioni su Sarajevo i profilali musul 
mani sono stali tuller Ti ton sempre mai* 
yiore freddezza a mano a mano he il lo 
ro numero aumentava e e he saliva ia ten 
sione tra le milizie croate e I esert ilo bo 
sm.KO II capovolgimento delle alleanze 
i Li tjucrr 1 in Bosm 1 ce nlrale h inno f ilto 
il resto 11 tjovernc) e roato si e spinto lino a 
min.ite are il presidente bosniaco Ahja 
Izetlx-^ovK di rispedire indietro la ir ire a 
di disperati t a tua t i dall digressioni ser 
bi Per alle ntare la te nsione lambisciata 
bosniaca a Zagabria ha cercalo di piazza 
re in p lesi più ben disposti quinti più 
profughi ha polutu Se Ile mila partiranno 
per il Pakistan 1 primi -100 sono Ria arriva 
ti 1 destinazione iMerst tentili* la sono 
st ili piazzati in (jiordaiua quali ht urup 
petto dovre bbe irnvare anche in lalia 

I-i li bbre del turismo mette m iiffitolti 
anc he 1 200 (100 t roati bosniaci fon loro 
le tose sono più diffitili Scatta la molla 
più teorica che ri ale della solidaliela do 
\uta u membri della slessa tormimi 1 na 
zionale f quando un migliaio di prolui^hi 
fumiti da I ravnik sotto il fuot o de 11 offen 
sivd musulmana si sono rifiutati di rien 
tran in BOMII 1 Radio /allibri 1 e stata 
sommersa di telefonate di citi idilli indi 
innati perche non rtm iridare indietro 1 
musulmani' 

11 fatti» <• chi 1 profughi e -e> iti sono 

un arnia Per loro la ZiRabn 1 < pronta a 
spianare la strad 1 del ritorno in palna 
Vendono spediti in Erzegovina soprattut 
to nella regione di Crude per nns.ild.irt 
con la forz_i del numero la presi HAI t roa 
la nella zona Ammat slralo dalle proli sle 
desili stampati di Iravnik il tenerne > ero 1 
lo ora ha imparato ,id adirare L*II OS(,KO 
li I pullman carichi di profilili appena 
arrivati in Croazia e terrorizzati ventjono 
fatti proseguire per la Bosnia a npopol IR 
zone sguainili 

Ui tosta dalmata rest 1 pulita per chi 
.orra tentare una vacanza dal sapori' .»v 
venturoso cercando di eoi»!.t re il misto 
della Ruerra tra k autocolonne bianche 
dei e ischi blu elle sfilano sulla Mai^istr ila 
la litoranei tagliata in due al ponte di Ma 
slemca 1 oflcnsiva voluta d il presidente 
croato l udjman nel gennaio scorso pi r 
riallacciare 1 due tronconi della Cre>azia 
non e scruta che a riatti eden la ttiisio 
ne ormai cadenzala dai tiri d artiglieria in 
due o Ire punti dclL costa si spara ma 
con distrevione e in posti più o meno 
prevedibili Cli albergatori tilt finora 
I inno vivaci hiato ioli 1 fondi cieli Alto 
t omunssarialo delle Nazioni l mie per t 
rifugiali con I arrivo dell estate riprendo 
no a sperare In fondo s p i a l e tosi Ut si r 
te non si tremano nemmeno ai tropici 

_ Ma \t 

L agonia cubana: testimonianze non confermate denunciano sei vittime 

Castro legalizza il possesso di dollari 
Scoperto un piano per uccidere Fidel 
CDisperata strategia di sopravvivenza di Cuba Nel 
tentativo di aumentare le entrate in valuta pregiata, 
sarà legalizzata parzialmente la circolazione di dol
lari. Intanto l'esodo continua 6 persone sarebbero 
state uccise in uno scontro tra fuggitivi e polizia nei 
pressi dell'Avana E da Brasilia arriva la notizia di un 
piano per assassinare Castro a Bahia durante il 
prossimo summit ibero-amencano 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• • NI W YORK Secondo il 
maggiore quotidiano di Brasi 
lw il Correlo liraziliense sa 
rebbe stato scoperto un piano 
per uccidere Fidel Castro du
rante la sua presenza al vertice 
Ibero-amc-ricano previsto a 
San Salvador di Bahia dal 1 i 
al 17 luglio prossimi II piano 
sarebbe stato messo a punto 
da esuli anti-castnsti e sarebbe 
stato scoperto dai servizi secre
ti delle For/e armate brasiliane 
che non hanno rivelato altri 
particolari La notizia rientra 
nella ridda di voci angosce e 
tensioni che scandiscono la tri-

Sudafrica 
Dirotta aereo 
Tre feriti 

• 1 JOHANNIAUl KCi t. finito 
con ti ferimento del pirata del 
I aria e la libera/ione dei cin
que ostaggi il dirottamento di 
un piccolo aereo dello Svvazi-
land sopo I atterraggio nell ae 
reoporto di Johannesburg} in 
Sudafrica Sono rimasti feriti 
nel blitz della polizia anche il 
pilota del velivolo e uno dei 
passeggeri I.aereo un -Fok 
ker 28 della Itosal Swazi Air e 
stato dirottato ieri mentre era 
in volo tra \1aputo capitali del 
Mozambico, e I aeroporto di 
Matsapa nello Swaziland Un 
uomo armato con un fucile 
Kalachnikov ha obbligato il pi
lota a dirigersi su Maserii capi
tale del l.csotho Qui perù 1 ae 
reo non Ila potuto atterrare e il 
pilota Ila chiesto il permesso di 
atterrare a Johannesburg in 
Sudafrica La polizia sudafrica
na ha successivamente reso 
noto elle I aereo era fermo ali 
aeroporto di Johannesburg e 
che erano in c e s o trattative 
Poi la notizia del blitz e dell ar
resto del dirottatore 

ste e irreversibile agonia del 
socialismo cubano Come 
quella - di dubbia attendibili 
t<i diffusa dall agenzia Ansa ed 
attribuita a fonti anonime - se
condo la quale alle 20 30 di 
giovedì scorso, nel villaggio 
cubano di Cojimar - lo stesso 
dove Hemingway ambientò il 
suo «Il vecchio ed il mare • - al
meno sei persone (tra cui un 
ragazzo di 16 anni) sarebbero 
state uccise in quella che I a-
genzia definisce «una battaglia 
campale tra gli abitanti inten
ti a -proteggere a colpi di pie
tra» un gruppo di fuggiaschi 

Manhattan 
Dirigibile 
contro palazzo 

• H M W VOKK Un dirigibile e 
precipitato ieri su un palazzo 
nel centro di Manhattan a New 
York Une dei passeggeri sono 
rimasti feriti Ui polizia ha reso 
noto che il velivolo, usalo co
me veicolo pubbblicitano del 
la catena di ristoranti ••VU/A 
I lui-, ha cominciato a perdere 
quota ed e precipitato sul tetto 
di un pa'azzo di sette piani nel 
la zona ovest di Manhattan Un 
elicottero ha sorvolato I aKa e 
tlecine di uomini delle squadre 
di soccorso sono salite sui tetto 
dell edificio Uno dei passeg
geri feriti e stato estratto dal ve 
livolo il secondo è- rimasto 
bloccato ali interno 'Icstimoni 
hanno raccontato di aver visto 
alcune persone gettarsi nel fiu
me I ludson prima che il dirigi 
bile precipitavse sul palazzo 
L incidente e avvenuto poche 
ore pnma dell inizio delle cele
brazioni del giorno dell Indi
pendenza che ogni anno ri
chiama sul fiume I ludson cen
tinaia di imbarcazioni e mi
gliaia di spettatori 

pronti ad imbarcarsi» e la poli
zia decisa ad impedirglielo 

Una tale versione dei fatti 
sostanzialmente smentisce 
quanto in mento ali episodio 
già A\cva ufficialmente comu
nicato tre giorni fa il governo 
(tre morti in uno scontro in 
mare tra i guardacoste e I e-
quipaggio d un motoscafo 
proveniente da Miami) ma 
non sembra per il momento 
trovare alcuna seria conferma 
ne presso altre agenzie con 
i ornspondenza locale (come 
la Reuters e la Trance Press) 
ne soprattutto negli ambienti 
più abitualmente pronti a ca
ptare ed ingigantire notizie di 
questo tipo i cubani di Miami 
e le 'oro radio Sicché pare per 
il momento lecito considerare 
il dispaccio Ansa più come il 
riflessoci uno stato ci animo (e 
delle numerose lxt/a\ àt.i esso 
prodotte^ che come un prova 
to fatto di cronaca Giorni fa 
era parsa prender corpo la no 
tizia di una sommossa popola
re a Ciego de Avaa Ma nessu
no nonostante 1 imponenza 
dei fatti riferiti - si era parlato 
di numerosi morti e di centi 

naia di arresti - e fin qui mise i 
to a trovarne un appena de 
cente conferma 

I utti gli osservatori pai qua
lificati paiono del resto con 
cordare su un punto nono 
stante la situa/ione di vero e 
proprio tracollo economico e 
nonostante 1 incremento espo 
nenziale delle fughe non si av 
verte per ora a Cuba alcun se 
gno che sembri preludere ad 
una esplosione sociale o IÌC\ un 
crollo violento del regimo 
Questo 0 quanto sostengono 
tanto i più in vista tra yli espo 
nenti del dissenso interno 
quanto le più qualificale dele 
gazioni che visitano I isola ul 
lima tra esse quella formala di 
un gruppo di ex generali Usa 
guidali dall e \ ambasciatore 
Wavne Smith Più timorosi dei 
propositi di rivinciti) dei -fratel
li» di Miami che degli effetti del 
fallimento del socialismo in
somma i cubani sembrano 
prepararsi a convivere con la 
catastrofe L solo una norma
lizzazione dei rapporti tra Usa 
e Cuba - leggi Ime di quell a 
nacronistico residualo di guer 
ra fredda che è il blocco com

merciale - può oggi creare le 
condizioni per un pacifico 
cambiamento 

E in questo quadro di gran 
de malessere - ma di sostan 
ziale tenuta del regime - che 
I ultima Assemblea Nazionale 
del Poder Populur ha varato un 
piano di emergenza teso so 
prattullo ad evitare la totali 
paralisi del paese per assenza 
di fonti energetiche ed a -cai 
turare" parte dei dollari che 00 
gì circolano nel mercato nero 
Anche per questo Castro ha 
prospettato la possibilità di 
una parziale legalizzazione del 
possesso di valuta Usa Owe 
ro la depenalizzazione di un 
reato che £ oggi diventato, per 
la total ta del cubani una fonte 
di sostentamento Nel suo di 
scorso il lider mjwmo ha con 
qualche persistente ipocrisia 
attribuito al turismo la causa 
del -male» (il menano nero) 
ma ne ha realisticamente nco 
nosciuto I ormai ineludibile 
realtà -Non ci piace - ha detto 
- ma la vita ci ha imposto il tu 
risiilo il turismo la mancia e la 
mane la la circolazione illega 
k divallila » 

Negato a un'equipe di tecnici il permesso di sorvegliare siti militari 

Dagli Usa nuovo monito alTIrak 
«O le ispezioni Onu o sono guai» 
Il segretario di Stato americano Christopher ha defi
nito «molto grave» il rifiuto opposto dal regime di Ba
ghdad all'installazione di telecamere di controllo in 
due arce di collaudo dei missili Si potrebbe arrivare 
a un nuovo «confronto». L'equipe dcll'Onu incarica
ta dell'operazione lascerà oggi l'Irak dopo aver atte
so invano per un mese t relativi permessi Saddam 
chiede l'allentamento dell'embargo economico 

H DM.HDAI) Sale di nuovo 
la tensione Ira Stati Uniti ed 
Irak ad appena una settimana 
dal raid punitivo portalo .1 ter
mine nella capitale del Paese 
mediorientale dai caccia ame
ricani Il segretario di S'ato 
Warren Christopher ha qualifi-
cato ieri di -cattivo segnale 
I annuncio della partenza da 
Baghdad dell equipe di esperti 
dell Onu incaricala di portare 
avanti le operazioni di control 
lo degli armamenti iracheni 
Agli uomini delle Nazioni Uni 
te il regime di Saddam 1 lussem 

proibisce di instali in lel ici 
mere di sorveglianza in due lo 
calila dose avviene il collaudo 
di missili e Christopher ritiene 
qucs'a «una violazione molto 
significativa delle risoluzioni 
dell Onu> Il segretario di Stato 
uggiuiigechc la questione sarà 
discussa con gli alle.i'i' per 
concordare un eventuale rea 
zione e che non e esc luso ( he 
ci si avvìi verso un altra Lise di 
-confronto» con il governi) ira 
e he no 

Il capo dei Ice mei dell Onu 
Nikilu SnudcAiUh dopo ivc r 

atteso per un mescli permesso 
delle autorità ir ichene ha de 
e iso di (ar dire le valige al suoi 
uomini e di lasciare oggi Bagh
dad «Siamo disposti a tornare 
- ha dichiarato - se il governo 
iracheno accetta di far installa 
re le telecamere ma perora il 
suo itteggiamento s di obietti
vo OSMI "lo ali attivila degli 
ispc Iton Ui sorveglianza con 
* mia pe* niezze> di macchine 
d,i ripresa dell attività militare 
in due località a una sessanti 
na di chilometri dalla < apitale 
< rj stata decisa nel quadro 
delle misure previste dalla riso 
luzione 71 " de 1 consiglio di si 
eurezza de 11 Onu approvata 
dopo la fine della guerra del 
dolio II regime iracheno non 
hu pero mai accettato quella 
divisione che intende leuere 
sotto controllo a lunco termine 
il potenziale mie le.ne chimico 
e biologico del Paese Bagli 
dati sostiene di non disporre 
pili di armamenti dichiarati 
•proibiti» dall Onu e si dichiara 

pronta . consentire la sor»e 
glianza solo a patto che le Na 
zioni Unite levinei almeno par 
zialmente 1 embargo economi 
co 

Il nuovo brace iodi leno e be
lla già avuto molti precedenti 
negli ultimi due anni potrebbe 
in effetti lar parie solo di inui 
partita diplomatica e he ha pc r 
pcjsta una uniilula ripresa delle 
esportazioni petrolifere d J ! 1 
rak Ieri una deli gazione dt I 
governo di Baghdad e 1 sua 
volta partita per Nev, York con 
il compito di discutere di que 
sto problema con 1 responsabi 
li dell Onu Le difficolta da .u 
perare consistono nel (alto e be
gli iracheni antepongono I il 
lentamento dell embargo ai 
permessi di sorveglianza di 1 
loro imoianti mentre per le Na 
zioni Unite 1 termini dovrebbe 
ro essere invertili prima il eli 
spiegamento dei mezzi per 
controllare gì. armamenti in 
Irak e poi I a!l< ggerimento del 
le misure di blocco commer 
e 1 ile 

Hanif Kureishi denuncia il fondamentalismo islamico anti-intellettuali 

«Siamo isolati, rischiamo la vita per i nostri libri» 
Le notizie dalla Turchia arrivano a Londra come ful
mini in un cielo non certo sereno la paura e le mi
nacce alla vita di Salman Rushdie non si placano 
anzi toccano nuovi paesi Ne abbiamo parlato con 
Hanif Kureishi, uno dei più giovani e promettenti 
scrittori inglesi, di origini pachistane e di formazione 
islamica, amico e «allievo» di Rushdie Ecco come 
commenta 1 fatti della Turchia. 

ENRICO PALANDRI 

• • A Hanif Kureishi cileni in 
Italia si ù visto M\ beuutttttl 
lauridrelh' con la regia di 
Frcars e di cui Mondadori ha 
pubblicato // /indila delle peri 
ferie e I ultimo numero di Pan 
ta un e olloquio con David Bo 
wic abbiamo chiesto un coni 
mento sul .-ogo che e"1 costato la 
vita a quaranta persone in 'I tir
chia per la vendetta Integrali 
sta contro un giornalista colpe 
volo di aver pubblicalo il libro 
di -proibito» di Salman Rush 
die Versi •Miami 1 

Avete lottato, con Rushdlc, 
per affermarvi come scritto
ri provenienti da un «back

ground» non europeo nella 
letteratura del vecchio con
tinente. Fatti come questo 
hanno un efretto sulla vostra 
identità? 

Quello e he *> acc idulo in I ur 
chia év spaventoso e va molto 
il di la di qui sto Gli scrittori di 

questa parte del mondo vivo 
no nel terrori potrebbero non 
voler pubblicare più niente 
molli di questi scrittori1 non II 
abbiamo mai sentiti nomili,ire 
e la loro paura 0 una doppia 
ixvdita 

Ma per lei o Rushdle è cam
biato qualcosa? 

Certo questo fatto mi fa pen

sare quanto sia importanteche 
gli scrittori dell Occidente si or 
ganizzino contro il fascismo 
totalitario rappresentato da un 
eerto islamismo Qui non si 
tratta di avere paura di una 
brutta ree ensione ma di venire 
amili,izzati per quello che si e 
Dobbiamo incoraggiare le per 
sono di orientamento liberi 1 
no ad andare davanti alle ani 
baseiate della Turchia a Lon 
dra a Parigi in Italia per prò 
tes'are contro questo fascismo 
So che e in un certo senso un 
gesto futile ma dovremmo far 
lo 

C e una qualche organizza
zione che raccoglie scrittori 
che come lei provengono da 
mondi più vicini a questo 
contrasto? 

Stavo pensando proprio ades 
so prima che lei chiamasse a 
quanto tragicamente isolati 
siamo tutti 'lutti possibili 
obiettivi 

Rushdie ha detto, dopo il 
primo anno di Fatwa, che la 
storia tragica dei «Versi sa
tanici» gli aveva insegnato 
che luogo minuscolo fosse il 

mondo Un omicidio a To
kio, un accoltellamento a 
Milano, adesso questo epi
sodio, il più grave. 

L pi r questo che e cosi nnpor 
tanle elle la gente reagisca in 
tutto il mondo contro questa 
barbarie-

Cosa fa in questi casi il comi
tato di solidarietà per Rush
die (che raccoglie tutti gli 
scrittori progressisti inglesi, 
ndr)? 

Non ho ancora telefonato ad 
I larold Pmler la notizia e ap 
|x*na apparsa sui giornali in 
glesi Comunque il governo in 
glese si e comportato male 
con Kushdie Lo ha protetto 
perche- era il minimo che pò 
tesse fare ma fosse stalo uno 
scrittore bianco o americano 
0 un leffrev A.clier la risposta 
virebbe slata molto più dura 
questo e certo 

In che contesto vede questo 
episodio? 

Non conosco abbastanza la 
1 tirchia 111.1 questo episodio e 
v-i rio parte della stessa ondata 
che abbiamo visto in Iran o in 
Algeria 

Cortei e proteste in Turchia 
contro gli integralisti 
Teheran invece li benedice 

Lo scrittore Salman RushrJie 

• • ANKARA Un migliaio di 
peisoni sono scese- 1,1 piazza 
pacificamente a Sivas per prò 
testare contro gli incidenti che 
venerdì li inno provocato I 1 
morte di ina quarantina rli 
persone e il le rune ilio di altre 
cento nel! incendio appiccato 
i\.\ integralisti islamici aliai 
bergo dove alloggiava lo scnt 
torc satirico/Viz Nesin «colpe
vole- di aver tradotto alcuni 
passi de- I versi satanici- di Sai 
man Kusliclie I o ha reso noto 
I igenzia turca Anadolu- ag 
giungendo che ieri e deceduta 
un altra persoli,1 rimasta ferita 
nell incendio Nel eorso del 
sii in 1 mamti stanti lutti ade 
rc-nti illa sett.i niusulm uia 
progressista alawita hanno 
protestato contro la polizia 
e he venerdì non 0 intervenuta 

111 tempo perevitari la strage 
Nel mirino della contesi izione 
I integralismo e coloro che vo 
gliono castoni) ire la I lire Ina 
111 Iran ÌA> scrittoli Ni sin h,, 
tenuto un 1 conferenza si.nnp 1 
dichiarando di non aver mai 
-ingiuriato il Corano o 1 Islam 
-fio solo dello ha affermato 
che non esistono venta eterni 
e che le condizioni sociali so 
no mollo cambiale 

I») stampa iraniana invece 
giustilica 1 morti 111 I iirchia ( 1 
dispiace e he ci siano stati mor 
li ma e chiaroehc responsabi 
li di ciò sono la reazione mter 
nazionale e tutti quei venduti 
e he hanno voluto difendere la 
fede di un popolo- si rive ne ' 
suo editoriale Repubblica rs/a 
nwc. uno dei più diffusi quoti 
diam iraniani 
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Rudolf Seiters se dimesso 
sotto la bufera politica 
per l'operazione «sospetta» 
dei reparti speciali 

Il latitante Wolfgang Grams 
era stato ucciso domenica 
Testimonianze accreditano 
l'ipotesi dell'esecuzione 

«Freddato il terrorista Raf» 
Via il ministro degli Interni 
Il ministro degli interni tedesco, Rudolt Seiters, si è di
messo ieri in seguito all'emergere di prove sempre 
più nette che attribuiscono ad agenti anti terrorismo 
l'assassinio a freddo di Wolgang Grams, un militante 
della Raf Seiters ha parlato di «errori e insufficienze» 
nell'inchiesta che per diversi giorni si era attestata 
sulla tesi del suicidio di Grams È'il nono ministro che 
si dimette nel corso degli ultimi sedici mesi 

• • Bfc.KL.INU C ò voluta una 
intera settimana pcrchò si 
sgretolasse il sol ido muro d i 
omertà costruito intorno ali e-
pisodio ma ieri la venia sulla 
morte del terrorista del la Raf 
WulttMnt; Grams ha comin 
c iato a venire a tjallu II m in i 
stro degli interni Rudolf Sei 
ters si 0 dimesso I magistrati 
che si sono occupat i del caso 
compreso il procuratore fede
rale Alexander voti Stahl bal
bettano v|iuslif ica/ioni e scari
cano la responsabil ità dei loro 
precedenti atteggiamenti I u 
no sull altro Le test imonian/e 
e le prove che si sono accu
mulate negli ul t imi giorni non 
lasciano loro alcuna scappa
toia la morte del giovane 
Grams e stata un omic id io 
perpetrato a freddo da un 
agente del la speciale truppa 
i int i terrorismo Gsg 9 

Il sett imanale «l)er Spiegel» 
pubbl icherà doman i il rac
conto d i un altro agente an
el i egli memb-o del la pattu
glia che domen ica scorsa alla 
s la / ione ferroviaria d i Bad 
Kleinen partecipò ali a / ione 
che doveva portare ali arresto 
del terrorista e della sua com
pugna Birgit Hogefeld L'uo
mo del quale il giornale non 
rivela il nome, sostiene che 
Grams fu co lp i to alla tempia 

quando 'giaceva già a terra e 
aveva visibi lmente r inuncialo 
a ogni serio tentativo d i fuga-
Uno dei superpol i / iot t i se 
condo la testimonianza si ò 
ch inato su d i lui e gli ha spara
to <a una distanza massima di 
c inque centimetri» 

La tesi del l omic id io ò or
mai sia pur indirettamente ac
cettata anche dal procuratore 
del la repubbl ica d i Schwenn, 
Ernst laeger che ha fin dal l i-
niz.10 ha condot to le indagini 
Qualche giorno fa Jaeger ave
va dichiarato che «o Grams si 
è suicidato oppure ò slato giu
stiziato» Sabato la sua op in io
ne era che «nuovi e lement i in 
ducono a escludere che 
Grams si sia ucciso • 

L ipotesi del suicidio nono 
stante i forti sospetti subito su 
scitati dal la d inamica dei fatti 
ò stata per quasi una settima 
na proposta come la più pro
babi le da parte del le autorità 
inquirenti II procuratore fede
rale von Stahl vi aveva aggiun
to anche la convinz ione che 
fosse partita dal la pistola d i 
Grams la pallottola che aveva 
ucciso durante I azione I a-
gente Michael Newrzella Una 
ragione in più evidentemente 
per non stare t roppo a sottiliz
zare sulle cause piti immedia
te della morte del ricercato 

Von St.ihl aveva vantalo «il 
grosso co lpo inferto al terrori
s m o ' L edizione domenicale 
del la 'Bild Zei tung ' ha però 
pubbl ica lo avvalendosi dei 
circostanziati pareri d i alcuni 
periti una ricostruzione di lui 
te le fasi del l agguato e della 
sparatoria alla stazione dalla 
quale risulta che con ogni 
probabil i tà I agente Ncwrzclla 
0 rimasto vitt ima del r imbalzo 

di co lp i sparali dal suoi stessi 
compagn i 

L'uà lunga abitudine ali uso 
d i mezzi mol to spicci nella 
lol la al terrorismo e la sicurez 
A i di un omc rt.i interna ali ap 
paralo repressivo lale da ga 
runlire comunque I impuni ta 
hanno dettalo I atleggiamen 
lo che sia i capi della polizia 
antiterrorismo che le autorità 
giudiziarie e poli t iche hanno 

Hanno paura 
le tedesche 
sposate 
con turchi 

M B I RUM» I r i l< -M mila 
donne e i l 'I nula uomin i le 
deschi t h e ogni anno in Ger 
mania sposano uno straniero 
o una straniera cresi e la pau 
ra di violenze o la rabbia per 
le discr iminazioni lo scrive il 
settimanale litici uni SonnKm 
r iportant lo una sene di lesti 
monianze di donne tedesche 
soprattutto mogli di turchi Le 
intervistale tulle con nome 

modi f ica lo l ' hanno paura scrive il giornale) riferiscono di 
«insulti per strada» di lettere minator ie Dopo che la figlia d i 12 
anni è stata insultata a scuola perche1 turca una madre attornia 
«Nessun prolessore ha aiutato la mia bambina Simil i episodi 
passane* semplicemente sotto silenzio II giornale stima che in 
Germania una coppia su dieci sia «mista 

Londa ta xenofoba non conosce tregua In una rissa scop
piata Ira skinhead e turchi nel centro d i Schwenn sono rimaste 
ferite tre persone Per impedire che lo scontro degenerasse ulte
r iormente sono dovuti intervenire una trentina d i agenti Un at 
tentato incendiar io e stalo compiu to a Gottinga contro un rico
vero per profughi di guerra quasi tutti provenienti dalla ex Iu
goslavia Novanta profughi sono stali evacuali giusto in tempo 
da una palestra scolastica adiacente a una costruzione in legno 
cu i e> stato appiccato I fuoco 

Accanlo alla xenofobia gesti d i antisemit ismo Undici lapidi 
commemorat ive ebraiche sono state divelle (UÌ ignoti nel c imi 
(ero nord d i Duesseldorf Lo ha reso noto la polizia precisanclo 
che non stale tracciate se rute ne le tristemente noie croci l inci 
naie La profonazione sarebbe avvenuta la notle fra venerdì e 
sabato 

miniceli. i tami lite assunto do 
pò I episodio \1a questa voli i 
il cas'elk) dei silenzi e clelli 
false piste non ha retto Non 
sono evidentemente più i 
tempi della caccia alla banda 
Baader Meinhof e dei mol l i 
misteri che ancora avvolgono 
la fine di molt i dei suoi meni 
bri La versione ufficiale e ra 
indamente crol lala per opera 
del l azione di una stampa an 
che di or ientamento modera 
lo non i)iu disposta a chiude 
re gli ocel l i sulle deviazioni 
del l apparato del lo >lato e dd 
aeeeltare passivamente i suoi 
vecchi al ibi 

Il ministro degli interni in 
quanto responsabile pol i t ico 
della guardia d i Irontiera fede 
rale dal la quale d ipendono le 
forze del Gsg-9 non ha potuto 
che prenderne atto In una 
conferenza stampa Reiters ha 
dichiarato che • nell intervento 
della polizia a Bad Kleincu e 
nel suo ulteriore compor ta 
mel i lo sono emersi mo l lo 
chiaramente errori insulfi 
cienze e mancanze di coord i 
namento m in seno alle aulo 
nta federali ' Il ministro sostie 
ne d i non avere niente da run 
proverarsi personalmente di 
non aver . n«> preso decisioni 
sbagliate nò nascosto mlor 
inazioni al pubbl ico ' ma lui 
lavia d i sentire il dovere d i as 
sumersi la reponsabil i ta di 
quanto accaduto In ogni caso 
le sue dimissioni ol ire ad age 
volare una vera inchiesta sul 
tragico episodio d i Bad Klei 
l ieti sembrano poter segnare 
una svolta anche nel rapporto 
Ira 1 opin ione pubbl ica e gli 
uomin i del potere e chiudere 
cosi alcune delle pagine me 
no nobi l i nella storia della re 
p i i h b k i leder ile 

Il segretario del Ps francese Michel Re-card 

Rocard ha concluso a Lione 
l'assemblea del Ps francese 
Costituente fissata a ottobre 
Il partito non cambia nome 

«Può riprendere 
l'avventura 
dei socialisti» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I LIOM Miche l Roc. ird e b u o n ora
tore Ma le platee congressual idavant i 
al le qua l i si er i sempre esibi to non I a-
m a v a n o Quel la sua ab i tud ine d i «dire 
cose anzie he dec lamare paro le d or 
d i ne non in f i ammava si percepiva 
che sul pa l co e era un u o m o avvert i to 
i n f o n d o c o m e un estraneo Cra i a l i t i 
Mi t terrand il social ista d i m ino ranza 
Intel l igente capace co l t o ma inguar i 
b i lmente m ino r i ta r io Soc ia ldemocra
t ico più che social ista <repubbl icano 
U n o c h e guardava pi t i a Olo f Pa lme 
( d i cu i era i n u m o ) c l ic a Mendes 
l-rance Da ieri e acqua passala Mi 
c f ie l Rocard ha v in to 1 suoi 'Stati gè 
i teral i 1 h a n n o f ina lmente consacra to 
leader de l Ps Non in senso elett ivo 
po i ché gli o rgan ig rammi saranno al 
I o rd ine de l g io rno appena in o t tobre 
al congresso Qua l che sorpresa sarà 
ancora possibi le m a se accadrà avrà 
1 aria d i un c o m p l o t t o restauratore 
Perche ieri mat t ina la gente de l Ps 1 ha 
a p p l a u d i l o in p ied i c a n t a n d o I I r t c ì -
naz iona le per tre m inu t i buon i Un o 
v a / i o n e l iberator ia per lui e per 'e m i 
gl iaia d i delegat i II Ps ò uscito da l boz 
zo lo de l l au tocommise raz ione , da l la 
depress ione nel la qua le era c a d u t o 
d o p o la batosta d i marzo Con espres 
sione enfat ica m a legi t t ima Rocard ha 
po tu to d i re 'I social ist i con tornat i1 

H a n n o un c a p o qua lcosa che assomi
glia ad una l inea t e m p o per sv i luppar 
la visto c h e sono al i oppos i z i one ' I re 
g iorn i fa le p r ime due c o n d i z i o n i era
no tutt a l t r o c h é acquis i te 

Gli «Stati generali» h a n n o espresso il 
sent imento p rop r i o d i ogn i assemblea 
obb l iga ta a r ipart i re da zero Que l lo 
del la combat t i v i tà q u i n d i d i un cer to 
o rgog l io d i parte 1 t remi la delegat i 
h a n n o messo la barra a sinistra nel 
senso che il Ps, per r inascere deve 
con fe rmare e non negare il suo anco
raggio stor ico c h e la lunga esper ienza 

G I A N N I M A R S I L L I 

di governo ha a lquan to arruggin i to 
f r a questo il messaggio arr ivato sul ta
vo lo d i Rocard d o p o tre g iorn i d i d ibat 
t i to Spettava a lui imped i re c l ic la vira
ta a s in is t r i f inisse nel r ip iego in una 
sacca stagnante e paro la ia Spettava a 
lui i n s o m m a nel le conc lus ion i dare 
prospett iva d i governo al la sua gente 
C o mise ilo senza d u b b i o a l c u n o A l 
d i la del la d imens ione 'bulgara» de l 
vo to sul d o c u m e n t o f ina le de l ie assise 
2C) astenut i T con t ra r i 2 fitì1} favorevo
li Cilrc che c o m u n q u e tes t imon iano 
de l l inedi ta vo lon tà uni tar ia de l par t i lo 
p iù d isun i to d Europa 

Miche l Rixare i n o n ha esitato a im
piegare paro le glosse ha par la to d i 
red is tnbuz ione mond ia l e de l la ric

chezza di ' n u o v e f ront iere si ò d i 
lungato sui rappor t i tra Nord e Sud È 
r iuscito però a r iportare tut to c i ò nel 
d ibat t i to naz iona le del la sinistra Ha 
ch iuso la por ta al le tentaz ion i prote
z ionis t iche I c h e a l le t tano per eseni 
p io anche 11 sinistra d i Jean Pierre 
Chevenement e il Pcf) si e posto 1 o 
biett ivo del la d is t ruz ione 'pura e sem
p l i c e ' de l le banlieue p iù inv iv ib i l i , de 
f inendo I impresa c o m e i suoi urands 
Iravaux in p o l e m i c a impl ic i ta c o n i 
gram/s traiKiu\ d i Mi t te r rand, decora t i 
vi e g rand i loquen t i Si e d i l unga to sul 
rem i de l lavoro l e m p o parzia le per 
gl i un i pe r i odo sabbat ico per el i al tr i 
lavoro pree oce o tard ivo per i terzi e 
questa c o m b i n a z i o n e che forni rà 
un att ivi la a lutt i e non esc luderà nes
suno Ha t racc iato con f i n i m o d e r n i 
tra destra e sinistra 'Se si trattasse sol
tanto d i costru i re un Europa v incente 
la so luz ione sarebbe sempl ice la n o 
stra tecno log ia p iù una pro tez ione so
c ia le al l ineata su que l la de l Sud est 
asiat ico e salari r ipor tat i al l ivel lo d i 
que l l i s u d a m e r i c a n i ' No n o n si p u ò 

I". a l lora b isogna rc in t rodur re il conf l i t 
to in Europa il con f l i t to po l i t i co in 
un Europa pol i t ica A l t r iment i v incerà 
Major c h e sacri f ica la p ro tez ione so 
c ia le in e a m b i o d i un p ò d i compe t i t i 
vita 

Q j a n l o al par t i to a t tenz ione al set 
l a n s m o ' N o n bisogna par lare ai f ran
cesi , m a c o n i francesi» Per far lo n o n 
basta I at tuale struttura ' locale» de l Ps 
Si sv i lupperà p iut tosto una rete asso
ciat iva c h e andrà per professioni c o 
m u n a n z e d interessi Q u a n t o al le al
leanze nel la galassia del la sinistra 
• o c c u p e r e m o il nostro posto e vi ga 
ran t i scoehe sarà il p r i m o A m b i z i o n e 
si egemon ia n o Una risposta a co l o ro 
c h e in (ondo pensano che il potere 
c o r r o m p e che so lo I oppos i z i one e 
pura «Non h a n n o il d i r i t to d i prefer i re 
il con fo r t o del l oppos i z i one ai nmors i 
del potere» Zac che stoccata A p 
plausi a scena aperta 

La rosa ne l p u g n o (pe ra l t ro assente 
da l la s imbo log ia del la tre g io rn i l ione-
se in q u a n t o s imbo lo de l mi t te r rand i 
s ino d e f u n t o ) torna d u n q u e a f i o r i r e ' 
No e f ior i ta so lo n»n mat t ina , per qua l 
c h e ora , in un e n o r m e c a p a n n o n e d i 
per i fer ia Ma era un passaggio essen 
ziale un e le t t rochoc per r imet tere in 
m o t o un e n c e f a l o g r a m m a app ia t t i to 
da l vo to d i marzo e da l d iscred i lo gè 
nerale In questo senso Rocard ha v in 
to Ora gli tocca il p iù d i f f ic i le da re un 
segui to a ques to c o l p o d reni senza 
scordare le sue a m b i z i o n i p r e s i d e n z a 
li Le ist i tuzioni del la Qu in ta RepubbL 
ca n o n p e r d o n a n o n o n e e- fu tu ro per 
ch i non e in gara p e r i El iseo Èd i f f i c i l e 
immag ina re c h e Rocard r imet ta in se
sto un par t i to da offr ire po i su un p ia t to 
d argento a lacques Delors ne l 95 
L u o m o d i Bruxel les sembra essere o ' 
ma i il c a n d i d a t o d i Mi t ter rand e Fa 
bius Ma sono padr in i c h e da ieri c o n 
i ano m e n o m o l t o d i m e n o 

• • 1 . Le p a r o l e e i f a t t i . 
Il m in is t ro Jervo l ino n o n per
d e occas ione per a f fermare 
la cent ra l i tà de l la scuola e 
I i m p e g n o de l suo governo 
per intervent i d i qua l i tà nel la 
scuola f inora pere1) gli atti 
concre t i de l governo e de l l o 
stesso min is t ro Pubb l i ca 
is t ruz ione v a n n o in d i rez io
ne oppos ta la scuola ò d i fat -
ti d iventata u n o d i terreni 
pr iv i legiat i per intervent i vo l 
ti al so lo f ine de l con ten i 
m e n t o de l la spesa pubb l i ca 
senza a l cuna p reoccupaz io 
ne degl i effett i negat iv i c h e 
ne possono der ivare sot to il 
p ro f i lo de l le qua l i tà 

Senza d u b b i o esiste il p ro 
b lema dei c o n t e n i m e n t o 
de l ia spesa pubb l i ca e d in 
questo senso si possono a n -
c h e prevedere intervent i d i 
raz iona l izzaz ione de l l i m 
p iego de l personale de l la 
scuola m a q u a n d o si preve
d e una fo rma d i u t i l izzazio
ne de l personale scolast ico 
d i r uo l o c h e t iene c o n t o sol
tanto de l t i to lo d i s tud io pos
s e d u t o o si stabi l isce c h e le 
supp lenze in post i d i spon i 
b i l i pe r I in tero a n n o scola
st ico d e b b a n o essere inter
rotte nei per iod i d i interru
z ione de l le lez ioni (vacanze 
natal iz ie, pasqual i ecc ) , in 
tali casi , a f ronte d i un l imi ta
to c o n t e n i m e n t o de l la spesa 
pubb l i ca si c o m p r o m e t t o n o 
la serietà de l la scuola ed il 
regolare svo lg imento de l l at
tività d idat t ica 

2 . U t i l i z z a z i o n e d e l per 
s o n a l e s e n z a p r e v e n t i v a 
q u a l i f i c a z i o n e . Il recante 
U L 12 2 1993 n 35 interve
n e n d o peral t ro in m o d o au-
tonta t ivo in una mater ia c h e 
s e c o n d o la stessa legge eli 
de lega dov rebbe csseie d i 
sc ip l inata in sede cont ra t 
tuale stabi l isce il p r i nc ip io 
de l la u t i l i zzaz ione in caso 
d i esubero nel ruo lo d i ap
par tenenza in al t r i insegna-
n ien t i anche d i ruo lo diverso 
da i docen t i d i m o l o sul la 
base de l t i to lo d i s tud io pos
seduto 

Qu ind i un docen te d i 
scuo la ma te rna c h e sia in 
possesso d i una laurea in 
l ingue i nd i penden temen te 
da ogn i f o rma d i qua l i f i ca 
z ione profess ionale speci f i -
e a p u ò essere ut i l izzata per 
I i nsegnamento de l la l ingua 
straniera nel le scuo le secon
dar ie d i I g rado o d i 11 g rado 

LEGGI E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 

RUBRICA CURATA DA 
Nino Raffone avvocalo Col di Tonno responsabile e coordinatore Bruno Aguglla, avvocato Funzione pubblica Cgil 
PI erg lovannl Alleva avvocato CdL di Bologna docente universitario Mario Giovanni Garofalo docente universitario 
Enzo Martino, avvocato CdL di Tonno Nyranne Moshl, avvocato CdL di Milano Saverio Nigro, avvocato CdL di Roma 

Negativi gli interventi del governo 

Scuola: sempre maggiore 
precarietà per i supplenti 

Lo stesso D L prevede per 
la ven ia l 'orgazzazionc d i 
cors i d i r i convers ione p ro 
fessionale a n c h e ab i l i tant i 
dest inat i p r io r i ta r iamente al 
personale ut i l izzato con- ta le 
cr i ter io tali cors i pe rò non 
p r e c e d o n o c o m e sarebbe 
slato log ico o l t re c h e neces
sario, tale fo rma d i ut i l izza
z ione ma possono svolgersi 
anche d o p o , I u t i l izzaz ione 
q u i n d i e d isposta senza a l 
c u n prevent ivo acce r tamen
to del la idonei tà professio
nale ed in palese v io laz ione 
de l p r i nc ip io cost i tuz iona le 
che i m p o n e il possesso de l -
I ab i l i taz ione previo esame 
d iS ta to 

La mobilità 
professionale 

Ovv iamente e giusto ed 
o p p o r t u n o favorire la m o b i 
lita professionale ( c i oè il 
passaggio da un r uo l o ad u n 
a l t ro o eia un insegnamento 
M\ a l t r o ) , ma a c o n d i z i o n e 
che sia garant i ta la necessa
i r i qua l i f i caz ione professio
nale la necessaria garanzia 
de l la idone i tà profess ionale 
e n o n a l so lo scopo d i evi la-
rc q u a l c h e n o m i n a in ruo lo 
ol t re tut to si deve r i tenere d i 
d u b b i a leg i t t imi la cost i tuz io
nale la n o r m a de l l art 1 de l 
H L v o n 3 5 / 9 3 c h e stabi l i 
sco c h e le ca t tedre ed i posti 
coper t i c o n tale fo rme d i ut i -

C O R R A D O M A U C E R I 

l izzazionc n o n sono d ispo
n ib i l i per nuove n o n n i n e in 
mo lo» , n o n si c o m p r e n d e cli-
fatti c o m e un insegnante pr i 
vo de l la prescritta abi l i taz io
ne possa pree ludere la no-
m i m a in ruo lo d i un v inc i to
re d i conco rso 

3 . I l «bracc ianta to» d e i 
s u p p l e n t i . Lo st< sso D L n 
3 5 / W at tuat ivo del la L n 
2 4 1 / 9 2 che avrebbe «priva-
tizz.ato» il rappor to d i lavoro 
de i d i penden t i pubb l i c i ha 
tra I , i l t ro stabi l i to che sui 
posti che , pur non essendo 
vacant i sono peri') d i spon i 
bi l i per I intero a n n o scola
st ico (pcrOm il t i to lare e in 
aspettativa c o n i a n d o 
ecc ) 1 eventuale supp lenza 
deve essere con ten ta per il 
«per iodo d i effettiva pe rma
nenza del le esigenza d i ser
vizio» 

A n c h e se e ev idente la fi 
mi l i ta d i lale no rma vol ta a 
r idurre la durata de l le sup
p lenze e da ri levare p e l ò 
che «il pe r i odo d i effettiva 
pe rmanenza del le esigenze 
d i servizio» n o n p u ò c o i n c i 
dere in m o d o au toma t i co 
c o n il pe r iodo del le lez ion i 
d i fa t l i se il legislatore avesse 
vo lu to l imitare la durata de l 
le supp lenze t emporanee al 
p e r i o d o del le lez ioni I a-
v rebbe po lu to e dovu to pre
c isare in m o d o espl ic i to in 
mancanza d i una tale espl i 
c i ta l im i taz ione II r i fe r imen
to al le 'esigenze d i servizio' 
si deve in tendere per il pei 
sonale docen te comprens i 
vo d i tu l le le att ività connes

se c o n la funz ione docen te 
d i conseguenza non si può 
senz a l t ro esc ludere c h e ne i 
per iod i eh in ter ruz ione del le 
lezioni (es vacanze natal i 
zie pasqual i pe r iodo esti
vo ) n o n p e r m a n g o n o esi 
genze d i servizio e c|uindi 
t i nche la necessita d i mante
nere la supp lenza in tali pc-
nod i d i fat l i non so lo posso
no essere p rog rammat i e 
svolle attività degl i o rgan i 
co l leg ia l i del la scuola ( c o n 
sigli d i e lasse o d i i n te tc lasse 
il co l leg io elei d o c e n t i ) m a 
possono essere svolte tutte 
( luc i le attività anche indiv i 
dua l i connesse c o n la fun
z ione docen te (att iv i tà d i 
agg io rnamen to in re laz ione 
. i l la t t iv i ta d i nise guarnent i ) 
svolte pa r i c i ipaz ione ed at
tivi la etlue ahve del iberate 
dagl i organi co l leg ia l i del la 
scuola ce e ) 

Presenza sempre 
necessaria 

Per il personale Ata le esi
ge n /c eli servizio presc indo
no de l tut to dal l attività d i in
segnamento gl i a d e m p i 
ment i ammin is t ra t iv i eli una 
scuola ed i relativi servizi au 
sial i . in d i fat l i non sono c o l 
legate in m o d o di ret to a l lo 
svo lg imento d i l l e lezioni in 
tale pe r i odo possono essere 
prevalent i a d e m p i m e n t i 
conness i c o n I att ivi la d idat

t ica, ma altr i a d e m p i m e n t i 
i nd ipenden t i da l l o svolgi
m e n t o del le lez ioni si devo
no svolgere nei per iod i eh 
cos iddet ta «vacanza» la prc 
senza de l personale A la nel
la scuola i> sempre necessa 
ria 

In conc lus ione una cor
retta app l i caz ione de l la nor 
mat iva in esame se non si 
vuo le c o m p r o m e t t e r e il sor 
V IZ IO c o m p o r t a c h e il perso 
naie assente o ut i l izza lo i.i 
altr i c o m p i l i per I in lero an 
no scolast ico d e b b a essere 
in l inea generale sost i tui to 
per tutta la durata del l as 
senza o de l la diversa ut i l iz 
zaz ionc 

L A m m i n i s t r a z i o n e scola 
stica pero a q u a n t o risulta 
app l i ca tale normat iva in 
m o d o ta lmente restritt ivo 
c h e si deve r i tenere i l legitt i
m o per I ammin is t raz ic i ' ie 
scolast ica le «esigenze eli 
servizio, per il persona le d o 
ce l i l e sarebbero so l tanto le 
lez ioni d i conseguenza in 
app l ieaz ione di lale s ingola 
re in terpretaz ione in ta lune 
realtà le supp ' cnze già c o n 
ferite sarebbero slate a d d int
uirà rett i f icate c o n ef f icac ia 
retroatt iva risulta di fat t i che 
a lcun i presidi o d i ret tor i do 
p o aver con fe r i to le supp len
ze per i per iod i d i assenza 
de i t i to lar i ( comprens i v i 
q u i n d i d i per iod i d i interra 
/ i o n e de l le lez ion i ) abb ia
no unilateralmente c o n effi 
cac iu retroatt iva mod i f i ca to 
le s u p p l e n / c l im i tando le ai 
gioì in d i svo lg imento del le 
lezioni 

l a l i p rovved iment i si de 
v o n o pero r i tenere i l legi t t imi 
sia perche m u o v o n o da una 
in te rp re ta / ione errala del la 
normat iva de l I) I. n ì'i ( B 
sia a l i ' he perché se un lavo 
la tore i stato assumo per un 
de t c rm ina to pe r i odo e per 
tale pe r iodo e r imasto c o 
m u n q u e a d i spos i / i one de l 
da to re d i lavoro ( i n c|iiesto 
caso I ammin i s t raz ione sco
last ica) non può si poste 
non» esser i l icenziato e rias
sunto per i g iorn i in cu i pur 
essendo r imasto a d isposi 
z ione, n o n e stato ut i l izzato 
Il s indaca lo SA uola Cgil con 
tro tali p rovved iment i ha 
p romosso un a/ ion< legale 
i Livellatori interessati posso 
no per tanto rivolgersi alle 
strutture" de l s indaca lo sles 
so 

L'Inps 
restituisce 
i contributi 
pagati in più 

. M Con la sentenza n 
261 91 11 Corte Costiluzionale 
he. di<Jn.irato Li i l l es i ! unita 
di*l]«..rtK.ulo IS t o n i m i . 2 del 
D I . n 918 OS nella porte in 
cui esclude dui beneficio desili 
ssjravi contributivi le imprese 
industriali operanti nei Mezzo 
t j iornod Italia relativamente al 
perdonale dipendente le cui re 
inbuzioni non siano assorge t 
tale alla contribuzione contro 
tu dtsoccupaziorie ini olonta 
ria 

\*\ sentenza comporta che 
alle aziende e ai rispettivi la \o 
r itori ai quali Mene ad essere 
esleso il beneficio dello sgra
vio dei contributi deve essere 
restituita I i mamjiore quota a 
suo tempo versala Poiché la 
semenza e stata pubblicata a 
f iu t ino 1991 il recupero deve 
esscie effettuato per i diet i tm 
MI precedi liti e quindi fin dal 
Miti LÌMO 19M Se pero prima 
del alunno 1991 sia stato prò 
dotto un valido atto interruttivo 
dei termini il decennio retroa 
^ I M e dalla data dell atto inter 
nativo 

\A quote d i recuperare a 
beneficio dei lavoratori to r r i 
spendono a'Io (1 7rì delia ri 
tnbuzione imponibi le per I ali 
no 198 r>eall 1 SO della r<>tr 
bu/ ione imponibi le per I anno 
19S4 e precedenti (dal pruno 
gennaio 19SG lo sgravio e i c s 
salo) 

Con la circolare n 202 del 1 
adist i) ]9'J2 I Inps ha dato 
istruzioni part i to l a n c i a t e alle 
iziende pi r poter ivere ii}\ eh 

nienti l ie t i ssan .ili i deh rnn 
nazione delle sommi ti.i resti 
t inte \ tale s topn le aziet d i 
devono i (impilare - per eia 
se un mese compreso nel pe 
nodo relativo al rimborso ~ 
una scheda lomprc in ien te lui 
(ti laiorutoti dipi udenti e la re 
lativa retribuzione imponib i l i 
Per i luvor itori t In alla data di 
(orripilazione delle si IH de ri 
sultano .incora in att ivi l i a l l i 
dipendenze d i Ila slessa izien 
da nei prospetti va indie.ito 
ani he 1 ammontare del lo stira 
vio da restituire al lavoratori 
I Inps restituirà .ili aziencia 
I ammontare complessivo del 
lo sgravio e I azienda colise 
qnera a 014111 sinqolo lavoratore 
la quota di sua spettanz 1 l'et 1 
lavoratori 1 he hanno diritto al 
la restituzione d< Ilo sgravio 
contributivo m.1 1 he alla ci ti 1 
di compilazione delle si, lied e 
non sono più alk Dipendenze 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rita Cavaterra O'tavio Di Loreto 
Angelo Mazzieri e Nicola TISCI 

della sicssa azienda non va in 
dicalo 1 ammontare ck Mostra 
vio inquanto per tali lavorato 
ri (o relativi eredi 1 al nmbor 
su deve provvedere la sede 
Inps alla quale e i o era) istrit 
ta 1 azienda La restituzione 
a n l i e x d ' p e n d i r i t m a i rispettivi 
eredi sarà effettuala a seguito 
di domanda di rimborsi) da 
presentare da parti de t>li iute 
ressa li 

Con 1 art 1 comma •» del 
D I n VI 9 } t i mvertito in leu 
t>i n l r ) l i ) i e stabilito che il 
rimborso delle somme 1 Molo 
eli sgravio deisti 0111 ri sociali 
( ) dovute m conseguenza 
della sentenza della C orte C o 
stituzionale n 2(d ( j < etlet 
tuato 1 ) in duci rate annuali 
dì pan imporlo senza al i un 
i i ^ r a u o per nv Mutazione u in 

le ressi n i t r o il i l dicembre di 
11 ist un anno a decorrere per 
11 prima r ila dall inno 
1992 

l'eri ulto 
- ai I (voratori nuora alle i l i 
pendenze della stessa azit nda 
al momento in cui questa li 1 
compii. i to 1 prospetti mensili 
p i r la qiiaiitilic azioni d i tjli 
oneri i la rimborsare la lestitu 
zione dello sgravio deve esseri 
calanuta dalla stessi azienda 
.Mielu se il lavoratore slesso 
e essa il rapporto di 1 ivoro e o 
dec ide prima della scadenza 
dei chec 1 anni entro 1 quali va 
completata la leslitu/ionc i lei 
InsLiraviu 
- per 1 lavoratori ( u lo ro t redi ) 
non più alk dipendenze dell i 
sic ssa izn nda il moment*» 
della ceMiipil izione i lei p io 
spelli mensili la re slituzioiu e' 
tlaiantila dalla sede Inps a 
condizione che LJII avi nti flint 
tei inebrino apposita domanda 
1II.1 sedi Inps nella qu ile I .r-

zienda e (eie ra ) iscnlla 
Precisi n u o t i l e 1 Inps ha si 1 

b i h l o i l u alla rise ossioni de^l i 
sgravi si applica la stessi pr< 
se rizione previst 1 pi t 1 r ile 1 di 
pensioni C 10 s i f i l id i 11 he' { 11 
sensi dell ari 11 di Ila l e w 
11 . 19SS n fw e dell 1 sente 11 
/,\ della Corte Costituzionale n 
1^\ S9l le quote rimborsate si 
presi rivemo 1 nlro 1 inqik anni 
uà quando soni; rese disponi 
bili li pruno rateo relativo il 
1992 risulla i*ia in pagamento 
e peri.tutu si prese rivei 11. nho 
I inizio eh 1 ! 99S se 111 I traile ni 
pò non sar i rise osso 

l i i lo i l inamo lu pri sse> le 
s< eli dello Spi (\>il (Sindacalo 

pensionati il i l ian i l ede l l lu ta 
e, t;il si possono ìvere tutte le 
informazioni e I insilici n t t e s 
sano al recupe rod i quan lodo 
\ u l o 

Come effettuare 
il calcolo 
(o il ricalcolo) 
della pensione 

^ H // signor hosiolo iJo( fletti 
di Roma ha un iato a <•! i ruta-
i opia della lettera indirizzata al 
presidente dilla Code costila 
zumale e al ministro delUworo 
(M t espone h ragioni di un suo 
contenzioso ni 1 confronti del 
I Inps l)t seguito pubblichiamo 
il testo di Ila lettera 

V014I11 txnevolme ntc «.oli 
n e h ni 11 un p o t o della sua at 
tenzione circa 1 ipplic azione 
cL\ parte dell Inps dell 1 senlen 
/,\ della Corte cosiituzionale 11 
407del IH r» 19S9 

Creilo sia Umico pensare 
che la Corte con la citata sen 
tenz i ibi na voi 11 lo s ine ire un 
principio 1 t h e i o n i e tale 
E Inps non può applicarla eh 
scriminando tipi eli pensioni e 
termini di decorrenza pere l u e 
si ito comunque fortemente 
penalizzato nel calcolo della 
pensione 

Kr iv imente li espongo il 
mio e aso Dal l'*"9 uodo eli 
un i pensione di anzianità ( *" 
anni di ton tnbuz io in ) che 
1 Inps ha lic]ind ito b ìsando il 
e ile olo solo siigli ul l imi otlo 
ini 1 i l i e sibili v i rsamenti \ o 

loi i lan non e onsiderando il 
latto qh altri 27 inni vetsali ille 
d ip i ndeuzi di t i rzi lauto da li 
ejuidarini un 1 pe nsiont' mie 
non ani he al trattamento mi 
mino pievisto i ìltiialme nle 1 
r»h0 (Hill mensili 1 

1 le» pili volte tentale) nvol 
l iendomi ai MI issimi quanto 
inefficienti dirigenti dell Inps 
di nso lu re in qualche modo 

vedi illegali 1 il mio caso 
purtroppo se nz 1 al i un esito 

l't dati lo usta 1 impossibilita 
per un seni pile e t i t tadmodi fai 
valere 1 p iopn diritti nella uni 

sia sede mi rivendo alia sua au 
Ionia e alla i h i n i z z a del suo 
pensiero i fhnthe I Inps sia m 
dol io a redimere e ISI t o m e ti 
mio che e tedo siano alt icttan 
lo incostituzionali t o m e ciuci 
lo per il quale la Corte eb ix .1 
suo tempo i ptiMiunciarsi 

Fosco lo Poche t t i 
Konia 

ìxi pi'usiont liquidala nel l'J?lJ 
e stata cuh otata sulla inedia 
delle tre retribuzioni annui più 
lai oiei oli comprese nell ulti 
ino detenni»/ l'ertanto se qli 
ultimi otto anni sono di (fintn 
bufi volontari ilcakoto motto 
piolHìbilmei te e stato effettua 
lo su dui anni di retribuzione 
etlettiiKi e un anno ielatnx> alla 
conti ibuztniK 1 oloniana 

\etla liquidazione oni>marta 
e stato 1 net 1 labile (onsideian 
anche i>/i armi di contribuzione 
1 filoniana non solopt rctit nes 
suna disposizione ni consenti 
ta Iesclusioni ina uriche per 
che nei essati a maturare il re 
qutstto pei il dittilo alla pettsto 
ne di anzianità 

ÌJ.1 si utenza ti i<>7 .sV della 
Corte costituzionali noti può 
c\sere apptuatu al tuo <<;so tu 
q innto si nfeiisi e a pensioni di 
ture Inaia che maturano il r< 
qutstto anche senza tenere con 
lo (Sella contribuzione t olonta 
na 

Al tuo caso potieblM' essi re 
ne litesta I applicazione <Ji 
(fuunto eh e iso dalla C orte e osti 
tuztonale con la si'ntenza ri 
IJs del Ji ottobre 10 noi etri 
bre t*WJ ifteiìiftirmtu de II arti 
colo i comma s detta leu&i n 
J(I7 iSJ nella patte in cui non 
consente in caso di pensioni di 
anzianità che dopo il rai^iun 
liti neri lo dell età pensionabile 
HI pensione debba essere inai 
e diala sulla base delta sola e ori 
tubazione obbligatomi (fualota 
porti a un risultato più fai ore 
iole j)ei (assuntala (anihe si 
la tua pensione non e stata li 
(nudata m basi al! adtcolo J 
della lenue n J()7 SJ ) Ini lue 
01 ione aliti pieseute e In la 
senti nza e del not-embte / ' 'VJ 
mintie tu hai compiuto 11 ta 
pct la f)( nsioni di t^ ce Inaia nel 
matzo (hi l'fSJ /" nei essai io 
quindi argomentati adeguata 
mente il contenzioso net ioti 
/tonti de II Inps sia pa duuo 
stiate Iappluabilita delta seri 
ti nza }J^ 9J sta fu r dimostra 
ti die non sei d( 1 adulo dal di 
fitto di I IH ale olo in applu nzio 
ne della sen lei >z t stessa 

r da lem te pn'senU ejrn/u il 
tatto clu nhquidando la peri 
sione dal marzo }(/sJ {data u 
mi hai compialo t U0 anni) il 
1 ale olo ce; effettuato sulla me 
dia di tk ri tubazioni di 1 tre an 
m miiiliori senza la prei<entitu 
tu illutazione fi (onsti>liamo 
di ni o'iierti alla si ih dell luca 
C L>II fier ( aiutare sei ini he tuo 
do npn ndere ti lontenziosn 
iti K onholtti dell Inps 

r 

http://Bfc.KL.INU
file:///etla


Lunedì 
5 luglio 1993 

Lo «statuto» 
del salario 

Politica T ; 

Cgil, Cisl e Uil decidono oggi come procedere dopo il sì 
all'intesa stipulata sabato con Ciampi e gli imprenditori 
Ma D'Antoni si oppone al ricorso ad un voto impegnativo 
Intanto Cipolletta (Confìndustria) parla di «vittorie» 

Salari, referendum sul maxi-accordo? 
La consultazione interesserà venti milioni di lavoratori 
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Bruno Trentin e Sergio D'Antoni, sotto Pietro Larizza 

Sono oltre venti milioni gli italiani interessati all'ac
cordo su salario e lavoro, concordato sabato tra sin
dacati, Ciampi e imprenditori. Ora, prima della fir
ma, il 22 luglio, Cgil-Cisl-Uil devono organizzare una 
consultazione senza precedenti. La Cgil vorrebbe' 
far votare, la Cisl no. La Uil chiede un referendum. 
Oggi la decisione. Commenti di Cipolletta (Confìn
dustria) , Cofferati e Morese. 

BRUNO UGOLINI 

M ROMA Ed ora, dopo i mi
nistri, i dirigenti sindacali, gli 
imprenditori, la parola spetta a 
loro, i diretti interessati, oltre 
venti milioni :- di lavoratori. 
Quelli che da molto tempo or
mai sono senza scala mobile, 
disdettata non dal diavolo (o 
dai sindacati), ma dalla Con-
(industria, e bene ricordarlo. 
L'accordo di sabato tre luglio 
migliora o peggiora la loro 
condizione? Il loro salano, le 
loro condizioni di lavoro, la 
possibilità di intervenire nei 
processi di ristrutturazione 
avevano maggiori prospettive 
di miglioramento mercoledì 30 
giugno, o oggi? Sono queste al
cune delle più banali doman
de alle quali dovranno rispon
dere quegli oltre venti milioni 
di «Cipputi» (comprendendo 
sotto questo nomignolo anche 
impiegati, tecnici, categorie di 
alta qualifica). Oggi i sindacati 
si riuniscono per decidere co
me organizzare una consulta
zione che non si annuncia fa
cile. Perchè un conto e pro
nunciare la parola «democra-
zia» ed un conto 6 organizzar
la. La prima cosa da decidere 
ad esempio e se si adotterà il 
sistema delle assemblee nei 
luoghi di lavoro oppure quello 
del referendum. Trentin ,ha ' 
parlato esplicitamento di eser
cizio del voto. Pietro l.anzza 
per la Uil ha appoggiato la 
causa di un referendum vero e 
proprio. La Cisl, sempre molto 
cauta nelle scelte che implichi
no la partecipazione di tutti i 
lavoratori e non dei soli iscritto 
pensa invece a qualcosa di 
mollo informale. Sergio D'An
toni ha infatti affermato che 
•su un accordo cosi complesso 
e articolato non ci si può espri

mere con un si o con un no>. 
Un altro problema 6 quello 

sollevato in casa Cgil da Fausto 
Bertinotti, leader della mino
ranza di «Essere sindacato». 
Egli ha infatti proposto che 
venga illustrato ai lavoratori 
non solo il parere positivo del
la grande maggioranza del 
movimento sindacale italiano, 
ma anche quello negativo 
espresso, appunto, da Berti
notti, ma anche da alcuni altri, 
sempre in casa Cgil. La consul
tazione che si annuncia com
porterà comunque un lavoro 
organizzativo senza preceden
ti. Come intervenire nei luoghi 
di lavoro dove i sindacati non 
sono presenti? E. qualora si 
scegliesse la strada del referen
dum, come allestire schede e 
cabine elettorali ovunque, dal
le fabbriche, ai ministeri, alle 
scuole, agli ospedali, ai centri 
di ricerca? 

L'accordo intanto, come era 
prevedibile, apre la strada alle 
interpretazioni più diverse. Co
me quella del direttore genera* 
le della Confindustria Innocen
zo Cipolletta che enumera le 
pretese «vittorie» degli indu
striali. La «scala mobile carsi
ca», dice, non esiste. Ma lo 
stesso professor Cipolletta non 
suggerisce come chiamare 
quella che nell'intesa e deno
minata «indennità di vacanza 
contrattuale». Una seconda vit
toria sarebbe, poi, quella otte
nuta sulla contrattazione 
aziendale. Non si farà, dice il 
dirigente della Confindustria, 
nella miriade di piccole impre
se e nelle grandi sarà molto 
«sui generis». La venta è che 
non è passato il divieto della 
contrattazione aziendale con 

la fissazione di una «soglia» di 
dipendenti, come pretendeva 
la Confindustria. Terza vittoria 
quella sul «lavoro interinale», il 
lavoro in affitto, non più riser
vato solo alle qualifiche me
dio-alte. Ma nemmeno esteso, 
come si pretendeva, alle quali
fiche di esiguo contenuto pro
fessionale. 

1 sindacati invece, negli ulti
mi commenti post-accordo, 
non enumerano vittorie. Sergio 
Cofferati, segretario Cgil, au
spica l'apertura di una fase «in 
cui la contrattazione tra le parti 
acquisti sempre più carattere 
fisiologico e non sia un deto
natore di tensioni sociali». E 
possibile progressivamente 
consolidare, sostiene, «un mo
dello di relazioni industriali 
non basato su una partecipa
zione passiva o subalterna dei 
lavoratori e dei loro rappresen
tanti alla gestione dell'impre
sa, bensì caratterizzato dal ri
conoscimento del ruolo e del
l'autonomia reciproca». L'inte
sa, riconosce, «non 0 esente da 
limiti, contraddizioni e caren

ze di linearità in alcuni punti». 
•Tuttavia», dice ancora Coffe
rati, «una volta avuto il via libe
ra dei lavoratori per la firma. 
sarebbe un grave errore se, 
nella fase attuativa dell'intesa, 
la Confindustria riproponesse 
ai vari livelli contrattuali le ipo
tesi di rottura e frammentazio
ne avanzate durante la trattati
va». Un rischio di rivalsa nei 
contratti, dunque, come quella 
che lascia intravedere Cipollet
ta, Il segretario della Cgil allu
de a «una pericolosa idea le
ghista e corporativa che attra
versa il mondo degli imprendi
tori» e che, non spenta, potreb
be riemergere nella gestione, 
appunto dell'accordo del 2 lu
glio. Raffele Morese, il vice di 
D'Antoni, sostiene a sua volta 
che «hanno vinto tutti coloro 
che, tra gli imprenditori e i sin
dacati, puntavano a ridisegna-
re le relazioni sindacali contro 
i nostalgici del passato». L'inte
sa raggiunta potrà cosi servire 
da stimolo ai partili, sempre 
secondo Morese, a fare la loro 
riforma istituzionale. 

Contratti: 
i chimici 
fanno 
da apripista 

•Ji ROMA. Saranno i circa 
250 mila chimici ad adottare 
per primi le nuove regole sulla 
contrattazione fissate sabato a 
Palazzo Chigi. Il contratto dei 
dipendenti delle aziende chi
miche private e pubbliche (il 
contratto è lo stesso) scade il 
30 novembre prossimo ma la 
federazione unitaria Cgil, Cisl e 
Uil del settore, la Fulc, ne ha 
già dato la disdetta ed ha av

viato le procedure per la definizione della nuova piattaforma. Il 
calendario fissato dai chimici di Cgil, Cisl e Uil e a tappe forzate 
perché l'obiettivo è quello di arrivare al rinnovo contrattuale con
temporaneamente alla sua scadenza. 

Mercoledì prossimo, 7 luglio, si riuniranno gli esecutivi; subito 
dopo cominceranno le assemblee nei posti di lavoro che dovreb
bero concludersi intorno al 20 settembre. Il 29 e 30 settembre, se i 
tempi saranno rispettati, si riuniranno gli oltre 800 delegali per 
approvare definitivamente la piattaforma da inviare alla Fedcr-
chimica, all'Asap e all'lntersind. 

In linea con la loro tradizione (sono stati i primi di fatto a su
perare la scala mobile), i chimici stanno studiando forme avan
zate di relazioni industriali. Una mano, a questo punto, gliela dà 
anche l'accordo di venerdì. La Fulc. dunque, punta a rafforzare il 
sistema della partecipazione: a rivedere gli inquadramenti (risal
gono a quai veni' anni fa) ; a utilizzare infine, una parte del tratta
mento di fine rapporto accantonato, per dar vita a fondi per la 
pensione integrativa. 

E oggi Ciampi va alla prova dei mercati 
•V ROMA. Ciampi alla prova dei mer
cati. 36 ore dopo la chiusura della ma
xi-trattativa arriva la prima vera prova 
per il Governo e la credibilità interna
zionale dell'Italia. E tutti, inutile dirlo, si 
attendono un responso positivo, Innan
zitutto per la lira. 

La nostra moneta, che la scorsa setti
mana aveva perso terreno rispetto ad 
un marco rafforzato dopo la riduzione 
dei tassi tedeschi, dovrebbe prendersi 
insomma una bella rinvincita. Una set
timana fa il dollaro era scambiato a 
1553,53 lire ( 1.540,60 venerdì), mentre 
il marco valeva 910,09 lire contro le 
908,5 del28 giugno. La valuta tedesca 
aveva recuperato terreno, nel corso 
della settimana, nei confronti di tutte le 
principali monete internazionali so
prattutto sulla scia delle decisioni prese 
giovedì dalla Bundesbank di tagliare 
dello 0,5% il tasso di sconto, e dello 
0,25% il Lombard. La misura ha indotto 

immediatamente una sene di misure 
analoghe dei paesi dell'area del marco, 
seguiti poi venerdì da riduzioni dei tassi 
di intervento in Francia e Spagna. 

E l'Italia' Non si e mossa. Con il con
fronto a tre govcrno-imprcse-sindacati 
ancora in forse, non poteva farlo. Con 
la trattativa in bilico era troppo perico
loso. E del resto la nostra banca centra
le aveva già effettuato autonomamente 
un ritocco al ribasso del tasso di scorno 
qualche settimana fa. E anche chi si 
aspettava una decisione durante il 
week-end e rimasto deluso. Lo spettro 
di un possibile fallimento della trattati
va, del restro, e stato uno di quegli ele
menti che per tutta la settimana ha pe
sato come un macigno sulla lira, a cui 
ha però restituito un pò di fiducia la di
rettiva emanata mercoledì da Ciampi 
che prevede l'avvio, nel giro di un me
se, delle procedure di vendita per Enel, 
Stet, Agip, Ina, Credit, Comi! e Imi. 

Ma adesso, oltre alle condizioni «tec
niche», i tassi dei finanziamenti a breve 
(pronti contro termine) sono abbon-
tantemente sotto il 10% da giorni, ci so
no anche le condizioni «politiche» a fa
vorire una riduzione del costo del de
naro, e tra gli operatori cresce l'attesa 
di un possibile nuovo taglio del tus ita
liano. È possibile? Il presidente del con
siglio Ciampi, venerdì, non ha voluto (e 
potuto) sbilanciarsi, lasciandosi solo 
scappare che l'accordo «contribuisce a 
migliorare le condizioni per creare i 
presupposti del rientro della lira nello 
Sme». 

Anche Piazza Affari non dovrebbe 
restare insensibile all'ondata di ottimi
smo che si dovrebbe spandere oggi sui 
mercati dal momento che già la scorsa 
settimana ha dimostrato d'essere pron
ta a scattare al primo segnale di novità. 

Una prova arriva dal vero e proprio 
«boom» fatto registrare dai titoli telefo

nici che, grazie ad una incredibile per
formance, hanno permesso al listino di 
ammortizzare la frana dei titoli del 
gruppo Ferruzzi e chiudere a quota 
1188 ( + 0,76% su lunedi 28 giugno). 

Nella classifica delle migliori perfor
mance della scorsa settimana, ai primi 
tre posti si trovano le Sip risparmio (più 
21,11 percento) le Italcable risparmio 
(più 18,79) e le Stet risparmio (più 
17,13), mentre le peggiori sono risulta
te ie Ferfin (meno 30,03), le Montedi-
son risparmio non convertibili (meno 
27,55) e le Ferfin rnc (meno 26,78). 
Sembra quasi una rivincita del pubbli
co sul privato. In realtà non è cosi, per
ché l'onda rialzista che ha travolto i te
lefonici (anche le azioni ordinarie di 
Sip e Stet hanno messo a segno balzi 
consistenti) trae la sua origine proprio 
dai progetti di privatizzazione oltreché 
dal riassetto del settore. E ha tra gli arte
fici molti investitori istituzionali stranie
ri. DEB. 

H lavoro in affitto 
arriva anche da noi 
• • ROMA. Anche in Italia 
sarà presto possibile «affit
tare» lavoratori. L'intesa sul 
costo del lavoro raggiunta 
sabato prevede, infatti, l'in-
troduzione, con un provve
dimento legislativo, del «la
voro interinale», diffuso da 
tempo in altri paesi euro
pei e da noi relegato finora 
in un'area di semilegalità. 
Ma come funziona il lavoro 
interinale o intermittente? 
Chi cerca lavoro si appog
gia a un'agenzia di collo
camento privato che «smi
sta», di volta in volta, la per
sona nelle aziende che 
chiedono personale per 
periodi di tempo limitati. È 
l'Agenzia (che dà in garan
zia un deposito cauziona
le) che si preoccupa di re
tribuire il lavoratore mentre 
l'azienda che lo prende in 
«affitto» sopporta ì costi fat
turati dall'agenzia che pra
tica di solito un ricarico del 
25-30% per remunerare la 
propria attività. Al lavorato
re viene corrisposta una re
tribuzione contrattuale 
commisurata alla presta
zione svolta con il versa
mento dei contributi previ
denziali e assicurativi. 
Sempre in proporzione al 
lavoro svolto, sono previste 
le ferie, eventuali indennità 
di trasporto e anche la 
mensa. 

L'intesa raggiunta saba
to stabilisce alcuni principi 
di cui il provvedimento da 
varare dovrà tener conto 
anche per evitare, come te

mono i sindacati, foime di 
sfruttamento di manodo
pera o precariato. Le Agen
zie dovranno essere muni
te di autorizzazione pub
blica e impegnarsi a garan
tire un trattamento minimo 
mensile mentre le imprese 
utilizzatrici potranno ricor
rere al lavoro interinale per 
sostituire lavoratori assenti 
o per far fronte a situazioni 
di emergenza. Per il mo
mento, però, potranno 
usufruirne soltanto il setto
re industriale e terziario. 
Poi, fra due anni, si decide
rà se allargare o no la sfera 
di applicazione di questo 
istituto, pensato anche per 
favoriie l'occupazione gio
vanile. 

In realtà in Italia il lavoro 
intermittente si fa già da 
tempo aggirando, con stra
tagemmi, una legge di 30 
anni fa che lo vieta. Basta, 
ad esempio, presentare la 
prestazione come se fosse 
autonoma e il gioco è fatto: 
quello che di fatto è illecito 
formalmente è perfetta
mente legale. Inoltre, poi
ché la legge vieta agli «im
prenditori» di affittare ma
nodopera, nulla impedisce 
ad avvocati, notai, architet
ti o dentisti di «affittare» se
gretarie, dattilografe o assi
stenti soltanto per un «ca
so», per seguire una prati
ca, per un progetto o per 
pochi mesi. L'esercito dei 
lavoratori «intermittenti». 
secondo stime non ufficia
li, si aggira ora sulle 30 mila 
unità. 

Soddisfatto il ministro del Lavoro Gino Giugni 

«Questa è la costituzione 
delle relazioni industriali» 
«Una vera e propria costituzione delle relazioni in
dustriali». Così Gino Giugni, ministro del Lavoro, 
commenta l'intesa raggiunta sabato. «Mentre i parti
ti sono allo sbando - afferma - il sindacato ha saputo 
raggiungere un risultato che si aspettava almeno da 
dieci anni». «Da un punto di vista più strettamente 
politico ne viene fuori un'indicazione molto efficace 
sulla fattibilità di un polo riformista». 

•V ROMA «Una vera e pro
pria costituzione delle relazio
ni industriali, non voglio affatto 
enfatizzare ma dentro c'è tut
to»: Gino Giugni, ministro del 
Lavoro, commenta cosi in una 
intervista all'/toso, l'intesa rag
giunta sabato a Palazzo Chigi. -

Dopo aver legato il suo no
me allo Statuto dei lavoratori, 
Giugni non nasconde la soddi
sfazione di aver contribuito ad 
un altro importante risultato. 
«Teniamo presente • sottolinea 
• che allora c'era Brodolini e 
ora c'è Ciampi: entrambi han
no fatto meritatamente la loro 

.parte». E sulla sua presenza in 
entrambe le occasioni dice 
sorridendo: «lo sono la conti
nuità, la memoria storica». 

Il ministro la poi un esame 
del significato politico dell'in
tesa raggiunta sabato: «Se vo
gliamo vedere le implicazioni 
politiche di questo accordo, 
sono forse due gli aspetti da ' 
mettere in luce. Il primo è che 
mentre i partiti sono allo sban
do è cercano ansiosamente 
dei "centri di raccolta", il mon
do sindacale, nel senso più la
to, ha saputo raggiungere un 
nsullato che da noi si aspetta
va almeno da dieci anni e che 
all'estero riescono ad ottenere 
in pochi. Si tratta, cioè, di un 
accordo di principi, di proce

dure che coinvolge tutti i setto
ri produttivi. Poi, da un punto 
di vista più strettamente politi
co, mi pare che ne viene fuori 
un'indicazione molto efficace 
sulla fattibilità di un polo rifor
mista. • 

La Cgil a grande maggioran
za • continua Giugni • ha segui
to una linea che. se vogliamo 
lare un paragone con le ultime 
elezioni amministrative, è più 
quella di Torino che quella di 
Milano. Dall'altra parte, quella 
della Confindustria non è una 
scelta di aggressione contro il 
sindacato ma. anzi, di pieno ri
conoscimento. Insomma, sia
mo nell'alveo del riformismo 
o, se vogliamo, di una conce
zione in larghissimo senso so
cialdemocratica con una con
ferma dello stato sociale. Tutto 
questo, oggi, può sembrare in 
controtcndenza, ma io l'ap
prezzo molto proprio per que
sto». 

Questi i giudizi di Giugni -
che si augura una rapida ap
provazione dei disegni di legge 
che il governo presenterà sul 
mercato del lavoro e sul regi
me contributivo-previdcnziale 
della contrattazione decentra
ta • sulle diverse parti dell'ac
cordo. 

Politica dei redditi: «La poli
tica economica la decidono 

anche le parti sociali. Queste si 
assumono delle responsabilità 
che in materia contrattuale e 
salariale sono molto ben defi
nite: in materia di politica dei 
prezzi e delle tariffe c'è un lun
go capitolo nel protocollo: in 
materia fiscale, le scelte del 
governo verranno sottoposte al 
vaglio delle parti sociali. Le 
sanzioni contro coloro che si 
comportano in maniera con
trastante con gli obiettivi con
cordati, si traducono anche 
nel non aver alcuni benefici: 
meno fiscalizzione, per esem
pio, per le categorie che pro
ducono inflazione». 

Contrattazione: «La forma
lizzazione dei rapporti contrat
tuali • spiega Giugni - e una no
vità in senso assoluto che ci 
porta molto dentro il modello 
del nord Europa. Neanche eu
ropeo in senso lato perché co
se del genere le si ritrovano 
dall'Austria in su. Prima d'ora 
non si è fatta una riforma di 
questo tipo perché c'era la 
scala mobile che era il princi
pio fondante del sistema. Tutto 
il resto si svolgeva all'ombra 
del grande albero che era l'au
tomatismo salariale. Una volta 
abbattuto l'albero c'ò stato bi
sogno di creare un'altra strut
tura con date certe e fasi certe 
di contrattazione. Ora, invece, 
tutto risiede nella contrattazio
ne che quindi essere garantita. 
Ciò non vuol dire che ci sia 
qualche obbligo: sono fissate 
delle scadenze e anche le san
zioni (la cosiddetta "scala mo
bile carsica", per esempio, è 
una sanzione per i lunghi pe
riodi di vacanza contrattuale). 
Per quanto riguarda la contrat
tazione aziendale, va subito 
detto che c'era anche prima: 
sono trent'anni che c'è. Viene 
mantenuta, viene fissata la sua 
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cadenza. Cosi anziché essere 
una variabile indipendente nel 
sistema, una variabile che si 
muove all'impazzala, deve ri
spettare le regole introdotte. 
Ciò dovrebbe giovare molto al
le stesse aziende che ne erano 
cosi preoccupate. Per le picco
le imprese, infine, credo che le 
cose si siano chiarite: vale per 
loro (come per tutti) il princi
pio che nulla è obbligatorio e 
nullaèvietato». 

Mercato del lavoro: «È un 
settore - dice Giugni - nel quale 
bisogna muoversi con atten
zione. Qui i sindacati hanno 
un frenato un pò per giusta 
cautela, un pò anche per pau
ra delle novità, D'altra parte l'I
talia è un Paese cosi comples
so che quello che può sembra
re eccellente e destinato a fun
zionare in una Regione, rischia 
di diventare uno strumento di 
abuso in un'altra. La prudenza 
quindi è giustificata. Le novità 
a me sembrano due: nasce un 
contratto di formazione lavoro 
"leggero", finalizzato all'accu

mulazione di esperienze, che 
non richiede l'approvazione 
dei progetti da parte delle 
Commissioni regionali per 
l'impiego; poi c'è il "lavoro in
terinale". Al di la della novità è 
un capitolo minore, contenuto 
in termini di estrema pruden
za, per me eccessiva anche se 
la capisco. Tuttavia per alcuni 
.sonori (per esempio quello 
dell'informatica), per i giova
ni, per le donne si aprono nuo
ve possibilità di lavoro. Abbia
mo escluso l'agricoltura, dove 
purtroppo in alcune zone le 
"agenzie del lavoro" ci sono e 
funzionano benissimo: si chia
mano "caporalato". un forma 
di mercato selvaggio delle 
braccia», 

Rappresentanze sindacali: «I 
sindacati devono convocare le 
elezioni delle Rsu: in autunno 
in ogni azienda ci dovrebbe 
essere la Rsu altrimenti dob
biamo vergognarci di noi stes
si Non ci può essere un'area 
cosi importante dove non si 
fanno le elezioni». 

Fumagalli (Confindustria) critico 

«È un'occasione 
mancata, però...» 
«L'accordo? Un'occasione mancata con possibilità 
di recupero». Aldo Fumagalli, presidente dei giovani 
industriali, ha molti dubbi sull'intesa appena rag
giunta. «Un'accordo - dice - si fa se va bene alle 
parti sociali non se serve alla stabilità. Non mi.sono 
piaciuti i condizionamenti del sistema politico». «Un 
punto positivo? La fine degli automatismi nella con
trattazione aziendale». 

RITANNA ARMENI 

M ROMA. Il giorno dopo an
cora rimpianti. La Confindu-
stra avrebbe preferito un altro 
accordo. O, almeno si aspetta
va di più. Aldo Fumagalli, pre
sidente dei giovani industriali, 
è stalo fra quelli che ha espres
so ì suoi dubbi alla vigilia della 
firma, Il giorno seguente ci 
spiega perchè. 

Pare che questo accordo 
non si piaciuto molto alia 
Confindustria... 

Un'occasione mancata, con 
una possibilità di recupero. Po-
leva essere un'intesa di svolta 
slorica invece rimanda a deci
sioni future del governo e del 
Parlamento e ai comporta
menti delle parti sociali. Se il 
governo prenderà delle deci
sioni coraggiose questo potrà 
anche essere un buon accor
do... 

Ma per il momento avete del 
dubbi. Lo stesso Abete ha 
detto che seguendo l'Istinto 
non avrebbe firmato. Per
che? 

È vero ci sono molti dubbi, lo 
fino all'altro ieri non lo avrei 
firmato. Poi, per fortuna, sono 
cadute alcune pregiudiziali. È 
caduta la obbligatorietà della 
contrattazione aziendale, c'è 
una maggiore flessibilità del 
mercato del lavoro con i con
tratti interinali e con salari ri

dotti per i giovani. È stato al
meno affermato il principio 
della non obbligatorietà dei 
contributi previdenziali nel ca
so di aumenti salariali nei con
tratti aziendali. 

E questo l'ha spinto ad ap
provare l'accordo? 

Si, ma il banco di prova della 
capacita innovativa di questi 
contenuti saranno le leggi del 
governo. Si vedrà da queste se 
l'intesa è davvero positiva o 
negativa. 

In poche parole vi slente fi
dati o meglio vi siete affidati 
a Ciampi? 

SI. ma anche alla capacità del
le parti sociali, dei sindacati e 
degli imprenditon. Per quanto 
riguarda la modalità di gestio
ne della contrattazione azien
dale e i meccanismi di flessibi
lità la resa dei conti è nelle ma
ni di questi due soggetti. -

Invece al governo spetta la 
parte sulla non obbligatorie
tà dei contributi previden
ziali. Ma lei pensa davvero 
che il governo possa fare 

2uesta legge in tempi brevi? 
ne in Italia si faccia un 

provvedimento legislativo 
nel giro di qualche mese? 

La legge deve esserci prima 
possibile, perchè io ho biso
gno di certezze che in questo 
momento non ci sono. Per 

questo mi aspetto la legge en
tro due o tre mesi È ovvio che 
ho de: dubbi. Per questo ero 
propenso a non firmare nien
te. 

Poi però lo ha fatto. 
Ma non mi è piaciuto lo spinto, 
non voglio dire ricattatone ma 
certo fortemente condizionan
te del sistema politico, lo sono 
convinto che un accordo va fir
mato se è positivo, se va bene 
alle parti sociali. Non. come è 
stato detto, per una operazio
ne di stabilità politica. Questo 
non mi è piaciuto. Perchè mi 
obbliga, ha obligato gli indu
striali ad un alto di fiducia sia 
pure parziale. 

Questa è la sua posizione. 
Corrisponde al dibattito che 
c'è stato In Confindustria? 
Oppure c'era fra voi chi 
quell'accordo lo voleva? 

Nella Confindustna c'è stato 
un dibattito mollo lungo e det
tagliato nei quale lutti i punti 
sono stati sviscerati e sono stati 
esaminati i prò e i contro del
l'accordo E posso dirle che 

non c'era nessuno sicuro del 
suo si o sicuro del suo no. Alla 
fine ha prevalso la valutazione 
che conosce. 

Ma in questa intesa non c'è 
proprio nulla che le piaccia 
veramente? Nulla che gli in
dustriali approvino fino In 
fondo, senza riserve? 

C'è l'abolizione di ogni auto
matismo nella contrattazione 
aziendale che si basa da ora in 
jxii sulla proautlività e sulla re-
dittivilà. E questo va nella dire
zione giusta perchè da spazio 
alla partecipazione del lavora
tore e perchè costringe l'azien
da a coinvolgerlo. E porc'è la 
proposta di eliminare i contri
buti previdenziali che dipen
de, è vero dall'approvazione di 
una legge, ma è un principio 
molto importante. Io credo 
che su questo punto si do»reb-
be dare possibilità di scelta al 
lavoratore. Vuole, per fare un 
esempio, 100.000 lire di au
mento nella sua busta paga o 
vuole che una parie di questi 
vadano allo Stato per la sua fu
tura pensione? 

V ? 
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Dopo il licenziamento 
di Garavini da segretario 
la minoranza teme 
di non essere «riconosciuta» 

Cossutta si propone 
garante di tutto il partito 
Libertini: la linea non cambia 
guardiamo a sinistra 

Il day after di Rifondazione 
aspettando il congresso 
Il «day after» di Rifondazione comunista è fatto so
prattutto di silenzi. Si riorganizza e tace la mino
ranza che non è riuscita a difendere Garavini, ta
ce la maggioranza se non per dire che le interpre
tazioni dei giornali sono errate, e che la soluzione 
scelta è unitaria. Ma gli appuntamenti per il chia
rimento sono vicini: la convention per l'alternati
va del 9 e 10 prossimi e il congresso. 

M ROMA. Rino Serri non è 
più il coordinatore del co
mitato operativo, «dimissio
nato» seppure in sordina, e 
prende tempo per elabora
re una risposta su quello 
che è accaduto nella riu
nione che ha visto il «licen
ziamento» di Garavini da 
segretario di Rifondazione 
comunista. Lucio Magri e 
Luciana Castellina seguono 
la stessa linea: volontà di 
ragionare, di non aggiunge
re spaccatura a spaccatura, 
di ritrovare una strada per il 
confronto politico interno, 
in vista dell'appuntamento 
del congresso. Anche Cos
sutta, vincitore indiscusso 
dell'ultima battaglia con 
Garavini, preferisce per ora 
restare in silenzio: un tenta
tivo e la volontà, come pre
sidente del partito, di pre
sentarsi come garante di 
tutti, di evitare ulteriori frat
ture. Un tentativo difficile, 
se non impossibile dopo la 
conta che non ha lasciato 
alcuno spazio alla mino
ranza. 

Partito in mano a Cossut
ta, minoranza schiacciata. 
Una lettura dei fatti di Ri
fondazione comune a tutti 
gli osservatori, che è condi-

Torino 
La Lega 
denuncia 
il prefetto 
• • TORINO E ora denuncia il 
prefetto. L'ex cantante, consi
gliere anziano al comune Gipo 
Farassino, adirà le vie legali 
contro il prefetto «per abuso 
d'atti d'ufficio». Perchè Carlo 
Lessona lo aveva diffidato a 
convocare il consiglio comu
nale per il 9 luglio. 1 termini so
no scaduti ieri e il conasiglio è 
stato convocato d'ufficio per il 
prossimo 12 luglio. Come è no
to tutto è iniziato con la deci
sione del consigliere anziano 
leghista di convocare il consi
glio il 2 agosto, al quarantesi
mo giorno dall'insediamento 
del nuovo consiglio. Una dila
tazione che la Lega ha ritenuto 
indispensabile in attesa della 
sentenza del Tar sul suo ricor
so contro i presunti brogli elet
torali. Insomma un consiglio 
comunale in ostaggio della Le
ga. -

visa da Libertini. Che ha 
dettato un comunicato (e 
ci ha scritto una lettera) per 
dire che questa interpreta
zione «è del tutto falsa». Ed 
allora, cos'è avvenuto? 
Semplicemente questo: 
che «approvando con un 
voto assai ampio... l'ordine 
del giorno presentato da 
me (Libertini, ndr) il comi
tato politico nazionale ha 
deciso... per una gestione 
unitaria e collegiale che si 
protrarrà sino al congresso 
di gennaio, incardinata sui 
dirigenti di partito...». Tutto 
qui. Ma allora perchè Gara-
vini è stato fatto fuori? Pure 
in questo caso, Libertini 
sdrammatizza. «La segrete
ria Garavini è stata superata 
solo perchè lui stesso ha di
chiarato di voler condurre, 
nel congresso, un'iniziativa 
di parte, legittima ma in
compatibile col ruolo di se
gretario». Insomma, Garavi
ni quando ha denunciato i 
rischi dell'«arroccamcnU> 
di Rifondazione, è andato 
al di là dei suoi compiti. 

Una cosa, comunque, Li
bertini tiene a precisare: 
che «non vi è alcun cambia
mento di linea politica... e 
proseguiremo di gran lena 

l'azione per l'unità a sini
stra». Il «licenziamento» del 
segretario, insomma, non 
avrebbe motivi politici. Te
si, questa, che preoccupa 
ancora di più gli «sconfitti». 
Quelli della minoranza, ieri, 
sono avevano alcuna voglia 
di fare dichiarazioni. Ma la 
paura è anche che l'accen
to sull'inesistenza di conflit
ti politici potrebbe, al limi
te, essere la premessa per 
non riconoscere la mino
ranza. Potrebbe servire a 
non dare garanzie sulla 
conduzione del partito. 

Esplicite o meno, in ogni 
caso, le divergenze esisto
no. Riguardano il «come» il 
partito debba andare all'in
contro con la sinistra: di
sponibile e aperto, nell'ipo
tesi Garavini. Forte organiz
zativamente e comunque 
«autosufficicnte», per Cos
sutta. Una linea quest'ulti
ma che fa a pugni con l'ulti
ma indicazione dell'ex se
gretario: «Stare con un pie
de dentro il partito, con l'al
tro nella società». Una pro
va? Al «comitato politico» ò 
stata addirittura presentata 
una mozione che invitava 
Rifondazione a disertare la 
«convention» per l'alternati
va in programma, fra pochi 
giorni, a Roma. Forse per
chè quella convenzione ap
pariva a qualcuno, una di 
quelle «alleanze indistinte» 
nelle quali Rifondazionc 
avrebbe corso il rischio di 
scomparire (parola di Cos
sutta) . Quell'ordine del 
giorno è stato ampiamente 
battuto, alla convention Ri
fondazionc ci sarà. Ma nel
la nuova maggioranza c'è 
anche questo. GS.S. 

Crucianelli: 
«Apriamoci a sinistra 
o scompariremo» 

STEFANO BOCCONETTI 

M ROMA Una notte d'afa, 
come quella romana, non 
aiuta certo a «smaltire» la rab
bia, la tensione. Accumulata 
l'altro giorno al «comitato po
litico» di Rifondazionc. Fa-
miano Crucianelli fa parte 
della schiera - non foltissi
ma, a dire la verità, ma alme
no «variegata» - del «fronte 
anti-Cossutta». È uno degli 
sconfitti. Ed una notte, come 
quella appena passata, non 
l'ha calmato. A differenza di 
tanti altri, insomma, ha anco
ra voglia di parlare, F.d allora 
entriamo subito nel merito. 

In due parole, cos'è avve
nuto a Rifondazionc? 

Qualcosa di molto grave. E 
cioè che il dibattito politico 
che può e deve esistere in un 
partito come il nostro, non 
ha avuto modo di esprimersi. 

Insomma: lotte di potere 
come in tanti altri partiti? 

É proprio questa la cosa che 
mi colpisce. Noi rischiamo di 
fornire l'immagine di un par
tito tutto preso da lotte inte
stine, lo non sono un «princi
piante»: so bene che le lotte 
politiche hanno i loro riflessi 

anche sull'assetto del gruppo 
dirigente. Ma al «comitato 
politico» non s'è verificato 
questo. Anzi, tutti si sono af
faticati a dire che non c'era
no divisioni politiche. Ren
dendo così paradossale la 
scelta di sostituire un segreta
rio, a '1 mesi dal congresso, 
senza un'apparente ragione 
di «linea». Insomma, vedo il 
rischio di offrire un'immagi
ne omologata a quella degli 
altri partiti Anche a quelli di 
governo, la De, il Psi. 

Come mai la posizione di 
Cossutta e Libertini è ul
tra-maggioritaria? 

Beh, andiamoci piano: fra i 
«sì» alla mozione che chiede
va a Garavini di ritirare le di
missioni e le astensioni, la 
minoranza non mi pare pro
prio irrilevante... 

Comunque minoranza. Ed 
allora come mai Cossutta è 
maggioranza? 

Per tante ragioni. Questo par
tito è nato da una «rottura» e 
- perchè negarlo? - è stato 
costruito senza un «quadro 
politico». Difficoltà non da 
poco, soci pensi. Ma certo, ci 

sono anche ragioni politiche. 
E riguardano le vicende di un 
partito, che è secondo, e pri
mo a sinistra, a Milano e To
nno, tutto dentro un duro 
scontro sociale. Un partito 
che delle battaglie sociali ha 
fatto una delle sue ragioni 
d'essere. E che quindi può 
diventare coagulo anche per 
la cultura della protesta. Sto 
parlando di quella cultura 
che non diventa progetto, 
"alternativa» e che, in partico
lari momenti, può diventare 
maggioritaria. 

Un'ultima cosa. Sei un ex 
pduppino, da sempre vici
no a quei dirigenti comu
nisti che vent'annf fa «rup
pero» col Pei, anticipando 
le denunce .sulla degenera
zione del comunismo rea
le. Che cosa si prova, ora, 
a vìvere dentro un partito 

«conquistato» da Cossutta? 
da chi s'oppose allo «strap
po»? 

Beh, veramente Cossutta s'è 
fatto della «sana» autocritica 
su quelle posizioni. Ma il pro
blema non è questo. 

E quale? 
Il problema non è la mia col
locazione o di altri. Il proble
ma è che oggi, dopo il refe
rendum, dopo la nuova leg
ge elettorale, non c'è più 
spazio per i partiti del 5-6%. 
L'alternativa ora è fra un par
tito sì comunista, ma capace 
di animare il confronto a sini
stra, capace di offrire una so
luzione unitaria a tutti, o la 
scomparsa. L'alternativa non 
^ fra un partito «aperto» ed 
uno «arroccato». L'alternativa 
è fra un partito aperto ed uno 
destinato a scomparire. 

«Chiederò conto a Occhietto che ha definito la Quercia l'unica forza di sinistra rimasta in piedi in Italia» 

A Lione paria solo il Pds, Del Turco s'infuria 
Del Turco non ha digerito che Occhetto occupasse 
il campo degli «Stati generali» che il Ps francese ha 
tenuto a Lione. Ieri, accanto a Mauroy (che palese
mente avrebbe voluto trovarsi altrove), ha promes
so di «chieder conto» al segretario del Pds di alcuni 
passaggi del suo discorso, accusandolo di «caduta 
integralista» laddove Occhetto si era dichiarato «l'u
nica forza di sinistra rimasta in piedi» in Italia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANNI MARSILLI 

• • LIONE. Povero Pierre Mau
roy. Quand'era segretario dei 
socialisti francesi e il Pds pre
meva alle porte dell'Intema
zionale si muoveva, quando 
trattava di cose italiani:, come 
se camminasse sulle uova. Di
mostrava interesse e simpatia 
per la Quercia e Craxi nnghia-
va (una volta a Ginevra, a una 

riunione dell'ls, gli disse gelido 
che «i comunisti degli altri so
no sempre più belli», e l'altro 
incassò con una smorfia di do
lore) . Pensava finalmente 
(adesso è presidente deil'ln-
ternazionale) che con l'entra
ta del Pds nell'ls tutto si appia
nasse, e che questi benedetti 
italiani la smettessero con i lo

ro litigi peninsulari, b quindi 
con aria vagamente innervosi
ta che ieri, a conclusione degli 
•Stati generali», ha dovuto an
cora una volta (arda paciere, o 
meglio da pompiere davanti ai 
giornalisti italiani. Il suo inter
vento era stato chiesto da Otta
viano Del Turco, il quale non 
aveva digerito alcuni passaggi 
del discorso di Occhetto di sa
bato mattina e soprattutto il 
modo in cui la stampa ne ave
va dato conto: il Pds che in so
stanza prende il posto del Psi 
nel cuore dei socialisti france
si. «Occhetto si è presentato 
come l'unico rappresentante 
della sinistra italiana, l'unico 
socialdemocratico», dice Del 
Turco. E continua: «È una ca
duta integralista della quale 
chiederemo conto nelle pros
sime settimane. Non finirà qui. 
Mi ricorderò di questa frase 

ogni volta che Occhetto si al
leerà con Rifondazione comu
nista. Non si possono avere 
due atteggiamenti: uno a Lio
ne e uno a Milano. La stampa 
ha parlato anche della candi
datura di Occhetto alla vice-
presidenza dell'Intemaziona
le, che invece non ne ha mai 
discusso. Per questo ho chie
sto a Mauroy di essere garante 
di questo chiarimento». 

Mauroy, preoccupatissimo 
di vedersi coinvolto in un duci
lo italiano, riprende come una 
volta a camminare sulle uova, 
e spiega perchè Occhetto ha 
parlato e Del Turco no: «È il Ps 
che ha la responsabilità degli 
inviti, non certo io. È vero che 
nel mio intervento ho citato so
lo il Pds (una frasona intera di 
saluti e complimenti, sottoli
neata da un fragoroso applau
so, ndr), ma perchè la sua è 

un'esperienza originale, l'em
blema di un'evoluzione demo
cratica. Questo non significa 
che noi ci impicciamo degli af
fari interni italiani. Ci sono in 
Italia tre partiti membri dell'In
temazionale ai quali va la no
stra solidarietà in egual misu
ra». Bene, d'accordo. Ma per
ché in un'occasione simile, da
vanti a quattromila delegati e 
una novantina di delegazioni 
estere, Occhetto parla quasi 
mezz'ora e Del Turco neanche 
un minuto? «Ripeto, è il Ps che 
ha organizzato gli interventi. 
Far parlare il Pds ci ò sembrato 
il miglior modo di illustrare 
un'evoluzione positiva, sono 
certo che questa è stata l'inten
zione dei socialisti francesi. 
Quanto all'Internazionale, nel 
momento in cui c'è un numero 
straordinario di richieste di 
adesione, soprattutlo all'Est, è 

bene che vi sia un partito co
me il Pds da citare ad esempio, 
per il suo percorso e per i re
centi successi elettorali». 

Incidente chiuso? Per Mau
roy si, nel senso che incidente 
non c'è mai stato. Per Del Tur
co no, tanto che ne «chiederà 
conto» ad Occhetto. In venta il 
neosegretario del Psi aveva 
sottovalutato l'impatto del di
scorso di Occhetto e dell'as
senza del suo. Nessuno, né Del 
Turco né i responsabili del Ps, 
ammette che al segretano del 
Psi sia stato impedito di parla
re, Anche se Del Turco confes
sa che si era «rifiutato» di man
dare un messaggio alle assise, 
come invece aveva fatto Felipe 
Gonzalez. Come dire: o parlo o 
niente. È stato niente, e Oc
chetto ha mietuto in solitudi
ne. La stampa ha fatto il resto, 
constatando l'evidenza. 

Colpita la vecchia De di Prandini 
Ma anche la nuova giunta vacilla 

Brescia, aria di crisi 
Assessore lascia 
dopo Tangentopoli 
«Mani Pulite» colpisce la De bresciana e in Loggia 
trema la maggioranza che da settembre governa 
la Leonessa. Mentre tramonta l'era Prandini, il sin
daco pidiessino Paolo Corsini - a capo di una 
maggioranza Pds, De, Psi, Lista per Brescia, Casa
linghe e Pensionati - chiede un mese di tempo 
per non buttar via dieci mesi di buon governo. Ma 
intanto un assessore si è già dimesso. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

PAOLA RIZZI 

• i BRESCIA. Nella Lombardia 
squassata dalle tante tangen
topoli locali che hanno ingras
sato i consensi del Carroccio, 
trema anche Brescia, finora ri
sparmiata e unica isola impor
tante di resistenza, dove la Le
ga Lombarda pnmo partito col 
24 percento nelle amministra
tive del'91 ancora non è riusci
ta a governare e alle politiche 
dell'anno scorso ha persino 
perso un punto scivolando al 
secondo posto dietro la De. Ma 
anche nella città di Mino Marti-
nazzoli da pochi giorni è arri
vata «Mani pulite», colpendo al 
cuore proprio la De locale, nel
la sua versione «prandiniana» e 
mettendo nei guai lo stesso ex 
ministro dei Lavori Pubblici 
Giovanni Prandini. Con un'in
diretta conseguenza anche 
sulla giunta guidata dal pidies
sino Paolo Corsini, che da die
ci mesi governa in Loggia, ed è 
a un passo dalle dimissioni. 

A scoppiare è stato il bubbo
ne del palazzo di Giustizia, un 
appalto da 110 miliardi per la 
costruzione della nuova sede 
del tribunale, una vicenda ini
ziata sette anni e finita in nien
te per le proteste dei cittadini e 
la denuncia di presunte irrego
larità urbanistiche. Ma ora si 
parla di una tangente da un 
miliardo, nchiesta alle ditte 
vincitrici della gara d'appalto 
dai colonnelli dell'ex ministro 
Prandini. Sarebbe stato pagato 
solo un acconto di 200 milioni, 
con la mediazione dell'avvo
calo Lino Oc-rva-soii., LA aii.tni 
nistratore della De bresciana, 
Angelo Baronio, ex segretario 
provinciale, e Santo Possi, ex 
sindaco di un comune dei din-
tomi già finito in carcere due 
volte per le mazzette pagate 
per la Serenissima e indicato 
da diversi imprenditori come 
«collettore» di Prandini. Tutti e 
tre sono agli arresti domiciliari 
per concussione, mentre un 
avviso di garanzia, con allega
ta nchiesta di autorizzazione 
all'arresto è stato recapitato 
anche all'ex ministro, il quale 
ha negato tutte le accuse: «Che 
attorno a me si sia formata una 
corte di colletton di tangenti, 
bracci destri, emissari di affan 
è un fantasioso teorema giudi
ziario». Un teorema invece 
condiviso da altri giudici, vero
nesi e romani, che da mesi 
stanno indagando nel florido 
filone delle tangenti Anas. 

Finora solo sfiorata dall'eco 
dei guai di Prandini, Brescia si 
ritrova da cinque giorni al cen
tro del terremoto, con inevita
bili conseguenze politiche. 
Dopo le disavventure giudizia
rie dell'ex ministro la De locale 
ha preso un'altra strada, da un 
mese c'è un nuovo giovane se
gretano, Emilio Del Bono, che 
ha annunciato di voler «usare il 
bisturi» mutuando l'espressio
ne dal linguaggio martinazzo-

liano e lavora per traghettare i 
cattolici democratici della città 
verso nuovi approdi, in sinto
nia con la mutazione che sta 
attraversando la De dappertut
to. Nessuno del vecchio entou
rage ha più incarichi di partito, 
compresi i tre arrestati. Ma l'in
chiesta è amvata lo stesso co
me una bomba in Loggia, fa
cendo traballare la maggioran
za-la pnma, nell'ex feudo De, 
con la sinistra alla guida - nata 
a settembre tra Pds, Psi, De, Li
sta per Brescia e Lega casalin
ghe e Pensionati, per evitare di 
tornare alle urne per la terza 
volta in due anni. Venerdì si é 
dimesso l'assessore socialista 
Dionigi Guindani e lo stesso 
sindaco Corsini ha annunciato 
la sua disponibilità ad andare-
sene ma con qualche cautela. 
«Non sono attaccato alla sedia 
- dice il sindaco - ma non vo
glio gettar via dieci mesi di 
buona amministrazione pro
prio ora che possono dare i lo
ro frutti». 

Dalle prime dichiarazioni 
sembrava che fosse tua in
tenzione dimetterti da sin
daco in ogni caio. 

Ho sempre detto che non ap
pena «Mani pulite» fosse arriva
ta in Loggia me ne sarei anda
to, ma in Loggia non è ancora 
arrivata, non ha toccato consi
glieri o assessori. Sono stati 
coinvolti alcuni esponenti di 
primo piano della corrente 
prandimana, ma la Do brescia-
n i M , vivr-ntlo nn.ì st.ipiono di 
versa, un passaggio che credo 
vada incoraggiato e possa raf
forzare l'amministrazione. 

Non bisogna fare di ogni er
ba un fascio insomma. Ma 
quindi qual è il percorso che 
hai indicato? 

Domani in consiglio comunale 
chiederò a tutti di compiere un 
atto di disponibilità nei con
fronti della città e di darmi un 
mese di tempo per portare a 
compimento quei progetti cru
ciali che ho messo in calenda-
no quindici giorni prima che 
Tangentopoli arrivasse a Bre
scia. Si tratta tra gli altri delle 
vananti di piano regolatore. 
del nuovo statuto delle munici
palizzate, dell'impianto di rici
claggio. Provvedimenti impor
tantissimi. Poi a fine luglio se la 
maggioranza ntiene che que
sta esperienza amministrativa 
sia conclusa e non è possibile 
nscrivere su nuove basi un pat
to di governo allora non resta 
che' la strada delle elezioni, a 
novembre. 

Ma per ora il tuo giudizio su 
questa esperienza ammini
strativa qual è? 

Assolutamente positivo, abbia
mo lavorato molto e siamo nu-
sciti a tenere alta la bandiera 
della credibilità e dell'efficien
za dell'amministrazione. 

• i ROMA. La prossima setti
mana la commissione Affari 
costituzionali del Senato ini
zerà l'esame della riforma 
elettorale relativa alla Came
ra (in aula a partire dal 13 lu
glio, con voto finale il 16). 
Contemporaneamente, a 
Montecitorio si awierà la di
scussione sulle riforma elet
torale del Senato approvata 
nella serata di giovedì. Come 
.-.; voterà, secondo palazzo 
Madama, per eleggere i sena
tori? Vediamo i meccanismi 
principali della nuova legge, 
che stabilisce un sistema più 
semplice di quello elaborato 
alla Camera per l'elezione 
dei deputati, ma che comun
que potrebbe essere sottopo
sta a variazioni anche sostan
ziale nel passaggio attraverso 
la più «burrascosa» aula di 
Montecitorio. 
Circoscrizioni - elettorali. 
Al Senato, con la precedente 
legge, le circoscrizioni corri
spondevano ai collegi. Erano 
30, in genere una per regio
ne, con queste differenze: 4 
in Lombardia, 3 in Toscana: 2 
in Piemonte, Sicilia, Emilia 
Romagna, Campania, Puglia 
e Veneto, una tra Friuli e Ve-

Un turno, una sola scheda 
Così si ele££e il Senato 

NEDO CAN ETTI 

nelo ed una tra Umbria e La
zio. Ciascun collegio elegge
va un numero prestabilito (in 
base al censimento) di sena
tori fino alla congruenza di 
315. Con la nuova legge, il 
territorio di ciascuna regione 
(esclusi il Molise e la Valle 
d'Aosta) sarà diviso in collegi 
uninominali pari ai tre quarti 
dei seggi da assegnare alla 
regione; per l'assegnazione 
dell'ulteriore 25% ciascuna 
regione sarà costituita in 
un'unica circoscrizione elet
torale. 
Collegi uninominali. Sa
ranno 234, quanti sono i se
natori da eleggere con siste
ma maggioritario. Il governo 
è delegato, entro 4 mesi dal
l'entrata in vigore della legge, 
alla determinazione dei col

legi , obbedendo a vari crilen 
tra cui la coerenza del bacino 
territoriale e la non divisione 
del territorio di un comune. 
La Valle d'Aosta ne avrà uno, 
il Molise due e il Trentino Alto 
Adige quanti ne prevede la 
legge del 1991 sull'autono
mia reginale (sono oggi 7). 
Ripartizione seggi. I 234 
seggi dei collegi uninominali 
sono eletti con il sistema 
maggioritario. È eletto nel 
collegio il candidato che ot
tiene il maggior numero di 
voti, indipendentemente dal
la percentuale. A parità di vo
ti è eletto il più anziano. Gli 
81 seggi rimanenti sono attri
buiti proporzionalmente in 
circoscrizioni regionali tra i 
gruppi di candidati e candi
date concorrenti nei collegi 

uninominali. Si vola un solo 
giorno, di domenica. La leg
ge suggensce di favorire l'e
quilibrio di rappresentanza 
tra i due sessi. 
Scheda unica. A differenza 
che nella legge della Camera, 
per il Senato la scheda sarà 
unica con i nomi dei candi
dati a fianco dei partiti o 
gruppi di appartenenza. Pra
ticamente sarà uguale al pas
sato. Diverso il meccanismo 
successivo di suddivisione 
dei seggi. Ricordiamo però 
che già oggi la votazione per 
il Senato era uninominale ed 
aveva una norma maggiorita
ria, nel senso che veniva im
mediatamente eletto il candi
dato che aveva riportato al
meno il 65% dei voti (accade 
in Alto Adige per il Svp). 
Proporzionale e scorpo
ro. Per assegnare i seggi pro

porzionali, in ciascuna regio
ne, si determina una «cifra 
elettorale» che e data dalla 
somma dei voti ottenuti da 
tutti i candidati presenti nei 
collegi uninominali della re
gione sotto il medesimo con
trassegno, sottratti i voti 
(questo è lo scorporo) degli 
eletti col maggioritario. Per 
l'assegnazione dei seggi si di
vide, secondo il sistema oggi 
in vigore, la cifra elettorale di 
ciascun gruppo per uno, due, 
tre... sino a raggiungere il nu
mero dei senaton da elegge
re e si assegnano ì seggi in 
base alla «cifra individuale» di 
ciascun candidato non elet
to, ottenuta moltiplicando 
per 100 il numero dei voti va
lidi di ciascuno e dividendo 
per il totale dei voti validi 
espressi nel collegio. 
Seggi vacanti. Se, per qual

siasi causa, un seggio asse
gnato con il maggioritario re
sta vacante si rifanno le ele
zioni. SP resta vacante il seg
gio ottenuto con la propor
zionale, viene proclamato il 
primo dei non eletti della 
slessa lista. 
Limite mandati. Non sono 
eleggibli quanti hanno rico
perto il mandato (alla Came
ra e al Senato) per tre legisla
ture o abbiano ricoperto la 
carica per un periodo supe
riore ai 15 anni, La norma 6 
retroattiva e si applica a parti
re dalle prime elezioni dopo 
il varo della legge. 
Candidature. Ci si può can
didare in un solo collegio ed 
è pure vietata la candidatura 
contestuale a Camera e Se
nato; le donne possono sce
gliere se indicare solo il pro
prio cognome o anche quello 
del marito. Non sono obbli
gati a raccogliere le firme per 
la presentazione dei candi
dati i partiti o gruppi rappre
sentati in Parlamento, anche 
nel caso in cui il contrasse
gno sia composito ma com
prenda quello di una forma
zione politica presente in Par
lamento. 

1943, la scelta 
regia di Mimmo Calopresti 

1993, 30' b/n e colore, VHS 

Un anno di svolta della storia italiana raccontato attraverso 
immagini di repertorio originali e la preziosa testimonianza 
di Nuto Revelli, giovane ufficiale dell'esercito divenuto 
protagonista della lotta di liberazione antifascista. 

Il film, rivolto in particolare ai giovani, vuole essere un 
contributo al recupero della memoria storica di avvenimenti 
decisivi per le vicende italiane degli ultimi 50 anni. 

La videocassetta ò disponibile a lire 30.000 presso Rinascita 
e Feltrinelli, oppure presso l'Archivio audiovisivo del movi
mento operaio e democratico, via E S. Sprovieri 14,00152 
Roma, tei. 06/5896698 - 5818442, fax 5896940 (nell'ordina
tivo indicare sempre il codice fiscale). 

? 
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Scontro 
riforme 

.,, v r "... Politica 
Rispunta l'elezione popolare del capo del governo 
Una manovra dilatoria per prolungare la legislatura? 
L'unica strada per riparare a una legge elettorale dimezzata? 
La storia del progetto, gli schieramenti, i dubbi 

:9ru 

Premier, il rebus della diretta 
Dai francesi del club «Jean Moulin» a Mortati, da 
Barbera a La Malfa. La proposta dell'elezione diretta 
del premier, dopo una lunga storia e alterne fortune, 
è stata rilanciata ora da Mario Segni e ha suscitato 
una raffica di reazioni. C'è chi suggerisce di riparlar
ne nella prossima legislatura. Altri se ne appropria
no in chiave strumentale: una riforma costituzionale 
serve a tenere in vita la legislatura... 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. Adesso l'ha rilan
ciata Mario Segni. Ma la pro
posta per l'elezione diretta del 
premier è come un fiume car
sico, che ogni tanto riaffiora in 
superficie. Partiamo dalla sor
gente. Il progetto viene elabo
rato nel '56 in Francia, dopo la 
caduta di Pierre Mendès Fran-
ce, da Maurice Duverger e da
gli altri costituzionalisti del 
gruppo «Jean Moulin», per ri
condurre i partiti ad una logica 
bipolare anglosassone, nel sol
co del cosiddetto •modello 
Westminster». • L'obiettivo è 
«una vera democrazia della 
decisione che sia anche, pie
namente, una democrazia di 
indirizzo». Sara De Gaulle, due 
anni dopo, a utilizzare, pie
gandolo alle sue esigenze, il la
voro di questi studiosi della si
nistra. In Italia ne parla per pri
mo - negli anni sessanta - Se
rio Galeotti, il giurista che ha 
confezionato in tempi più re
centi il vittorioso quesito refe
rendario sul Senato. Nel 72 in
terviene Costantino Mortati, 
che esprime preferenza a que
sta formula -soprattutto allo 
scopo di porre accanto a que
sto organo, responsabile da
vanti al popolo dell'indirizzo 
politico di cui è espressione, 
un capo dello Stato che non 

• desuma l'investitura diretta
mente dal popolo, e quindi 
non in grado di arrestare l'ope
ra del governo che tale investi
tura ha ottenuto». Sul terreno 
del confronto politico il pro
getto viene lanciato, più di re
cente, da Augusto Barbera. 
Non sono ancora in campo i 
referendum, il sistema al pote
re non vuol sentirne di riforme. 
Il costituzionalista del Pds deli
nea un capo del governo che è 
punto terminale di una mag
gioranza espressa dal Parla
mento, l'uno e . l'altro eletti 
contestualmente. '•. Aut simul 
stabuli aut simul cadent. la sfi
ducia al governo comporta lo 
scioglimento delle Camere, e 
nuove elezioni. È la cosiddetta 
«democrazia immediata», che 
si distingue da un filone di 
stampo bonapartista, che vede 
nel premier un interlocutore 
conflittuale del Parlamento. . -

Dell'elezione diretta del pre
sidente del Consiglio si fanno 
carico le Adi nella proposta di 
iniziativa popolare presentata 
l'anno scorso. E ne parlerà rei
teratamente Giorgio La Malfa 
alla commissione bicamerale, 
arrabbiandosi allorché il presi
dente De Mita - lui assente- la 
mette in votazione, con un esi
lo negativo. Ora è stato Segni a 

richiamare, in termini di ur
genza, quest'ipotesi. Lo ha fat
to nell'aula di Montecitorio, 
nella dichiarazione di asten
sione sulla legge elettorale, ag
ganciando questa proposta ad 
un premio di maggioranza per 
la lista collegata al candidato a 
Palazzo Chigi (è lo schema del • 
progetto del movimento acli
sta). In merito presenterà nei 
prossimi giorni una proposta 
di legge costituzionale. 

Naturalmente, in questa fase 
convulsa di definizione delle 
leggi elettorali e di vita contra
stata della legislatura, un pro
getto del genere scende dal li
vello delle petizioni di princi-

t pio per trovare, spesso, con
sensi che mascherano la vo
lontà di attivare meccanismi 

che allontanino lo spettro di 
elezioni anticipate. L'elezione 
diretta del premier comporta 
infatti una revisione costituzio
nale, con i relativi «tempi lun
ghi». In Bicamerale, come si è 
detto, è rimasta minoritaria ri
spetto all'ipotesi di elezione 
del capo del governo da parte 
del Parlamento, Ma, adesso, 
ecco affiorare sostenitori nelle 
file de, a cominciare dal «presi-
denzialista» Francesco D'Ono
frio. Cosi Marco Pannella, por
tavoce dei difensori (inquisiti e 
no) della continuità della legi 
slatura. E il segretario del Psi 
Ottaviano Del Turco, quasi a 
stornare il peso dell'eredità 
craxiana anche in questo cam 
pò, definisce interessante l'ini 
ziativa di Segni. Significativa 
mente, proprio Augusto Barbe 
ra prende ora le distanze. «Il 
progetto - sottolinea - solleva 
un problema reale. Ma l'ap
puntamento è da spostare alla 
prossima legislatura. Questo 
Parlamento, una volta varala la 
legge elettorale, ha esaurito il 
suo compito. E poi, sono d'ac 
cordo . con Leopoldo Elia 
quando invita ad attendere gli 
effetti delle nuove regole prima 
di mettere in campo questa n 
forma». 

"??sf<^-,""W *: 
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De. É stata sinora contraria. In 
questi giorni esprimono consen
so alcuni parlamentari: France
sco D'Onofrio, Pierferdinando 
Casini, Giuseppe Garganl, Cle
mente Mastella, Ombretta Fuma
gall i . Ma non condividono l'idea 
esponenti di primo piano come 
Mattarella, Bodrato. De Mita, 
Elia. 

Pds. Non accetta la formula den
tro uno schema di presidenziali
smo. Disponibile a discutere, 
nella prossima legislatura, un' i
potesi che colleghi il premier al
la maggioranza. Nella proposta 
di legge della Quercia si configu
ra un meccanismo di lista nazio
nale con l'indicazione del capoli
sta. 

Lega. Il suo Ideologo, Gianfran
co Miglio, è uno del più accesi 
sostenitori del progetto. Al punto 
di dimettersi dall ' incarico di re
latore allorché la commissione 
per la «forma di governo» della 
Bicamerale non ha accolto que
sto schema, preferendo l'elezio
ne del premier in Parlamento. 

Rifondazlone comunista. È con
traria, dal momento che conside
ra questa ipotesi una variante 
del presidenzialismo. Insomma, 
il potere concentrato in un solo 
vertice; e in linea con questa va
lutazione ha osteggiato anche 
l'elezione diretta del sindaco. 

Msl. Una prospettiva che non di
spiace a Fini, che la considera in 
linea con la strategia, da lui cal
deggiata, dell 'elezione diretta 
del capo dello Stato. Ma il segre
tario della Fiamma ne suggeri
sce il varo nella prossima legi
slatura, cosi da non allontanare 
la scadenza di elezioni anticipa
te. 

Psi. Il segretario Ottaviano Del 
t Turco, intervenendo sulla inizia-
' t iva di Segni, la giudica interes
sante ai fini della stabilità dei 
governi. Da notare che, nel cor
so della segreteria di Craxi, 
questa e altre riforme erano sta
te sistematicamente bocciate. 

Prl. É stata il cavallo di battaglia 
di Giorgio La Malfa, al congresso 
repubblicano di Massa Carrara e 
nel corso dei lavori della Bica
merale. Uno strumento indispen
sabile per superare il vecchio s i 
stema. Ora il reggente Giorgio 
Bogi condivide i propositi annun
ciati da Segni. 

Rete. Ha sostenuto, con il capo
gruppo Diego Novelli, questa l i 
nea alla Bicamerale. Nello sche-

. ma delineato da questo movi
mento l'elezione diretta del pre
mier deve riguardare anche la 
«squadra» che affiancherà il pre
sidente del Consiglio. 

VPSPTSV 

Verdi. In una recente convenzio
ne dedicata alle riforme si erano 
divisi, secondo la demarcazione 
registratasi nella recente cam
pagna per il referendum sulla 
legge elettorale del Senato. Il 
rappresentante verde in Bicame
rale ha tenuto in proposito un at
teggiamento aperto. 

' Lista Pannella. La posizione dei 
radicali non era stata favorevole 
a questo schema di riforma co
stituzionale. Ma, negli ultimi 
tempi, Marco Pannella ha 
espresso la sua disponibilità. 
Una mossa che si collega al l ' ini
ziativa degli autoconvocati a d i 
fesa della legislatura. 

Pli. Propugnatore, anche attra
verso una proposta di legge, del
l'elezione diretta del capo dello 
Stato, questo partito giudica la 
variante sul premier come una 
tappa di avvicinamento di quella 
strategia. Nei giorni scorsi i «fuo
riusciti» Zanone e Battistuzzi 
hanno aderito alla proposta Se
gni. 

Psdi. Valuta con favore l'elezio
ne diretta del capo del governo. 
Per il segretarie Enrico Ferri, 
una volta effettuata la scelta del
l'uninominale maggioritario e 
del turno unico, è questa la con
seguenza più coerente per inve
stire direttamente i cittadini della 
questione della governabilità. 

|);i«in;. 

Obiettivo giusto 
se non è un alibi 

GIANFRANCO PASQUINO 

M La legge elettorale per il Senato e nel comples
so accettabile. Riflette fedelmente e senza forzature 
l'esito del referendum. Offre qualche incentivo al
l'aggregazione entro i confini dati, configura un si
stema uninominale maggio.'itano efficace. L'emen
damento del senatore Scivoletto sul limile ai manda
ti parlamentari non intacca la sostanza della legge e 
pone, comunque, un problema ineludibile:!! ricam
bio della classe politica. La legge elettorale approva
ta dalla Camera sembra dare ragione a Scivoletto. 
Intatti, poiché quelle norme sono fatraginose. pa
sticciate, con improbabili esiti maggioritari e con li
mitato potere agli elettori di ridurre ricambio di per
sone, programmi, coalizioni, allora si giustifica il li
mite temporale ai mandati elettivi. In questo emen
damento non c'è nulla di folcloristico che assomigli 
alle circoscrizioni di Tahiti. Santo Domingo e La Paz 
che la Camera con fantasia p^ri alla sua efficienza si 
appresta certamente a disegnare. È vero che sareb
be meglio che il ricambio venisse deciso dagli elet
tori, ma con la legge Mattarella questo proprio non 
lo si potrà fare. Se, comunque, il ricambio avverrà, 
sarà un fatto casuale o dovuto non ai meccanismi 
elettorali quanto piuttosto alle sue bizzarrie. Natural
mente, può ben essere che queste bizzarrie siano 
fermamente volute per sfruttare fino in londo tutti gli 
inconvenienti e le lentezze dell'attuale sistema bica
merale. Î a famigerata navetta promette e consente 
di allungare i tempi e di moltiplicare gli errori, Ira la 
composta esultanza di tutti quei parlamentari il cui 
fine dichiarato e di posticipare al massimo le prossi
me consultazioni elettorali. 

Correzioni anche di sostanza possono essere fatte 
in tempi relativamente brevi, in special modo se i 
presidenti delle due Camere svolgeranno con sag
gezza e vigore il loro compito (e se il governo ricor
derà di essersi formalmente impegnato all'approva
zione rapida delle nuove leggi elettorali). Cosicché, 
qualcuno sta pensando di utilizzare un altro, ben 
più importante argomento, pur di evitare lo sciogli
mento del Parlamento: l'elezione popolare diretta 
del primo ministro. Il tema, però, è importante e non 
può essere bruciato, soprattutto non deve servire 
soltanto a prolungare la vita di un Parlamento che 
non intende affrontarlo con la dovuta serietà Que
sto richiede che chi si farà davvero interprete di que
sta legittima esigenza politica e istituzionale, sia La 
Malfa, sia Segni, sia, perché no?, lo stesso Occhietto, 
non lo agiti come slogan, ma ne precisi con grande 
chiarezza e lealtà tutti i termini. Infatti, da un lato, 
stanno in agguato i presidenzialisti, la maggior parte 
dei quali possiede soltanto lo slogan e poco cono
sce del funzionamento reale dei regimi presidenzia
li, dall'altro sta chi vuole davvero rafforzare la forma 
di governo parlamentare affinché divenga la forma 
di governo del primo ministro oppure del cancellie
re. Per conseguire questo obicttivo sono necessarie 
più riforme costituzionali. 

Anzitutto, sono i poteri e la struttura delle due Ca
mere italiane che vanno dilfercnziati e ridcfmiti. In 
secondo luogo, sono i poteri e i compiti del primo 
ministro che vanno specificati, in particolare in rela
zione con quel che sarà del Parlamento. Infine, é il 
sistema elettorale che va ridisegnato. Non é com
prensibilmente possibile limitarsi a far eleggere di
rettamente dai cittadini il primo ministro, capo del 
governo, se non si elabora una legge elettorale che 
conferisca a questo primo ministro anche la mag
gioranza assoluta dei seggi in Parlamento. Un primo 
ministro privo di maggioranza oscillerà fra l'impossi
bilità di governare e la necessità di ricorrere al tra
sformismo. Se è così, appare evidente che la legge 
per l'elezione del Parlamento va lucidamente rifor
mulata affinché consenta sia una migliore elezione 
dei parlamentari che l'elezione di/etta del primo mi
nistro (e del suo governo). Non sono molte le pro
poste in campo che promettono e permettono di 
conseguire questo esito. Chi tiene fermi gli originari 
obiettivi del referendum e della campagna condotta 
dal Pds ricorda e sa che bisogna mettere il cittadino 
in condizione di votare per persone, programmi e 
coalizioni. E rimane un obiettivo meritorio, essenzia
le per facilitare l'alternanza fra coalizioni e la gover
nabilità della prossima Repubblica. Riscrivendo la 
legge elettorale della Camera, si può ancora conse
guirlo. 

MAURICE DUVERGER 
costituzionalista, parlamentare europeo del Pds 

«Io che nel '56 elaborai la proposta 
per l'elezione diretta del premier 
vi dico che così non può funzionare 
Dovete cambiare il sistema» 

«La vostra legge elettorale non va 
Dove sono i due poli e la maggioranza?» 
«La mia proposta del '56 e il contesto italiano odier
no. Una legge elettorale che rischia di essere cata
strofica quando non ci sono due coalizioni. I guai 
dello scorporo. L'elezione del presidente del Consi
glio va sempre legata a quella dei deputati perché si 
deve sottolineare che non esiste un potere più forte 
dell'altro» dice il costituzionalista e deputato euro
peo del Pds, Maurice Duverger 

LETIZIA PAOLOZZI 

M Elezione diretta del pre
mier. Il leader dei Popolari l'ha 
lanciata l'altro giorno a Tivoli. • 
precisando subito dopo che 
no, non si tratta di una sua au
tocandidatura al governo del 
Paese. Ma l'idea, l'ipotesi, il di- • 
segno dal carattere complesso 
e possibile solo dentro un con
testo di riforma istituzionale, 
sicuramente non è stata inven

tata in una afosa estate del 
' 1993. 

L'avevano già palleggiata, 
con maggiore o minore aelica-

' tezza, Augusto Barbera, Gian-
' franco Miglio, Giorgio La Mal

fa, le Adi. Appunto, al progetto 
di legge predisposto dalle Adi 
fa riferimento Mario Segni. 
Non tutti, però, anche tra i suoi 
collaboratori stretti, si mostra-

Se non sbaglio, fu lei, Mauri
ce Duverger, parlamentare 
. europeo detto nelle file del 
Pds, a lanciare per primo la 
proposta dell'elezione diret
ta del premier. Quando, in 
quale contesto? 

Nel 1956. La Quarta Repubbli
ca francese si mostrava inca
pace, ormai, di avere governi 
durevoli: dopo Epinay era ca
duto Mendès-France. Mentre a 
Londra, a Bonn, ora a Madrid, 
il capo di governo viene desi
gnato per suffragio universale 
attraverso l'elezione legislati
va. 

Certo, Major, Kohl, Gonza
l o In Spagna-

Anche Balladur a Parigi. Ma 
ciò presuppone grandi coali
zioni, che non si davano nella 
Quarta RepubMca ed erano 
impensabili con la proporzio

nale. Di qui la mia idea: nello 
stesso giorno la gente avrebbe 
votato i deputati e insieme il 
presidente del Consiglio. 

Questa l'Idea nel 1956. E ri
spetto alla attuale situazio
ne Italiana? 

Fino a oggi era un determinato 
meccanismo centrista che per
metteva di non cambiare mai 
la maggioranza anche quando 
era battuta, come nel '92. Con 
un simile meccanismo gli elet
tori non potevano scegliere di
rettamente il presidente del 
Consiglio. E ancora oggi io 
non vedo l'esistenza di una 
maggioranza. 

E allora? 
O l'Italia stabilisce una bipola-
rizzazione e a quel momento è 
in grado di funzionare come il 
sistema inglese, tedesco, spa
gnolo, oppure il suo sistema 
continua a reggersi su dei par

titi sparpagliati. D'altronde, in 
questi ultimi mesi, i partiti mi 
sembrano più sparpagliati che 
mai. 

Con 1 grandi partiti scom
parsi... 

0 indeboliti. Per questo mi 
preoccupa molto la legge elet
torale che avete appena votato 
alla Camera nonostante la bat
taglia del Pds. Una legge uni
nominale, a turno unico, cata
strofica quando non ci sono al
l'orizzonte due coalizioni. Non 
si sa cosa può accadere. In 
più, con il genio italiano in ma
teria politica, si è finito per di
segnare un sistema (attraverso 
lo scorporo) che indebolisce 
ancora di più la possibilità di 
indicare delle maggioranze. 

Che c'è di male nello scor
poro? 

Intanto, che è incomprensibile 
all'elettore, e poi che rende 

sempre più fragile il sistema. 
Basta guardare cosa è accadu
to nell'elezione dei sindaci per 
capire che 11. al contrario, ha 
funzionato il secondo turno 
dunque il ballottaggio tra coa
lizioni, tra due diverse possibi
lità. 

L'elettore, insouma, nelle 
elezioni di giugno è stato 
messo nella possibilità di 
scegliere, cosa che non av

verrà con questa legge elet
torale? 

Se non c'è un secondo turno 
nelle elezioni legislative, non 
ci sarà una maggioranza chia
ra. A quel punto; si sarà co
stretti a fare l'elezione del pri
mo ministro a suffragio univer
sale. 

Insomma, si arriverebbe al
l'elezione diretta presi per 
la gola? • 

A mio giudizio, per la Repub
blica italiana, sarebbe preferi
bile, prima di tutto, cercare di 
ottenere una legge elettorale 
che permetta delle maggioran
ze senza che ci sia una elezio
ne separata del presidente del 
Consiglio. 

Questo supporrebbe che si 
votasse in due turni e così 
non è. Cosi non sarà. 

Se l'Italia vuole avere un gover
no stabile, dunque, come negli 
altri paesi europei, deve arriva
re al sistema proposto da Se
gni. Attenzione, però. Occorre 
che l'elezione del presidente 
del Consiglio sia sempre legata 
a quella dei deputati. 

Vuole «piegare meglio? 
Nel mio sistema, quello propo
sto nel '5G, quando si da ui.'e-
lezione parlamentare (sia per
ché finisce una legislatura sia 
perché si scioglie un governo). 
gli eletton votano nello stesso 
tempo (oppure a otto giorni di 
intervallo) perii presidente del 
Consiglio e per i deputati. Ma 
le due elezioni sono legate. Se 
il Parlamento si scioglie oppu
re se fa cadere il governo, l'uno 
e l'altro tornano insieme da
vanti agli eletton. Mi spiego: se 
la Camera fa cadere il primo 

ministro, automaticamente è 
sciolta ma toma con il presi
dente del Consiglio davanti 
agli elettori. 

Si tratta di meccanismi per 
evitare seduzioni autorita
rie? 

E qualsiasi deviazione fascista. 
Perciò non bisogna mai sepa
rare l'elezione del presidente 
del Consiglio da quella dei de
putati. 

Quale autorità ha un presi
dente del Consiglio eletto di
rettamente dal popolo? 

Î a sua autorità deriva sempre 
dagli elettori, ma a Londra a 
Parigi, a Bonn é stato eletto di
rettamente attraverso l'elezio
ne dei deputati. Non è stato in
vestito di un maggiore potere, 
ne ha esattamente lo stesso. 
Per questo insisto: bisogna che 
l'elezione, nel caso del pre
mier, si faccia nello stesso tem-
|X5 di quella parlamentjrc così 
da sottolineare che non c'è un 
potere più forte dell'altro. E 
che sono indissociabili. 

Il meccanismo dell'elezio
ne, comunque, e romplica-
to, richiede tempi lunghi. 

Mentre io resto convinto che in 
Italia non si devono ritardare le 
elezioni. Infine, mi domando-
questo sistema dell'elezione 
diretta del presidcnle del Con
siglio ha una sua efficacia se 
c'è una maggioranza. Ma, ec
co il punto, esiste una maggio
ranza? 
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I dati della «Goletta verde» di Legambiente 
bocciano le blasonatissime spiagge francesi 
Oltre confine i bagni sono possibili 
solo grazie a una legge molto permissiva 

Acque contaminate anche a Ventimiglia, 
nei limiti a Sanremo, limpide a Bordighera 
Pulita una buona metà del litorale siciliano, 
ma pollice verso per quello palermitano 

Un tuffo a Saint Tropez? No, grazie 
Inquinatissimo il mare della Costa Azzurra. Va meglio in Liguria 
Il bagno a Saint Tropez? Sarà chic, ma è meglio non 
farlo: secondo i parametri italiani (ma quelli france
si sono assai più permissivi), il mare della Costa Az
zurra è fortemente inquinato. A segnalarlo è la «Go
letta verde» di Legambiente, secondo la quale la si
tuazione è complessivamente migliore al di qua del 
confine. In Sicilia, tra Siracusa e Palermo, positiva 
una buona metà dei campioni prelevati. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

• • ROMA. Azzurra? Mica tan
to. Di nome, al massimo. Da 
Menlone a Saint Tropez, la ce-
lebratìssima Costa Azzurra, il 
tratto di mare forse più famoso 
d'Europa, presenta livelli d'in
quinamento paragonabili, al
meno in alcuni punti, con 
quelli dei più disastrati tratti 
costieri italiani: a Saint Ra
phael, ad Anthéor, a Théoule 
sur Mer e a Cap d'Antibes l'ac
qua contiene quantità elevatis
sime di sostanze inquinanti, 
anche dieci e più volte supe
riori ai limiti italiani. Di poco 
migliore la situazione alla Pia
go de Tahiti e a Mentone. Non 
si salvano nemmeno Saint Tro
pez. Beauvillon, Nizza e Mon
tecarlo. £ insomma solo grazie 
alla tollerantissima legge fran
cese - che ammette concen
trazioni di coliDatteri e strepto
cocchi assai superiori a quelle 
previste dalla legge nel nostro 
paese - che lungo le più blaso
nate spiagge del Mediterraneo 
non compaiono i cartelli «Di
vieto di balneazione» che co
stellano - o dovrebbero farlo -
all'incirca la metà delle nostre 
costo. 

A far crollare un mito - met
tendo contemporaneamente 

in luce le incredibili differenze 
tra le legislazioni dei paesi del
la Cee in materia di inquina
mento delle acque e di tutela 
di chi in quelle acque si tuffa -
sono i risultati delle analisi sui 
campioni prelevati in questi 
giorni da «Anoelle», una delle 
«Golette verdi» di Legambiente 
che da otto anni effettuano du
rante l'estate un accurato 
check tip dello stato del mare 
lungo le coste italiane e non 
solo. Risultati che almeno in 
parte sono più confortanti al di 
qua del confine, nel tratto fino
ra controllato tra Ventimiglia e 
Imperia, dove la situazione re
gistra nel complesso un lieve 
miglioramento. 

Se anche qui non mancano 
tratti fortemente inquinati - a 
Ventimiglia i colilormi fecali 
superano di 9 volte i limiti di 
legge, mentre le acque del tor
rente Impero presentano alla 
foce, traOnoglia e Porto Mauri
zio, valori d'inquinamento fino 
a otto volte maggiori di quelli 
ammessi per gli scarichi fogna
ri - , non mancano nemmeno 
le sorprese positive, come a 
Bordighera, dove 6 in funzione 
a pieno regime un buon depu
ratore, tanto che l'acqua 6 giù-

Attentato vicino a Palermo 

Incendio doloso nella sede 
del patronato Acli 
«Vogliono intimidirci» 
• • PALERMO. La polizia sta 
indagando su un attentato 
incendiario compiuto sabato 
mattina, all'alba, contro la 
sede del patronato Acli in 
viale Sant'Isidoro ad Aspra, 
vicino a Palermo. 

Per entrare nell'ufficio gli 
incendiari hanno forzato la 
porta d'ingresso. Poi, hanno 
versato liquido infiammabile 
sul pavimento e sui mobili e 
hanno appiccato il fuoco. 

Qualcuno infine ha dato 
l'allarme: e le fiamme sono 
state domate dai vigili del 
fuoco, accorsi poco dopo. 

Responsabile del patrona
to è Carmelo Lo Dico. 

Sull'attentato si sono regi
strate alcune prese di posi
zione. Tutti pensano a un at
tentato intimidatorio. L'Adi 
Sicilia, per esempio, in una 
nota sostiene che «non sa
ranno le velate minacce né le 
bombe a distogliere le Acli 
dal loro impegno di denun

cia e di condanna di tutte le 
mafie e i comitati di affari, 
ovunque essi si annidino». 

Il dirigente nazionale delle 
Acli, Angelo Capitummino, 
ha detto inoltre che «a Ba-
gheria-Aspra si tenta di bloc
care l'impegno coraggioso e 
intransigente delle Acli e del
le altre forze di progresso 
contro ogni sfuttamento rea
lizzato dalle lobbies delittuo
se politico-mafiose». 

E intervenuto, ieri, anche il 
presidente nazionale delle 
Acli, Giovanni Bianchi. Ha ri
levato che «si tratta di un en
nesimo atto di intimidazione 
nei confronti delle Acli sici
liane e nazionali che non 
cesseranno per questo il pro
prio impegno con la gente, 
con i giovani e con le asso
ciazioni popolari con le quali 
negli ultimi mesi avevano 
condotto una campagna di 
denuncia dei comitati 3 ' affa
ri della zona impegnati in 
una catena di speculazioni. 

i l fWSS-

Una spiaggia di Cannes 

dicata dai tecnici di Goletta 
verde «quasi cristallina». Mono 
positiva, ma pur sempre all'in
terno dei limiti di legge, la si
tuazione a Imperia e a Sanre
mo, dove perù a preoccupare 
sono gli altissimi livelli di inqui
namento acustico: 75 decibel 
contro un massimo ammesso 
di 65, vale a dire un rumore cir
ca tre volte supcriore a quello 
accettabile. 

Chiaroscuri anche lungo le 
coste della Sicilia occidentale, 
percorse in questi giorni tra Si
racusa e Palermo dalla gemel
la di «Anoelle»: per una buona 
metà il mare si presenta ragio
nevolmente pulito, mentre al

meno un parametro oltre i li
miti (in alcuni casi anche di 
dieci volte) è stato trovato a 
Marina di Mollili, Pozzallo, 
Sciacca, Tonnarella a Mazara 
del Vallo, Cam para a Castel
lammare del Golfo, Custonaci 
ad Alcamo, Balestrate e lungo 
le tre frequentatissime spiagge 
palermitano di Mondello, Ad-
daura e Sferracavallo. Niente 
di strano, del resto, so si consi
dera - afferma il segretario re
gionale di Legambiente. Enzo 
Bontempo - che «in Sicilia so
no previsti 570 depuratori, ne 
sono stali costruiti solo 325. 
ma no funzionano appena 60». 

Una buona notizia dalla Si

cilia viene invece dal fronte 
della sicurezza dei bagnanti: a 
Catania sono stati sequestrali 
sette motoscafi i cui proprietari 
non rispettavano la norma che 
vieta di navigare a motore a 
meno di 200 metri dalla spiag
gia. Un'operazione, decisa 
dalla pretura catancse, che si 
inquadra nel «Piano spiagge si
cure 1993» voluto dal ministro 
dei Trasporti, Raffaele Costa, 
che ha anche deciso l'istituzio
ne del «numero blu» 167-
090.090 (la chiamata e gratui
ta da tutta Italia), una sorta di 
113 del mare per la segnala
zione di persone in pericolo in 
acqua o sulla spiaggia. 

«Grande esodo» 
senza ingorghi 
ma molti incidenti 
Caldo «africano» 
M ROMA. Il «grande ingorgo estivo» è riman
dato. All'inizio di agosto, o magari -crisi econo
mica e «740» permettendo - al prossimo anno. 
Smentendotutte le previsioni della vigilia, il pri
mo week end di luglio ha visto ovunque traffico 
sostenuto si, ma senza particolari problemi, sal
vo lungo la Firenze-mare e l'Adriatica. Molte au
to anche sulle autostrade liguri e su quella del 
Sole, ma con pochi rallentamenti e attese tutto 
sommato contenute in una giornata clic, assai 
più che dal traffico. è stata segnata da un'im
pennata delle temperature, con punto fino a 38 
gradi a Roma e in altre città del Centro-Sud. Di
sagi a Napoli si sono avuti per il blocco del por
to attuato dai pescatori che protestavano contro 

il «fermo biologico»: per alcune ore i traghetti da 
e per Capri e Ischia, attesi sotto il sole da centi
naia di persone, non hanno potuto lasciare gli 

ormeggi. Numerosi, purtroppo, gli incidenti stradali, clic hanno 
provocato diverso vittime. Il più grave, provocato probabilmente 
dalla velocità eccessiva per le condizioni della strada - aveva da 
poco smosso di piovere - , si è veriheato durante la notte in pro
vincia di Belluno, dove una Mercedes si è scontrata frontalmente 
con una Bmw. Nell'urto sono rimaste uccise quattro persone, tra 
le quali una bambina di otto anni, mentre altre due sono grave
mente fonte. Un altro gravissimo incidente si è verificato sempre 
nella notte lungo la corsia Nord dell'Autosole nei pressi di Arez
zo, dove un autotreno carico di frutta ha violentemente tampona
to un pullman slovacco carico dì turisti di Bratislava fermo sulla 
corsia d'emergenza per un guasto al motore. In seguito all'urto il 
pullman si è rovesciato in una scarpata, mentre un principio d'in
cendio ha raggiunto la cabina dell'autotreno. Pesante il bilancio: 
tre passeggeri del pullman sono morti, mentre altri 17 e l'autista 
del Tir sono rimasti feriti, due in modo grave. 
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L'uomo, un architetto, ha sposato un'italiana. La donna: «Distruggono la nostra famiglia» 

Espulso dall'Italia per tre grammi di hashish 
Iraniano deve abbandonare moglie e figli 
Per tre grammi di hashish deve tornare in Iran, la
sciando lavoro, moglie e figli. A Palermo la vicenda 
riguarda Mohammad Firouzi Bandpey, architetto, 
che era stato fermato con la droga processato e 
condannato. Per questo il prefetto lo ha espulso. 
Tornare in patria vorrebbe dire non rivedere più la 
famiglia. La moglie: «Voglio credere che il nostro 
Paese sia ancora esempio di civiltà». 

RUGGEROFARKAS 

tm PALERMO Da tredici anni 
e in Italia. Ha studiato Archi
tettura nell'Università di Paler
mo, si è laureato, si è sposato 
e ha tre figli. Ora per tre gram
mi di hashish e una condan
na a tre mesi di reclusione e a 
un milione di multa deve tor
nare nella sua città a Golo-
gah, in Iran. Una famiglia po
trebbe essere spezzata per 
una legge ormai superata dal 
referendum sulla droga che 
non tiene conto di casi ecce
zionali come questo. 

Mohammad Firouzi Band

pey, 37 anni, architetto, era 
stato fermato dai carabinieri, 
nel giugno dell'anno scorso a 
Santo Stefano di Camastra, 
un paese lungo la costa che 
da Palermo arriva a Messina, 
dove si trovava per lavoro. 
Addosso aveva tre grammi di 
hashish. Una piccola quantità 
di droga leggera che però su
perava la dose minima con
sentita dalla legge. Cosi l'ar
chitetto iraniano è finito da
vanti al pretore che lo ha con
dannato a tre mesi di reclu
sione e ad una salata multa, 

sospendendo però la pena 
perchè il reato - considerati la 
piccola quantità di droga per 
uso personale e il fatto che 
l'imputato non aveva prece
denti penali - era di lieve enti
tà. 

Credeva che tutto fosse fini
to. Mohammad. Invece il 
quattro maggio scorso gli vie
ne recapitato il decreto del 
prefetto di Palermo che sen
tenzia la sua espulsione dal 
territorio italiano e il rientro in 
patria. Tornare in Iran per es
sere stato espulso vorrebbe 
dire nuovi guai, il ritiro del 
passaporto, e forse anche il 
carcere: usare droga nei paesi 
islamici è considerato un rea
to gravissimo e un'offesa alla 
religione. 

L'architetto ha presentato 
ricorso al tribunale ammini
strativo regionale contro il de
creto prefettizio perchè - se
condo la difesa - non aveva 
tenuto conto dell'esito del re
ferendum sulla droga e per

chè il reato è di «lieve entità». 
Ma i giudici hanno respinto il 
ricorso. Adesso Mohammad 
non sa più cosa fare. Com
mentare la vicenda con i gior
nalisti per lui potrebbe essere 
pericoloso se alla fine doves
se rientrare in patria. 

Parla, invece, la moglie, Ro
berta Giacalone, figlia dell'ex 
senatore del Pei Vito Giacalo
ne: «Se il decreto venisse ese
guito la nostra famiglia sareb
be distrutta. Mio marito po
trebbe non ottenere mai più 
un permesso per lasciare il 
suo paese. Chiedo in nome di 
quale giustizia mi possono se
parare da mio marito e toglie
re un padre a Ire bimbi 11 di
ritto alla (amiglia è sancito 
dalla Corte costituzionale ed 
è sicuramente più importante 
di una condanna per tre 
grammi di hashish, Forse so
no colpevole di aver sposato 
un extracomunitario. Voglio 
sperare che il nostro paese sia 
ancora esempio di civiltà in 
un mondo che sembra voler 

spegnere le luci della ragio
ne». Le fa eco il padre, l'ex se
natore Giacalone. che dice: 
«La legge Martelli, quella che 
riguarda gli immigrati, precisa 
che 'non è consentita l'espul
sione né il respingimento alla 
frontiera dello straniero verso 
uno Stato ove possa esere 
perseguilo' per diversi motivi 
tra i quali anche le condizioni 
personali. Penso che questo 
sia il caso di Mohammad. Il 
prefetto avrebbe dovuto con
siderare la situazione più at
tentamente. Questo episodio 
e avvenuto dopo tredici anni 
che Mohammad vive in Italia 
e quando stava per diventare 
a tutti gli effetti cittadino italia
no». 

La vicenda che riguarda 
l'architetto iraniano potrebbe 
essere l'inizio di un nuovo 
modo di guardare i problemi 
relativi al consumo di droghe 
leggere e di un nuovo metodo 
di valutazione dei piccoli reati 
senza guardare il passaporto 
di chi li ha commessi. 

Il decreto in discussione alle Camere 
contiene norme che rappresentano 
una conquista di civiltà e di giustizia 

Una legge 
che non offende 
gli immigrati 
L'articolo aggiuntivo al decreto sull'occupazione, 
votato giovedì scorso dalla commissione Lavoro del 
Senato, rappresenta una conquista di civiltà e di giu
stizia sociale, perchè offre, finalmente, criteri traspa
renti e garanzie agli immigrati extracomunitari: è il 
tentativo di far emergere e regolarizzare i rapporti di 
lavoro, sia stagionali che permanenti. II contrario, 
dunque, di quanto accaduto sinora. 

DINO FRISULLO ' 

M II volo positivo quasi una
nime della commissione Lavo
ro del Senato, giovedì scorso, 
sull'articolo aggiuntivo al de
creto sull'occupazione che in
terviene sul lavoro irregolare 
degli immigrati, va colto e va
lorizzato come uno dei rari ca
si di «circolo virtuoso» fra socie
tà civile e Parlamento: tanto 
più trattandosi dei non-rappre
sentati per definizione, gli «in
visibili» ultimi degli ultimi, cioè 
i cosiddetti clandestini. Tutto 
lascia presumere che le aule di 
Sonato e Camera conferme
ranno rapidamente questo vo
to, trasformando in legge un 
obiettivo di civiltà e giustizia 
sociulc per il quale si battono 
da anni - dall'ormai storico 
sciopero dei braccianti «neri» 
di Villa Literno dopo la morte 
di Jerry Masslo - non solo gli 
immigrali e le loro associazio
ni, ma le forze sindacali, l'as
sociazionismo ed il volontaria
to laico e religioso, promotori 
con i parlamentari, attraverso 
lo strumento unitario del «Patto 
per un Parlamento antirazzi
sta», dell'emendamento già 
approvato due mesi fa dalla 
Camera ed ora riproposto in 
Senato. 

1 settori governativi contrari 
al provvedimento potrebbero 
infatti appoggiarsi in P-r'-* 
mento, per bloccarlo, alle sole 
forze che si sono espresse con
tro, ossia le destre ed i repub
blicani: difficile sul piano nu
merico, insostenibile sul piano 
politico, giacché si configure
rebbe un fronte xenofobo uni
to solo dalla volontà di costrin
gere ancora alla clandestinità, 
al sottosalarlo ed al caporala-
lo, alla ghettizzazione nel lavo
ro e neila vita una massa di la
voratori (centomila7 centocin
quantamila? non di più: non 
giochiamo con le cifre1) che 
sono ormai da anni parto inte
grante dell'economia e della 
produzione, sia pure «sommer
sa», non solo nell'agricoltura 
ma in comparti consistenti del 
terziario, dei servizi e dell'indu
stria. 

C'è già chi grida alla «sana
toria» od air«invasione- (cosi 
Guido Bolaffi su «la Repubbli
ca» di sabato scorso), giocan
do la classica carta della «pro
fezia autovenficantesi» di una 
reazione xenofoba da parte 
dell'opinione pubblica. Pro
prio per questo occorre essere 
molto chiari. Il provvedimento 
che ora passa all'aula del Se
nato non è una «sanatoria», ma 
il tentativo di far emergere e re
golarizzare, valorizzando la 
volontà soggettiva del lavora
tore e - quando è possibile -
del datore di lavoro. ì rapporti 
di lavoro, sia stagionali che 
permanenti, forzatamente irre
golari. Tendo cioè ad arginare 

i processi di «clandestinizza-
zionc» di quote crescenti del 
lavoro dipendente, prodotti da 
un la'o dalla pressione di im 
prenditori di pochi scrupoli 
(ma anche di un esercito di af
fittacamere che prosperano 
sull'assoluta ricattabilità del
l'immigrato irregolare), dal
l'altro dalla colpevole chiusu
ra, a partire dal '90, di ogni po
litica dogli ingressi per lavoro 
che non riguardasse chiamate 
nominative - sostanzialmente, 
qualche decina di migliaia di 
«colf» e poco più - e. ultima
mente e Ini troppo lardi, i pro
fughi di guerra somali e slavi. 

Si è finto di credere che l'in
contro fra offerta e domanda 
di lavoro possa avvenire nelle 
stanze consolari italiane in 
Bangladesh o nel Burkina f-'a-
so, e non - come di fatto avvie
ne - in Italia. È la stessa logica 
che guida il recente decreto-
legge sullo stagionalato. tardi
vamente contrapposto dal go
verno all'iter parlamentare del
l'emendamento in questiono: 
nessuna emersione del lavoro 
esistente qui ed ora. e por il fu
turo quoto d'immigrazione sta
gionale da concordare, anno 
per anno, a livello intergover
nativo. Come se i flussi migra
tori fossero una partita diplo-
'-H.A'ir-.i ,• n o n un t slnnc/Mi'H 
questione sociale e del lavoro. 

Fra l'altro, la clandcstinizza-
ziono di una quota crescente 
dell'immigrazione in Italia 
conduce all'impotenza - o, ciò 
che è peggio, alla criminalizza
zione dell'irregolarità in termi
ni di ordino pubblico - nelle 
politiche locali. È difficile infat
ti, in metropoli ormai plurietni
che come Roma, Genova, Mi
lano o Palermo, programmare 
politiche dell'accoglienza, vi
sto che ì lavoiaton immigrati 
•regolari» avrebbero piuttosto 
bisogno, come i lavoratori ita
liani, di un allargamento del
l'offerta di alloggi pubblici, ed 
il bisogno di «prima accoglien
za» proviene proprio, insieme 
ai profughi, da quegli -irregola
ri» che. per la legge, non esisto
no: lo rilevava con efficacia 
pochi giorni fa il vescovo di Ca
serta Mons. Nogaro, ma lo dis
sero anche, in ripetuti incontri 
al Viminale nello scorso inver
no, gli assessori delle principa
li città metropolitano. Ed i 
ghetti metropolitani, oggi par
zialmente svuotali dallo spo
stamento stagionale dei lavo
ratori immigrati, torneranno a 
gonfiarsi, con effetti dirompen
ti, nel prossimo autunno, se si 
continuerà a chiudere gli oc
chi sulla realtà: so sarà spezza
to il (ilo di speranza teso, con il 
volo di giovedì scorso, fra i 
•woobblies» di tutte le Villa Li-
temo od il Parlamento italiano 

" Coordinatore di •Sfnzaconfuu" 

Lo speleologo Giancarlo Sulas, «dimenticato» dall'equipe, racconta la sua avventura 

«In una grotta a 80 metri di profondità? Normale» 
"Ora sto bene, e presto voglio riprovarci». Giancarlo 
Sulas, lo speleologo 35enne rimasto per tre mesi a 
80 metri di profondità, in una grotta del Sulcis, ha la
sciato l'ospedale dove era stato ricoverato per ac
certamenti. Polemico con l'equipe che doveva assi
sterlo: «Mi hanno scaricato, senza neppure avvertir
mi». Il racconto di una giornata-tipo sottoterra, tra 
musica, libri, escursioni e brutti incubi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO BRANCA 

MSANTADI (C.igliari). «Non 
so quanto dormivo. Non so 
neppure se quando mi sveglia
vo era notte o era giorno. Pote
vo dcdurlo, questo si: dal mio 
appetito, dai miei ritmi fisiolo
gici. Oppure me lo dicevano al 
telefono i mici amici speleolo
gi, dal campo base. Chissà per
chè, ogni volta che racconto 
questa storia, la gente è di que
sto che si meraviglia: non ave
vo un orologio. Il fatto è che la 
nozione del tempo, là sotto, è 

del tutto diversa. Quando uno 
non vede la luce del sole o le 
stelle, cosa conta che siano le 
dieci del mattino o le dieci di 
sera? E poi me l'avevano scon
sigliato gli psicologi: avrei fini
to per guardare continuamen
te l'orologio, tutto sarebbe di
ventato più stressante... 

•Sono sceso sottoterra il 17 
marzo, un mercoledì. Cono
scevo bene quelle grotte, le 
mie grotte, a Montemeana, nel 
Sulcis. Mi ero già accampato. 

per una decina di giorni, attor
no a Capodanno: è stato allora 
che ho capito che avrei potuto 
farcela, fisicamente e psicolo
gicamente, ad affrontare que
sta avventura. Sono sceso con 
tutta l'assistenza possibile: un 
dietologo, uno psicologo, altri 
medici in contatto.quotidiano 
via telefono dal campo base 
alla mia grotta, a 80 metri di 
profondità. Quando sono usci
to, tre mesi più tardi, non c'era 
nessuno: neppure un medico 
per una visita sommaria. Sono 
stati i mici amici speleologi a 
portarmi in ospedale: ne sono 
uscito dopo una settimana di 
esami o accertamenti. 

«Il programma inizialo, con
cordato con l'Istituto di fisiolo
gia dell'Università di Cagliari, 
prevedeva una permanenza di 
quattro mesi. Il record no, 
quello è di sette mesi: ci ho fat
to un pensiero, certo, e credo 
che potrei arrivarci un giorno. 

In ogni caso quattro mesi di as
sistenza, odi studio - come di
cono quelli dell'equipe - dove
vano essere garantiti. Invece 
mi hanno scaricato a metà 
programma, dopo due mesi. 
L'ultimo mese sono stato ab
bandonato a me stesso. Sono 
stati giorni terribili- fisicamente 
accusavo qualche colpo, ero 
stanco, teso, nervoso. 1 lo dor
mito anche por 27 ore di segui
to, cosi mi hanno raccontato 
gli altri speleologi, su dal cam
po base. Erano allarmati, te
mevano che fossi in catalessi... 

«Non bisogna pensare che 
una giornata in grotta abbia rit
mi cosi differenti da quelli 
"normali". All'inizio, quando 
c'era l'equipe, la prima preoc
cupazione al risveglio era 
quella di trasmettere dati. Mi 
misuravo il battito cardiaco, mi 
sottoponevo ad altri esami, 
concordavo il «menu» più 
adatto col dietologo, chiac

chieravo con la psicologa. Poi 
facevo colazione. I-atte, caffè, 
biscotti: avevo tutto a disposi
zione nel freezer sistemato giù 
nel rifugio. Dal mio stato di [or
ma, potevo capire se avevo -
dormito abbastanza. In ogni 
c^so, mi tenevo in esercizio 
con la ginnastica, ma soprat
tutto attraverso le escursioni 
nelle altre grolle vicine. Perché 
alla base di tutto, ovviamente, 
c'è propno una passiono, co
me dire, speleologica: è quella 
che impedisce alia noia o alla 
depressione di prendere il so
pravvento. 

«Ma anche sottoterra c'è 
spazio per le piccole cose quo
tidiane. Giù in grotta avevo 
portato un vecchio giradischi: 
il pomeriggio (o meglio dopo 
il pranzo), mi rilassavo ascol
tando i miei dischi, roba legge
ra tanto per avvertire un po'di 
compagnia. O la lettura. Libri, 
però, non giornali: non sapevo 

cosa accadesse, giorno per 
giorno, nel mondo, se non 
qualche rarissima volta che ne 
hanno parlato dal campo ba
se. Sì insomma, ero isolato da 
tutto, 

•Poi sono iniziali i problemi. 
Un bel giorno l'equipe, lassù, 
ha levato le tende. E stato al
l'incirca a metà maggio. Ho sa
puto solo in seguito che ritene
vano conclusa la loro espe
rienza "di studio". E anche la 
mia: dai dati in loro possesso, 
pensavano che due mesi fos
sero abbastanza per il mio sta
to, e che era meglio che tor
nassi su. Ma nessuno me l'ha 
detto: avevano incaricato il 
mio medico di famiglia, attra
verso una lettera, perché si 
mettesse in contatto con me. 
Sono passali giorni e giorni, 
senza più contatti con l'ester
no. I miei problemi-soprattut
to fisiologici - si sono aggrava
ti, poi quando mi è stata comu

nicata la decisione dei medici, 
ho preferito desistere. Tanto 
ormai continuare era inutile: il 
programma era saltato, non 
c'erano più controlli, più assi
stenza. Sono risalito e ho tro
vato solo i miei amici speleolo
gi, gli unici su cui ho potuto 
contare dall'inizio alla fino. 

«Non è stata comunque 
un'avventura inutile. Affatto. 
Ilo imparato a conoscere me
glio ino stesso, i mici limiti, le 
mie possibilità. E anche il pros
simo: so bene, adesso, di chi 
mi posso fidare e di chi no. E 
questa settimana in ospedale è 
servita a ritemprarmi. SI, pen
so, che ritenterò molto presto, 
magari questa volta organiz
zandomi un po'meglio. Come 
hanno fatto altri speleologi per 
avventure simili, in Francia e in 
altri paesi. Il record di perma
nenza sotterranea non è il mio 
assillo, davvero. Ma la piossi-
ma volta, questo è corto, non 
farò soltanto da cavia». 

La stagione degli incendi 

Fiamme in Sicilia e Sardegna 
Protezione civile in allerta 

tm ROMA Al dipartimento 
della Protezione Civile la sala 
operativa del centro aereo uni
ficato ieri ha coordinato i voli 
di 12 aeromobili antincendio 
in Sicilia, Sardegna. Campa
nia, Calabria e Lizio. Decine i 
focolai, undici dei quali di va
sto proporzioni hanno interes
sato aree boschivo, anche vici
no a centri abitali. Due in Sici
lia sono slati già spenti; orano, 
invece, ancora attivi, nella tar
da serata di ieri, quattro incen
di in Sicilia, due in Campania, 
due nel Lazio e uno in Cala
bria. Sono tutti di vaste propor
zioni. ! lanci di acqua e liquido 
ritardante sono proseguiti fin 
oltre le 21, ora entro la quale i 
mezzi aerei saranno ancora in 
grado di volare. Al termine del
ia giornata gli interventi, nello 
varie regioni, saranno stati ol
tre 50. Neil' opera di spegni
mento . come informa una no
ta del dipartimento, sono im
pegnati cinque Canadair. tre 
G-222 dell' Aeronautica milita

re, duo elicotteri CIM7. dbc 
AB-212 della Manna o un AB-
-112 dell' esercito. Il diparti
mento della protezione civile 
ricorda infine come finora sia 
stato accertato che circa I' 80 
percento degli incendi boschi
vi sia di origine dolosa. 

In Sicilia un incendio di va
ste proporzioni sul versante 
Ovest del Monte Erico dopo 
avere distrutto un rimboschi
mento della forestale ha mi
naccialo alcune villo. Per più di 
sotto ore sono stale impegnato 
le squadro antincendio dell'I
spettorato dipartimentale delle 
foreste e i vigili del fuoco. !\>co 
dopo le 18 è stato chiesto l'in
tervento dei soldati del 12 o 
battaglione di stanza nella ca
serma Giannettino a Trapani 
in quanto le fiamme hanno ri
salito il costone di Pizzolungo 
raggiungendo le contrade di 
Fontana Bianca e Fontana 
Rossa dove sorgono numeroso 
ville. Minacciato anche il bo
sco Nasi. 



Lunedì 
f) luglio 1993 

Al termine dell'audizione si è limitato 
a dire: «È stata una deposizione tranquilla» 
Durante l'interrogatorio si è sentita la voce 
tonante del magistrato: «Soldi alla De! » 

Z in Italia V 7 
Si è costituito l'ex presidente di Farmindustria 
Claudio Cavazza è accusato per una tangente 
al segretario dell'ex ministro De Lorenzo 
Mazzette telefoniche: riascoltato Parrella 

|i;i«m;i 11 ru 

Prodi per due ore dal giudice Di Pietro 
È stato ascoltato come testimone per l'inchiesta sull'In 
Il presidente dell'lri Romano Prodi, nelle vesti di te
ste, è stato interrogato dai magistrati milanesi anti
tangenti. Al termine, Prodi ha detto che gli sono sta
te poste domande sul periodo in cui era già stato ai 
vertici dell'lri, dal 1982 al 1989. A lui era succeduto 
Franco Nobili, arrestato nel maggio scorso, quando 
Prodi ha riassunto la carica. Si è costituito Claudio 
Cavazza, ex presidente di Farmindustria. 

MARCO BRANDO 

• 1 MILANO II sostituto pro
curatore Antonio Di Pietro e 
noto per essere il meno forma
le dei magistrati milanesi anti-
tangenti. Quando nel corso di 
un interrogatorio s'infervora, 
alza decisamente la voce. Non 
si è smentito nemmeno ieri 
mattina, allorché di tanto in 
tanto metteva il naso nell'uffi
cio in cui il pm Paolo lelo 
ascoltava come teste il presi
dente dell'lri Romano Prodi, in 
carica dal 20 maggio scorso, 
dopo l'arcsto di Franco Nobi
li, di cui per altro altro era stato 
il predecessore, dal 1982 al 
1989. I cronisti, dal corridoio, 
sono cosi riusciti a percepire la 
voce tonante di Di Pietro a pro
posito di «Soldi alla De!». In che 
senso? Prodi, al termine, ha ri
sposto a una precisa domanda 
su questo tema aggirando l'o

stacolo: «È stata una deposi
zione tranquilla". 

L'interrogatorio del presi
dente dell'lri e durato un paio 
d'ore. Tecnicamente era una 
«persona informata sui falli», 
quindi non ha avuto bisogno 
dell'avvocato. «Mi sembra ov
vio che chi è stato presidente 
dell'lri per sette anni venga 
sentito, no?». Cosi Romano 
Prodi ha commentato il senso 
della deposizione resa ai ma
gistrati milanesi. Non si 0 la
sciato sfuggire altro - «Il testi
mone e tenuto al segreto» - se 
non per precisare di aver forni
to qualche chiarimento sul pri
mo periodo della sua presi
denza all'lri. 

Comunque anche adesso le 
preccupazioni non gli manca
no. Prodi, oltre ad essere finito 
in un ente sconvolto dal pro

cesso di privatizzazione, ha 
pure ereditato l'Iri di Nobili, ar
restalo un paio di mesi fa dai 
magistrati di Milano per reati 
(corruzione e finanziamento 
illecito dei partiti) commessi 
sia nel periodo in cui e stato 
presidente della Cogefar, sia in 
quello in cui, dal 1989 in poi, 
ha avuto la massima poltrona 
dell'lri. Per altro i guai di Nobili 
non sono solo milanesi: dal

l'altro ieri non e più nel carcere 
di Milano ma in quello di Saler
no, per un ordine di custodia 
del gip salernitano Vittorio Pe
nilo, ed è inquisito anche all'A
quila. Franco Nobili si era di
messo dalla presidenza dell'lri 
il 14 maggio scorso, malgrado 
fosse in galera a Milano da due 
giorni. Solo le pressioni del go
verno lo avevano convinto a 
firmare le dimissioni, poco pri

ma dell'interrogatorio degli in
quirenti sulle mazzette passate 
a De e Psi. Il giorno stesso cir
colò il nome di Prodi come il 
candidato alla successione. E 
così fu. 

Contento, il Professore'' Il 20 
maggio scorso, giorno dell'in
sediamento. Romano Prodi 
l'aveva messa sul ridere. Alla 
domanda: «Con che spirito e 
tornato all'In'», aveva risposto-

• • B a B B X S S S f f l H B g La morte del prof. Vittoria non è più un «giallo»: fu suicidio 
L'ex ministro: «Sì, è vero mi telefonò, capii che stava male e feci di tutto per aiutarlo» 

De Lorenzo: «Tentai dì salvarlo ma...» 
Freddezza nei confronti deH-«amico» Antonio Vitto
ria, morto suicida perché coinvolto nelle inchieste 
sulla Sanità? L'ex ministro De Lorenzo grida al lin
ciaggio e parla della telefonata che il preside di Na
poli gli fece poche ore prima di morire. «Ho tentato 
inutilmente di tranquillizarlo», dice. Due avvisi di ga
ranzia per i medici che avrebbero contribuito a na
scondere il suicidio dietro un infarto. 

NOSTRO SERVIZIO 

M ROMA. Nel giallo della 
tangentopoli partenopea una 
telefonata di Antonio Vittoria a 
Francesco De Lorenzo, poco 
prima che il preside della fa
coltà di farmacia di Napoli de
cidesse di togliersi la vita. L'ex 
ministro della Sanità rispose 
con «distacco» alla richiesta di 
aiuto dell'amico, scrive qual
che giornale. De Lorenzo rea
gisce, parla di «linciaggio» ope
rato dai mezzi d'informazione. 
È vero quella telefonata «che 
faceva presagire la imminente 
fine» del docente ci fu, a-nmet-
te. Ma il fatto che abbia reagito 
con «freddezza» è falso perchè 
«dopo aver inutilmente cercato 
di tranquillizzarlo preso da 

comprensibile agitazione, ho 
affannosamente ricercato ed 
avvertito i familiari cercando di 
capire il luogo dal quale il pro
fessore Vittoria mi aveva tele
fonato. Questo perchè il mio 
amico non aveva voluto rive
larmi, per ragioni poi divenute 
ovvie, la citta dove si trovava». 
Poi, afferma De Lorenzo, fu un 
susseguirsi «affannoso e soffer
to dì notizie e di telefonate» per 
avvertire i legali del professor 
Vittoria. «Di più umanamante 
non potevo fare, perchè non 
conoscevo nemmeno la città 
di provenienza della telefona
ta». 

«Ragioni poi divenute ovvie». 

dice De Lorenzo: quelle, cioè, 
di chi ormai aveva deciso di to
gliersi la vita. Antonio Vittoria 
si ò ucciso. La certezza di que
sta verità è venuta a galla a 
molti giorni di distanza da una 
morte che aveva destato troppi 
interrogativi. Si parlò di crisi 
cardiaca, poi la salma venne 
mandata via da Napoli, fino a 
Reggio Emilia dove alla fine 
venne cremata. E tutto nel giro 
di poche ore rese oscure dal 
muro di silenzio elevato attor
no a quel cadavere dai familia
ri e dagli amici. 
Ma la tesi della morte per cau
se naturali non fece i conti con 
il gesto di un collega di Vittoria 
e con la verità scritta di suo pu
gno e finita sulla scrivania di 
un giudice. Una sorta di dos
sier in cui vengono descritte le 
paure di un uomo che temeva 
di finire in galera perchè coin
volto nelle inchiesta sulla Sani
tà assieme all'«amico» De Lo
renzo. Un documento che ri-
scostruisce anche il sistema 
tangenti visto dall'interno di un 
osservatorio privilegiato: il co
mitato interministeriale prezzi 
per il settore farmaci. Una po

stazione strategica che per
mette di arrivare fino ai vertici 
della Sanità e che chiama in 
causa le responsabilità di altri 
membri del cip. Quelle pagine 
non sono l'unica prova del sui
cidio. Nelle mani dei magistrali 
anche la trascrizione di una te
lefonala. Venne intercettata 
nel pomeriggio di venerdì 25 
giugno, proveniva dall'Univer
sità di Napoli. Antonio Vittoria 
chiamava in aiuto De Lorenzo. 
Era stato a Milano percapirc di 
più sul suo coinvolgimcnto nel 
filone Sanità delle inclriesle 
«mampulilc». 
«Stanno per arrestarmi, sono 
sconvolto penso a mia moglie 
e ai mici figli, io non voglio 
coinvolgerti, ma tu devi aiutar
mi. Fammi uscire da questo 
pasticcio. Se mi arrestano la 
faccio finita», dice il preside. E 
ancora: «Franco, devi ascollar
mi. Guarda che sono certo che 
Marone (il segretario di De l-o-
renzo che ha messo nei guai 
l'ex ministro liberale ndr) ha 
fatto anche il mio nome al giu
dice Di Pietro. Che debbo lare? 
Ho paura. Ieri sono stato a Mi
lano, ma in procura non han
no voluto ascoltarmi. Temo 

che mi arresteranno presto, 
molto presto. Non sopporto l'i
dea del carcere e delle manet
te, per me sarebbe troppo. Pre
ferisco morire». Questo venerdì 
pomeriggio, poi il suicidio av
venuto, probabilmente, per av
velenamento. Un suicidio che 
non doveva apparire tale e per 
cancellare il quale si fece ricor
so alla compiacenza di due 
medici. Hanno ricevuto, cia
scuno, una informazione di 
garanzia, mentre le indagini 
prendono di mira anche il tito
lare di un'impresa di pompe 
funebri che avrebbe suggerito 
di anticipare l'ora del decesso 
per accelerare i tempi neces
sari alla cremazione. Tutto do
veva apparire come un norma
le infarto. Perchè? Un giallo nel 
giallo, un altro mistero dentro 
le drammatiche ore che hanno 
preceduto e seguito l'ennesi
mo suicidio della storia di tan
gentopoli. «Freddezza» di fron
te al dramma di Vittoria? «Fal
so», aflerma De Lorenzo. Fino 
adesso avevo evitato di reagire 
al «linciaggio», ma adesso si è 
superato ogni limite: è questo 
il succo delie dichiarazioni re-

«Crcdo di avere accollato por
che sono matto». Sara . Ma 
chissà cos'ha trovato Romano 
Prodi al suo ritorno sulla pol
trona di pres.dente. E chissà 
cos'aveva lascialo quattro anni 
prima. I magistiali sembrano 
volersi concentrare sul periodo 
precedente all'insediamento 
di Nobili. Poi si vedrà. 

Ieri comunque c'è sialo un 
incontro che potrebbe aver ri
guardato anche Prodi II pm Di 
Pietro ha interrogato di nuovo 
l'ex direttore generale dell'A
zienda di stato servizi telefoni
ci (Assi). Giuseppe Parrella. 
cassiere di tangenti per i partili 
di governo nel settore della te
lefonia ( arrestato per concus
sione il primo maggio, è ora 
agli arresti domiciliari). Il suo 
legale ha spiegato' -1 la reso al
cune precisazioni su interroga
tori precedenti». Perù Parella 
potrebbe essere stalo chiama
to a fornire la sua versione sul
le circostanze rivelale da Giu
liano Graziosi, ex amministra
tore delegato della Stet, hol
ding delle telecomunicazioni 
dell'lri, arrestato il 2G giugno 
scorso. -Sono slato nominato 
amministratore della Stet nel 
198*1. Ui nomina ini [u propo
sta da Prodi e dopo che accet
tai egli ini disse che dovevo rin
graziare l'onorevole De Mita», 
ha dello Graziosi. S'incontrò 

con De Mita e lo lasciò dopo 
aver capilo che «qualora vi fos
sero state tangenti da parte del 
gruppo Slet. esse dovevano es
sere equamente divisi' tra le 
vane forze politiche». Quando 
però due manager della Stet gli 
dissero che a.'iebbero dovuto 
versare "1.200 milioni a Parrella 
per una commessa di 200 mi
liardi. Graziosi bloccò lutto e 
informo dei falli - cosi ha rac
contalo - tra gli altri, i presi
denti dell'In Franco Nobili e 
Romano Prodi. Una versione 
cui i magistrati non hanno da
to mollo credito ma su cui po-
IreblK'ro aver chiesto dei chia
rimenti. 

Sviluppi anche sul Ironte Sa
nità. Ieri l'ex presidente della 
Farmindustria e titolare della 
Sigma Tau, Claudio Cavazza, 
colpito da ordine di custodia 
cautelare per violazione della 
legge sul finanziamento dei 
partiti, si è costituito. Cavazza è 
accusato di avere versato 40 
milioni a Giovanni Marone, il 
segretario dell'ex ministro del
la Sanità Francesco De Loren
zo (Plil. anche se altri impren
ditori gli avrebbero attribuito il 
ruolo di collettore di mazzette 
ben più sostanziose. Al termi
ne dell'interrogatorio davanti 
al pm Di Pietro, è stato accom
pagnato in carcere. 

L'ex ministro della Sanità, De Lorenzo 

se ieri alle agenzie di stampa. 
«Mi sono imposto di non ret

tificare e precisare ouanto 
pubblicalo sulla stampa nazio
nale in questi giorni sul mio 
conto - dice l'ex ministro -
non ho infatti i mezzi e la vo
glia per reagire ad un linciag
gio senza precedenti nel pur ri
lasciato costume giornalistico 
italiano. L'Italia non è l'Inghil
terra. La giustizia, come suol 
dirsi, fa il suo corso e io sono 
convinto che le mie reali re
sponsabilità verranno circo
scritte nell'ambito di un illecito 
finanaziamento dei partiti». Per 
l'ex ministro, già questo sem
bra poco. Come sembrano po

co le dichiarazioni di impren
ditori ed ex collaboratori che 
svelano i restroscena di un si
stema - certamente poco bri
tannico - edificato attorno ali
la Sanità traendo profitto, co-

.me i giudici di Roma hanno 
accertato, perfino dalle mi
gliaia di miliardi di finanzia
menti per strullure auliaids ri
masti ancora inutilizzati. Un si
stema che abbracciava tutto a 
Roma come a Napoli. Sullo 
sfondo del suicidio di Vitioria, 
c'è anche un fronte di indagi
ne che conduce ai concorsi 
per le farmacie napoletane II 
preside era il presidente della 
commissione esaminatrice, il 
bando risale al 1978. 

Chiusi 
sei padiglioni 
della biennale 
di Venezia 

Sei padiglioni s'ramen della 45/ a Esposizione internaziona
le d'Arte della Biennale di Venezia sono stati chiusi al pub
blico per disposizione della commissione provinciale di vigi
lanza a causa della mancanza di un'uscita di sicurezza. 1 
provvedimenti riguardano le sale della Romania. Egitto. Po
lonia, Ungheria, Uruguay ed ex Jugoslavia. In quest'ultima è 
esposta una mostra collettiva di artisti di fama intemaziona
le riguardante il tema della pace. Per ridurrecomunque i di
sagi ai visitatori, oltre a cartelli di avvertimento, è stato deci
so di lasciare i portoni dei padiglioni aperti e impedire l'ac
cesso solo con una cordicella. Le opere presenti sono cosi 
in parte visibili dall'ingresso. Da parte sua, la segreteria ge
nerale dell'ente culturale veneziano ha sottolinealo che la 
Biennale non ha alcuna responsabilità in quanto gli edifici, 
eretti all'interno dei Giardini del sestiere di Castello, sono di 
proprietà dei singoli Stati. 

Ucciso 
un rapinatore 
nel 
Casertano 

Un rapinatore. Antimo Di 
Spirito, 23 anni, e slato ucci
so da un carabinere nel cor
so di una rapina avvenuta 
sul litorale Domiziano, nel 
Casertano. Secondo quanto 
hanno accertato gli investi-

"~"™•"""™^™~""^—"""™" gaton, il militare, in abiti civi
li, si trovava in compagnia di una ragazza, a bordo della pro
pria automobile, parcheggiata sul lungomare della Domi-
ziana. quando si sono avvicinati alla vettura Ire malviventi. I 
tre, annali di pistole, hanno fatto scendere dall'automobile il 
carabiniere per rapinarlo, ma. mentre si impossessavano del 
portafogli e della borsa della ragazza, il carabiniere si è qua
lificato ed ha estratto la pistola di ordinanza Uno dei malvi
venti ha tentalo di reagire e il militare ha sparalo colpendo 
Di Spinto al torace. I complici del rapinatore ferito, Giusep
pe lavarono, di 24 anni, e Tommaso Di Donato, di 23. sono 
fuggiti con parte della refurtiva, ma sono stati bloccati poco 
dopo da una pattuglia di vigilantes. Di Spirito, che JVWJ una 
pistola giocattolo, è stato portato nell'ospedale civile di Poz
zuoli, nel napoletano, dove è morto poco dopo il ricovero. 

Incendio 
in una casa 
di riposo 
Muore una donna 

Una donna di 69 anni, Ida 
Spadafora, di Cosenza, è 
morta a San Lucido (sul lito
rale tirrenico) nell'incendio 
di una stanza della casa di 
riposo per anziani -Serena 
Onpi». L'incendio, secondo i 

^ * " " ^ ^ — ™ ^ " " ^ " ™ primi accertamenti fatti da 
tecnici dei Vigili del Fuoco, pareabbiaavutocau.se acciden
tali e si è sviluppato oggi pomeriggio nel poliambulatorio. 1-e 
fiamme sono state circoscritte ad una sola stanza evitando
ne la propogazione in altri locali. Secondo quanto reso noto 
dalla direzione generale della Protezione Civile e dei servizi 
antincendi del Ministero dell'Interno, altri occupanti la strut
tura sanitaria sono stati allontanati senza alcun danno. 

Sequestrate 
armi 
a un cittadino 
greco 

Un cittadino greco, pregiudi
cato per reati comuni e ri
cercato dalla polizia tedesca 
per una rapina, è stato arre
stato all'alba di ieri nel porto 
di Ancona mentre stava per 
imbarcarsi su un traghetto 

^"™»™""«^»^",—•^•""^•^••" per ] a Grecia a bordo di 
un'auto in cui aveva nascosto un revolver Smith and Wesson 
e due pistole semiautomatiche cai. 9 con munizioni da guer
ra. L'uomo, di cui la polizia di frontiera ha fornito solo le ini
ziali del nome, D. IC. 30 anni, viaggiava su una «Mercedes 
500» (con targa della Germania) insieme ad una giovane te
desca la cui posizione è al vaglio degli inquirenti. Le armi 
erano nascoste nel cofano della vettura, in procinto di esse
re imbarcata sulla motonave «Elevenizelos», diretta a Corfù e 
Patrasso. I.a vicenda, secondo quanto si è appreso, non do
vrebbe avere legami con traffici d'armi. 

Gas. esplode 
l'appartamento 
un uomo ferito 
gravemente 

Un uomo è rimasto grave
mente ferito nell'esplosione 
causata dal gas che ha di
strutto il suo appartamento 
al quarto piano di un condo
minio di cinque piani in via 
Lorcnteggio 155. a Milano. 

^ ^ ™ " ™ ^ — ' Lo scoppio ha anche dan
neggiato gli appartamenti vicini e i muri perimetrali interni 
dello stabile. Il ferito, Antonio Cella di 43 anni, è stato estrat
to dalle macerie e ricoverato in gravi condizioni all'ospedale 
San Paolo. 1 sanitari gli hanno riscontrato ustioni in varie 
parti del corpo: la prognosi è riservata. Secondi > le prime va
lutazioni dei vigili del fuoco gli appartamenti inagibili del 
condominio dovrebbero essere sei. oltre a quello di Cella. 

SIMONE TREVES 

Palermo 
Una scatola 
nei pressi 
del tribunale 
H PALERMO. Un'altra sca
tola di cartone sigillata con 
nastro adesivo è stata trova
ta l'altra notte da una pattu
glia di vigilanza della polizia 
nel sottopassaggio di piazza 
Vittorio Emanuele Orlando, 
attiguo al Palazzo di Giusti
zia di Palermo. Sul luogo del 
ritrovamento, con il questo
re Aldo Gianni, è andato an
che un artificiere. La scatola 
è stata subito aperta senza 
particolari procedure per
ché per la sua leggerezza 
non poteva contenere 
esplosivo. All'interno è stata 
trovata una busta di plastica 
che racchiudeva alcuni fili 
elettrici collegati ad alcune 
lampadine • «mignon». Una 
scatola delle stesse dimen
sioni di 20 per 20 centimetri 
che conteneva una batteria, 
alcuni fili elettrrici, una fiala 
di vetro vuota e un antenni-
no all'esterno, era stata tro
vata • giovedì scorso nello 
stesso sottopassaggio, lega
ta ad un palo della segnaleti
ca stradale. 

Camorra 
L'ex ministra 
Conte (psi) 
sotto inchiesta 
M SALERNO. L'ex ministro 
delle aree urbane, il socialista 
Carmelo Conte, ha ricevuto un 
avviso di garanzia emesso dal
la procura di Salerno nell'am
bito della inchiesta Galasso. 
Nel provvedimento, firmato 
dal procuratore aggiunto Luigi 
Apicclla e dai sostituti della Di
strettuale Antimafia Ennio Bo-
nadies e Leonida Primicerio, 
viene ipotizzato il reato di con
corso in associazione per de
linquere di stampo camorristi
co. Dopo il de Paolo Del Mese, 
ex sottosegretario di stato alle 
partecipazioni statali, Conte è 
il secondo parlamentare saler
nitano coinvolto nella inchie
sta Galasso. In una dichiara
zione diffusa ieri, l'ex ministro 
Conte ha annunciato di aver 
presentato denuncia per ca
lunnia. «Studierò - ha aggiunto 
- tutte le iniziative volte a disin
nescare la bomba ad orologe
ria crudelmente diretta contro 
chi come me, per avere real
mente lottato la criminalità or
ganizzata, ne ha subito ieri le 
ritorsioni ed oggi le infamie». 
Conte ha aggiunto che non gli 
interessa «I immunità parla
mentare, ma la fiducia di sem
pre dei cittadini». 

Viaggio, con gli studenti, a Mauthausen 
• 1 Una premessa persona
le: credo e l'ho anche detto 
agli studenti davanti al monu
mento in memoria dei caduti 
italiani di Mauthausen, che di 
questi tempi, per un «politico», 
occuparsi di queste cose è 
davvero un grande privilegio. 

Per me. come per la gran 
parte dei miei compagni di 
viaggio (204 studenti e 46 inse
gnanti di scuole superiori del 
Piemonte), è la prima volta. Il 
primo incontro diretto con un 
campo di sterminio nazista. 
Anche ai più giovani, gli stu
denti, non manca una certa 
preparazione all'incontro, «in
tegrata» dagli amici dell'Aned 
(l'Associazione degli ex de
portati politici) edell'Anei (ex 
intemati militari) che viaggia
no insieme a noi. Ma non c'è 
preparazione che tenga quan
do si giunge là, sotto le mura di 
Mauthausen. E una visione 
inaspettata quella grande strut
tura quadrangolare, quel muro 
di cinta senza fine costruito 
con grandi pietre grigie. Un 
contrasto sconvolgente rispet
to all'omonimo e delizioso 
paesino che sta ai piedi della 
fortezza. 

Tutto è squadrato, regolare, 
geometrico. Sa di medioevale, 
invece, è una costruzione mo-

Esattamente vent'anni fa, la Regione 
Piemonte organizzò il primo viaggio ai 
lagernazisti.Maèsoltantodal 1981 che 
il viaggio è legato al concorso, per gli 
studenti delle scuole medie superiori, 
finalizzato a ricerche di storia contem
poranea, Un buon «investimento» sui 
giovani, che continuacon la legge per il 

cinquantesimo anniversario della lotta 
di Liberazione, approvata lo scorso 27 
aprile dal consiglio regionale del Pie
monte. Quello che segue è il resoconto 
del viaggio di quest'ultimo anno scola
stico, scritto da Antonio Monticelli 
(Pds), vicepresidente del consiglio re-
gionaledel Piemonte. 

doma, realizzata nel 1938, po
co dopo l'«Anschluss», l'annes
sione dell'Austria alla Germa
nia di Hitler. Vi hanno lavorato 
trecento prigionieri politici te
deschi provenienti dal campo 
di Dachau. Poi, dalle 4 origina
rie baracche dell'agosto del 
'38, la crescita si (a esponen
ziale: si calcola (ma per ap
prossimazione) che fino al 
1945 siano passati per il «siste
ma Mauthausen» più di 200 
mila deportali e che più di 120 
mila vi trovarono la morte. 
Mauthausen. ovvero il simbolo 
del più grande e tenibile espe
rimento di schiavitù e di elimi
nazione che sia mai stalo at
tuato nella storia umana. 

Oggi, su quei luoghi di atro
ce dolore si innalzano i 12 mo
numenti, tutti diversi, che al
trettanti paesi hanno latto cri-

ANTONIO MONTICELLI 

gere in memoria dei propri 
concittadini prigionieri nei la
ger: un'oasi di commozione 
fra gli orrori del campo e della 
cava. Dentro le mura, attorno 
alla grande «piazza dell'appel
lo», le vecchie costruzioni con 
le camere a gas ed i forni cre
matori: alcune baracche in le
gno ricostruite negli ultimi an
ni; il museo; una parziale artifi
cialità dei reperti che attenua 
la durezza della testimonian
za. 

Alla sera dopo la giornata di 
visita ai campi ci ritroviamo in
sieme, studenti ed insegnanti, 
ex deportati ed ex internati. È il 
momento delle domande, de
gli interrogativi, degli ango
sciosi ricordi. «Che cosa prova
te a ritornare su quei luoghi'', 
chi si preoccuperà in futuro di 
difendere i monumenti della 

deportazione?», domandano 
quasi all'unisono gli studenti. 
Risponde Lidia: «Noi viviamo 
ogni volta il dolore del ricordo. 
Ma è più forte la voglia di rac
contare, anche perchè è stata 
a lungo repressa. Subito dopo 
la liberazione, perché c'erano i 
problemi del lavoro e della fa
miglia, dopo perché la situa
zione politica non era favore
vole. Poi. ci siamo ritrovati fra 
noi, ci siamo associati, abbia
mo messo in comune le nostre 
tante storie personali, parziali, 
fino a costruire una stona co
mune, la storia della deporta
zione. Ma non è stato facile e 
non è facile neppure oggi, per
ché ci dicono che è roba del 
passato». 

Anna: «Certo che fa male 
tornare nei campi, lo a Raven-
sbruck. il campo femminile 

dov'ero, ho assistito alla morte 
di una compagna di prigionia. 
Le sue ultime parole furono 
queste: "Non dimenticarmi". 
Cosi sono tornata in quel lager 
e in altri ancora, per non di
menticarla e per non farla di
menticare». Quinto: «lo vi ritor
no per trovare i miei compagni 
morti. E parlo. E leggo ai giova
ni i miei pensieri e le mie poe
sie. Ma, quel muro di Mauthau
sen divide ancora oggi i depor
tati che ci sono stati dentro, dal 
mondo che sta fuori e che fati
ca a capire». 

Beppe: «Torniamo qui per
ché cosi, facendo questi viaggi, 
portando queste testimonian
ze, noi facciamo un investi
mento e vogliamo che frutti 
bene. Investiamo sui giovani, 
perché il ricordo della depor
tazione continui». Ferruccio: 
"Noi siamo i più giovani fra i 
sopravvissuti ai campi di ster
minio. Siamo l'ultima genera
zione della deportazione, 
quella che allora aveva 20 anni 
e anche meno. Ma, sono pas
sati soltanto 48 anni da quel 5 
maggio del 1945, quando il 
campo di Mauthausen fu libe
rato. Allora, quel giorno, noi 
siamo rinati. Così, abbiamo so
lo 48 anni e vogliamo conti
nuare per un bel po' a testimo
niare sulla deportazione». 

Terrorismo 
Curcio chiede l'indulto 
per i detenuti politici: 
«Ci vuole subito una legge» 
• i ROMA. Una legge di in
dulto che possa risolvere la si
tuazione dei detenuti politici 
per terrorismo è stata chiesta 
da Renato Curcio, ex capo sto
rico delle Brigate Rosse, inter
venuto ieri a Roma nel corso di 
un convegno sulla detenzione 
politica organizzato dal Mee
ting intemazionale per la soli
darietà e la pace nell'ex Matta
toio di Testaccio. Camicia ce
leste con le maniche tirate su. 
jeans bianchi, Curcio è stato 
accolto dal numeroso pubbli
co con un lungo applauso. «La 
detenzione politica - ha detto 
- per me vuole dire le facce di 
chi è ancora dentro, dei miei 
compagni di cella, di tutti 
quanti sono in questo momen
to dietro le sbarre, lo stesso -
ha aggiunto - sono ancora un 
carcerato a metà » . Secondo 
Curcio la detenzione politica 
in Italia coinvolge 400 perso
ne: 150 in carcere. 100 in semi-
libertà . 150 -esiliati» . Curcio 
ha definito «un'infamia le leggi 
sui pentiti e sui dissociati, la 
prima perché ha diviso il con
cetto di pena e di reato, la se
conda perché propone l'abiu

ra e io - ha precisato - mi 
prendo le mie responsabilità e 
la libertà di conservare le mie 
scelta giuste e sbagliate». Cur
cio ha anche chiesto che della 
legge sull'indulto per i reati po
litici si occupi questa Legislatu
ra, anche perché «con la pros
sima potrebbe andare a finire 
male considerato la presenza 
della Lega e di altre forze poli
tiche. È importante fare presto 
- ha concluso Curcio - perché 
c'è gente che soffre in cella». 

Curcio si è presentato al di
battito - a) quale hanno parte
cipato anche 1' on. Russo Spe
na, gli avvocati di Prospero 
Gallinari e di Silvia Baraldini -
in compagnia del cantautore 
Francesco Baccini che ieri sera 
ha tenuto un concerto al Mee
ting. Un pranzo in un ristorante 
fuori mano, un brindisi con al
cuni amici, una passeggiata 
sotto il sole. Cosi Curcio e'Bac
cini hanno festeggiato il loro 
primo incontro mori dal carce
re, dopo l'esperienza dei video 
registrato dentro la cella di 
Curcio a Rebibbia. 
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Da dieci giorni, due operai «abitano» 
su una piattaforma della ciminiera più alta 
«I compagni non ci fanno mancare niente 
Lottiamo per il lavoro e per l'intera città» 

Nomi di battaglia: Aquila rossa e Aquilotto 
«Scenderemo quando avremo risposte precise» 
L'impianto bloccato per problemi ecologici 
Domani, i sindacati incontrano Valdo Spini 

«Il nostro no, a 140 metri dal suolo» 
La Spezia, protesta contro la chiusura della centrale Enel 
Da dieci giorni due operai della centrale Enel della 
Spezia vivono su una piattaforma a 140 metri d'al
tezza sulla ciminiera più alta dell'impianto, disatti
vato da venti mesi per violazione della legge Merli. 
Chiedono garanzie per il futuro, non solo della cen
trale ma di tutta la città, colpita da una gravissima 
crisi occupazionale. Domani a Roma incontro tra i 
sindacati e il ministro per l'Ambiente Spini. 

• DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

• i GENOVA. «Aquila rossa» 
ha 50 anni, una moglie e due 
figlie e lavora alle dipenden
ze dell'Enel alla centrale ter
moelettrica della Spezia. 
«Aquilotto» ha un anno di 
meno, una moglie e una fi
glia, e lavora alla centrale 
Enel per conto di una ditta di 
pulizie industriali. Da dieci 
giorni e dieci notti «Aquila 
rossa» e «Aquilotto» vivono 
sul ballatoio di 70 centimetri 
che, a 140 metri d'altezza, 
circonda la ciminiera più alta 
dell'impianto. Da lassù, a no
me dei seicento compagni di 
lavoro, chiedono con ostina
zione un futuro per la centra
le - disattivata da venti mesi 
per violazione della legge 
Merli - e per l'intera città, 
stretta da una gravissima crisi 
occupazionale 
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«Aquila rossa» e «Aquilot
to» si sono inerpicati sull'esi
gua piattaforma salendo mil
le gradini metallici, la matti
na del 25 giugno, e come pri
mo atto della clamorosa pro
testa hanno srotolato e appe
so alla ringhiera uno 
striscione verticale di 55 me
tri metri con scritto - sempli
cemente - «ambiente e lavo
ro». 

Poi hanno allestito una 
specie di tenda, dove la notte 
dormono nei sacchi a pelo, e 
hanno sistemato i due telefo
ni, le radio ricetrasmittenti e 
il sistema di carrucole che li 
collegano con il resto dei 
mondo e prima di tutto con il 
«campo base» ai piedi della 
torre. Qui si alternano giorno 
e notte i compagni del «presi-

La centrale Enel di La Spezia 

dio ciminiera», che mandano 
su i viveri e quant'altro sia 
possibile caricare sul cestello 
della carrucola. Parlare con 
«Aquila rossa» e con «Aquilot
to» non è difficile, basta avere 
un po ' di pazienza per trova
re il numero libero. "Abbia

mo molto da fare - spiegano 
i due operai - è un continuo 
parlare al telefono e alla ra
dio cor. i compagni del cam
po base e delle altre fabbri
che, con le nostre famigfie, 
con i giornalisti. Come stia
mo? Stiamo bene, benissi

mo, il morale è ottimo per
chè la causa è giusta, e per il 
resto i compagni non ci fan-
rio mancare niente, il cibo è 
abbondante, abbiamo persi
no un televisorino portatile, e 
facciamo ogni giorno una 
niezzoretta di flessioni, ce lo 

ha raccomandato il medico 
per prevenire eventuali pro
blemi di circolazione. La not
te? Non c'è problema, è esta
te, fa caldo, al massimo sen
tiamo un po' di vento, piutto
sto è il sole a picchiare forte e 
di giorno ci spostiamo sul 
ballatoio seguendo il cammi
no dell'ombra». 

Quando scenderete, gli 
chiediamo. «Quando avremo 
delle risposte precise e ci 
aspettiamo qualcosa già do
mani dall'incontro che si 
svolgerà a Roma, tra i sinda
cati e il ministro per l'Am
biente». Due, comunque, 
sembrano essere le condizio
ni assolutamente irrinuncia
bili: «La prima è che venga 
riaperta la centrale; non è 
tollerabile che per un proble
ma ecologico facilmente ri
solvibile si tenga fermo da 
venti mesi un impianto la cui 
chiusura costa alla collettivi
tà ottocento milioni al gior
no; e poi che il governo si 
renda conto di quanto è 
drammatica la situazione di 
tutta la città, con la crisi delle 
industrie, dell'arsenale e dei 
cantieri navali». E infatti 
«Aquila rossa» e «Aquilotto» 
invece del nome e cognome 
dei protagonisti della prote-

jJr, *- Lui se n'è andato lasciando la famiglia alla fame 
Il pretore di Rovereto lo ha assolto. L'uomo è stato «condannato» a pagare solo un milione 

Abbandona moglie e figli, «multato» 
11 marito l'ha abbandonata, lasciandola alla fame, 
con due bambini piccolissimi. Per mesi non si è fatto 
nemmeno sentire. Il pretore? Ha deciso che lui non 
ha commesso alcun reato: gli ha inflitto un milione di 
multa, per avere mancato «sul piano morale», e lo ha 
assolto da tutte le accuse, compresa quella di abban
dono. È accaduto a Rovereto. L'avvocata Rita Farinel
li: «L'Italia è un paese pazzesco...». 

CLAUDIA ARLETTI 

• i ROMA. «Signora, ma lei 
come trattava suo marito?». 

Questa è stata la prima do
manda del giudice e. nell'aula 
del tribunale. Lidia V. ha sgra
nato gli occhi: «Scusi, che si
gnifica?». Ma non c'e stato 
niente da fare. Il dibattimento, 
cominciato cosi, 0 finito nel 
peggiore dei modi. Lei, abban
donata dal marito, lasciata so
la con due bambini piccolissi
mi, ha perduto la battaglia. Il 
giudice ha stabilito che lui non 
ha colpe. Certo, torse e man-
caie un po' «sotto il profilo mo
rale». E. allora, che paghi un 
milione di multa, e finiamola 

qui. La - ntenza e di qualche 
giorno fa: arriva dalla pretura 
di Rovereto (provincia di Tren
to). La storia? Eccola. Nel 
1991, il signor Antonio A., allo
ra ventinovenne, improvvisa
mente scompare di casa. Sua 
moglie Lidia, 27 anni, qualche 
giorno prima lo aveva sorpreso 
in compagnia di un'altra don
na. E lui. una volta scoperto, 
ha deciso di andarsene, h par
tito per la Germania, dicendo: 
•Mi sono innamorato, vado do
ve posso trovare la felicità». 
Tutto lecito/normale. Non fos
se per un particolare: questa 
coppia ha due bambini. Sono 

piccolissimi. C'è Sergio, di due 
anni e mezzo; e c'e Marco, ap
pena sci mesi. In famiglia, la
vora solo Antonio A.: lo hanno 
deciso marito e moglie, dì co
mune e accordo, proprio per
ché ci sono i due i bambini, 

Adesso, lui se n'è andato. 
I la lasciato il posto di lavoro, 
tenendosi per intero retribu
zioni e liquidazione. Si sa che 
si 0 stabilito in Germania, da 
qualche parte, con la sua nuo
va compagna. Nient'allro, per
ché lui, per mesi, non si fa sen
tire. Non manda soldi, nem
meno una telefonata. Lidia V. 
e i bambini, in Italia, tirano 
avanti come possono. In ban
ca, ci sono 5 milioni' quanto 
tempo può sopravvivere una 
famiglia (con un neonato)? 
Fra l'altro, prima che lei bloc
chi il conto, lui dalla Germa
nia, attraverso un Bancomat, 
riesce a prelevare del denaro. 

E, naturalmente, insorgono 
altri problemi. Lei, rimasta 
completamente sola, comin
cia a stare male: ha quello che 
comunemente si definisce un 

esaurimento nervoso. Inoltre, 
colpito da quell'abbandono, il 
bambino più grande è scon
volto. 

Alla fine Lidia V. si rivolge a 
un'avvocata, Rita Pannelli, e 
querela il marito per i reati di 
violazione degli obblighi di as
sistenza sia nei conlronti pro
pri sia nei confronti dei bambi
ni, «sotto il profilo morale e 
materiale». 

Sono passati quasi due anni, 
(la quando Antonio A. se n'O 
andato. Quando si arriva all'u
dienza, i soldi sono finiti; la si
gnora Lidia e i bambini sono 
alla fame. Il giudice, sperano, 
troverà una soluzione. 

Ma il dibattimento, sin dall'i
nizio, si rivela scoraggiante. 
-Signora, ma perché suo mari
to l'ha lasciata?», 6 la prima do
manda posta dal pubblico mi
nistero a Lidia V. L'arringa fi
nale, però, supera le peggiori 
previsioni. La linea del pm in 
sostanza è questa: primo, i 
mezzi di sussistenza alla don
na e ai bambini non sono 
mancati, dal momento che in 

banca erano depositati quei 5 
milioni; inoltre, non c'ò stato 
l'abbandono: in fondo, dice il 
giudice, lui è un camionista, 
abituato a restare lontano di 
casa anche per quindici giorni, 
perciò qualche mese di assen
za non può essere considerata 
«abbandono», Infine, ragiona 
ancora il pubblico ministero, 
se questo benedett'uomo se 
n'è andato, qualche ragione 
l'avrà avuta: «evidentemente la 
situazione familiare era intolle
rabile». Risultato, l'imputato 
Antonio A. viene assolto. Il 
pretore si limita a infliggergli 
una inulta da un milione, per 
•mancata assistenza morale». 

Ora si aspetta il processo di 
secondo grado. L'avvocata Ri
ta Farinelli commenta: «L'Italia 
è un paese pazzesco. Là trovi 
un pretore che, in caso di mo
lestie sessuali, riconosce alla 
donna anche il danno biologi
co, cioè psico-fisico, che dovrà 
scontare. Qui incappi in un 
pretore che, davanti a una fa
miglia abbandonata, infligge 
una multa da un milione». 

Professionisti in agitazione 
«Sì» della Cee agli urbanisti 
per esercitare in Europa 
Ma in Italia è tutto fermo 
• 1 ROMA. La Cee ha detto 
«si», l'Italia però nicchia, e cosi 
un gruppo di urbanisti ora pro
testa: «il nostro diploma di lau
rea non è ancora valido in Eu
ropa, e la colpa è del ministero 
dell'Università». 

Gli urbanisti - cioè i laureati 
in Pianificazione territoriale ed 
urbanistica - in Italia sono cir
ca duemila e cinquecento. 

«Siamo specializzati nell'or
ganizzazione territoriale e ur
bana», spiegano, «e in realtà 
svolgiamo il nostro lavoro tra 
non poche difficoltà. Basti 
pensare che non abbiamo an
cora un albo professionale. 
Ora vorremmo almeno poter 
svolgere la nostra attività nel
l'ambito dei paesi della Comu
nità europea, come avviene 
con altre professioni. Ma an
che questo pare impossibi
le...». 

La vicenda ' è 'complessa, 
cioè oscura: non si capisce, in
fatti, per quale problema (bu
rocratico?) la pratica-urbanisti 
è bloccata, ferma ormai da an
ni. Il tutto è ancora più inspie
gabile, dicono i diretti interes
sati, se si pensa che la stessa 

Cee ha espresso un parere fa
vorevole. 

La Comunità, nel 1990, ha 
infatti già dato una prima ri
sposta di massima, dicendo 
che il diploma degli urbanisti 
potrà essere riconosciuto. È 
necessario, però, che l'Italia 
compia alcuni passi formali. 
Bisogna, in sostanza, che Ro
ma si sia da fare. 

«Ma questo non è avvenuto», 
dicono ancora gli urbanisti. 
•Alcuni di noi si sono rivolti al 
ministero dell'Università, che è 
competente per il riconosci
mento dei titoli. E in un anno e 
mezzo non si è riusciti a otte
nere nemmeno una risposta. 
All'inizio i funzionari sembra
vano anche solleciti, sembrava 
che avessero a cuore il proble
ma. Poi, però, nessuno si è più 
fatto sentire». 

Gli urbanisti, cosi, adesso 
protestano e denunciano 
«l'irrtmobilìsmo del ministero 
dell'Università»: «Il dicastero ha 
l'autorità e la competenza per 
risolvere il problema. Il disinte
resse che sta dimostrando è 
sconcertante e incomprensibi
le». 

Le proposte di Aurora-Pds in un «referendum» 

«Così si governa l'ateneo» 
Sondaggio tra i docenti 
Aurora-Pds ha avviato un sondaggio-referendum tra 
docenti, associati e ricercatori di tutt'Italia per cono
scere l'opinione su due proposte che serviranno per 
«governare» il sistema-università. Tasse, program
mazione, numero chiuso, obblighi dei docenti: «Su 
questi temi intendiamo dare battaglia nei prossimi 
mesi», dice Giovanni Ragone, «ora aspettiamo il ri
sultato del sondaggio». 

• • ROMA. Un sondaggio-re
ferendum tra i docenti univer
sitari d'Italia è stalo avviato da 
Aurora-Pds, per conoscere gli 
orientamenti su due proposte 
di legge che riguardano gli ate
nei. 

I due disegni di legge, se ap
provati, serviranno per gover
nare l'università, una volta che 
questa sia stala «riformata». Al
lora, intatti, si porrà il proble
ma di come gestire la questio
ne-tasse, il numero chiuso, la 
programmazione... 

Una prima proposta riguar
da il «sistema università»: se la 
legge passasse, gli atenei di
venterebbero parte di un siste
ma regionale (metropolitano, 

nel caso delle grandi città). Gli 
studenti, perciò, si iscrivereb
bero non più al singolo ate
neo, ma al «sistema», che fra 
l'altro avrebbe il compito di 
decidere, in base alle reali ne
cessità, quali facoltà aprire (o 
chiudere). Le conseguenze? 
Verrebbe meno, per comincia
re, il problema del numero 
chiuso. Esempio: lo studente 
vuole iscriversi a Fisica, ina l'a
teneo scelto è strapieno, In tal 
caso, è l'organismo di coordi
namento regionale a decidere 
in quale università è possibile 
invece entrare. Spiega Giovan
ni Ragone, di Aurora-Pds: «In 
questo modo, si salvaguarda la 
vocazione dello studente, ga

rantendo il funzionamento 
dell'ateneo. Il molti paese ftià 
funziona cosi...». Poi, c'è il ca
pitolo-lasse: si paga in base al 
reddito delle famiglie, con la 
possibilità dell'esenzione tota
le (ma verranno eseguiti con
trolli «fiscali»). Del «memo» si 
tiene conio, ina questo è un di
scrimine secondario. Inoltre, a 
qualsiasi aumento delle tasse 
deve corrispondere una reale 
innovazione nell'università. 
L'altra proposta riguarda gli 
obblighi di studenti e docenti e 
la didattica. I professori (an
che associati e ricercatori). co
si, devono tenere almeno un 
corso e un modulo ogni anno. 
Chi lavorerà più di quanto è 
previsto per legge, avrà anche 
una paga migliore. Ma l'univer
sità deve esprimere una valuta
zione sull'attività svolta... Le 
proposte, in reallà. sono molto 
più ampie e complesse. Il lesto 
integrale è in distribuzione nel
le università. Giovanni Ragone: 
•Terremo conio di tutte le opi
nioni. E, poi, queste proposte 
saranno il cavallo di battaglia 
di Aurora-Pds dei prossimi me
si». 

sta si spiegano così: -La no
stra non è una iniziativa indi
viduale e corporativa, ma 
una battaglia collettiva, por
tata avanti con la solidarietà 
di tutti e con l'obbiettivo pre
ciso di coniugare davvero 
ambiente e lavoro». 

La partita, almeno sulla 
carta, non sembra poi cosi 
proibitiva. La centrale, che, 
inaugurata negli anni Ses
santa, produceva - per l'80 
percento a carbone - il 5 per 
cento dell'energia elettrica 
nazionale, è stata'bloccata il 
13 settembre 1991 da una or
dinanza del sindaco perchè 
gli scarichi riscaldavano le 
acque del Golfo della Spezia 
oltre i limiti previsti dalla leg
ge Merli. Da allora l'Enel ha 
pagato - a produzione zero -
95 miliardi di stipendi, men
tre è rimasto inestricabile il 
nodo degli interessi occupa
zionali ed ecologici; ma c'è 
chi, auspicando una soluzio
ne che non penalizzi né am
biente né lavoro, guarda a 
ponente, cioè all'esempio di 
Vado Ligure dove un analo
go impasse si è sbloccato 
con l'impegno dell'Enel di 
investire adeguatamente nel
la «ambientalizzazione» della 
centrale. 

Ragazza violentata 
dopo il concerto 
degli «U2» a Verona 
• • VERONA. La Polizia di 
Verona sta compiendo ac
certamenti d o p o la denun
cia di una studentessa vero
nese, M. S., 19 anni, c h e ha 
riferito agli investigatori di 
essere stata aggredita e vio
lentata sabato mattina nei 
pressi dello stadio Bentegodi 
del capoluogo scaligero, nel 
quale la sera prima si era 
svolto il primo concerto ita
liano degli «U2». 

La ragazza, che è attual
mente ricoverata nel reparto 
di chirurgia dell 'ospedale 
veronese di Borgo Roma 
con una prognosi di 40 gior
ni per varie ferite al volto, ha 
raccontato ai poliziotti c h e 
un uomo, descritto c o m e al
to, grosso e con accento in
glese, l'avrebbe picchiata e 
sottoposta a violenza ses
suale mentre si stava recan
d o a casa di uno zio infer
mo, che abita in un casolare 
lungo una strada sterrata 
adiacente al parcheggio del
lo stadio, per portargli una 

pentola con del cibo. Dopo 
l'aggressione, la giovane 
avrebbe risalito per un breve 
tratto la strada sino a rag
giungere una abitazione e a 
chiedere aiuto ad una auto
mobilista che stava parcheg
giando la propria vettura. La 
ragazza è stata soccorsa e 
portata subito in ospedale. 
In seguito, poi, gli investiga
tori hanno raccolto la sua 
denuncia. 

Sul luogo della presunta 
aggressione gli agenti hanno 
ritrovato gli occhiali rotti del
la studentessa e il contenito
re del pranzo c h e sarebbe 
dovuto servire per lo zio in
fermo. Le indagini degli in
vestigatori sembrano orien
tate a non escludere che a 
compiere la violenza possa 
essere stata una persona 
giunta nel capoluogo scali
gero per assistere al concer
to della «band» irlandese e 
che d o p o l'esibizione del 
gruppo non si sia allontana
ta dall 'area dello stadio. 

Concorsi universitari 
Protesta dei tecnici laureati 
«Anche noi siamo prof 
ma il ministero ci osteggia» 
M ROMA. Niente concorsi, 
per i tecnici laureati: anzi, i lo
ro «curriculum» non devono 
essere nemmeno presi in con
siderazione. 

Lo dice il ministero dell'Uni
versità e cosi, ormai da mesi,, è 
in corso una piccola guerra. Si 
fronteggiano il dicastero e cir
ca cinquecento aspiranti do
cente, che hanno deciso di 
partecipare alla terza tomaia 
dei giudizi di idoneità a profes
sore associato. 

Da questo concorso - cui 
erano siali ammessi assistenti 
ordinari e lettori assunti dopo il 
1981 - erano stati esclusi i tec
nici laureali. Che cosi si sono 
rivolli al Consiglio di Slato. Il ri
sultato? Nel mese di luglio del 
1982, il Consiglio ha dato ra
gione, almeno in parte, ai tec
nici laureati, ammettendoli al 
concorso «con riserva». 

Tutto risolto, perciò? No. 
Perché nel frattempo, il diretto
re del ministero ha inviato alle 
commissioni una lettera, per 
spiegare che il proprio «orien
tamento»' - in attesa del pro
nunciamento di merito del 
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Consiglio di S t a t o - è quello di 
escludere i tecnici laureati dal 
concorso. E cosi ha invitato le 
commissioni ad accantonarne 
i curriculum. 

1 cinquecento, arrabbiatissi-
mi, hanno protestalo - e prote
stano - organizzando assem
blee, spedendo lettere ai gior
nali e minacciando di ricorrere 
alle vie legali. Il problema, pe
rò, resta. Il 15 maggio le com
missioni giudicatrici hanno ter
minato ufficialmente il proprio 
lavoro. Nel frattempo, il mini
stero è tornato alla carica, con 
una nuova lettera, che è stata 
inviata, questa volta, al consi
glio universitario nazionale. 
Nel testo, si precisa che, nono
stante gli inviti in senso contra
rio, alcune commissioni han
no comunque deciso di esami
nare la documentazione pre
sentata dai tecnici; inoltre, si fa 
presente al consigi io che «sia il 
giudizio positivo delle com
missioni sia l'eventuale parere 
favorevole del consiglio non 
producono effetti immediati 
quanto all'immissione in ruolo 
dei candidati ammessi con ri
serva...». 

Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 
I senatori del gruppo Pds sono tenuti ad essere presemi 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA apartire dalla seduta antimeri
diana di martedì 6 luglio e a quelle successive (Decreti legge 
sull'occupazione e riìorma del Ministero dell'Agricoltura. 

Le deputate e i deputati del gruppo Pds sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridia
na (ore 16) di martedì 6; a quelle antimeridiana e pomeridiana 
di mercoledì 7; a quella di giovedì 8 luglio (inizio ore 11). 
Avranno luogo votazioni su: decreti, riforma immunità parla
mentare, obiezione di coscienza, autorizzazioni a procedere. 

Circuito Nazionale 
Feste de l'Unità 

Festa del Mare 

Tortoreto Lido (TE) 
2 - 11 luglio 

;;::•!; COOPERATIVA SOCI DE L'UNITÀ 
•::/-:-;: PROGETTAZIONE IMMAGINE. SPETTACOLI, 
7//: : CONSULENZE LEGALI. FISCALI.TECNICHE 

Via Barbera, t - Bologna - Tel. e lax 051/?91285 

COSA FAI QUEST'ESTATE? 
COPENAGHEN 
IN BICICLETTA 

Una settimana pedalando alla scopetta della vita quotidiana 
e della storia in una città "dal volto umano". 

che non conosce traffico e stress 
e dove le piste ciclabili e l'ecologia urbana sono una realtà. 

Non un banale viaggio organizzato, ma la possibilità 
di vivere la tua vacanza senza imposizioni, 

interpretandola a piacimento, con scelte motivate 
solamente dalle tue "voglie" e dal tuto bagaglio culturale. 

C o p e n a g h e n 
Nella capitale europea del jazz e della musica dal vivo, 

attraverso la vita dei calè, il backgammon, la produzione della birra, 
la tradizione gastronomica degli "smorrebrod": 
la pasticceria danese, i mercatini delle pulci 

e gli incontri con ragazze e ragazzi danesi di tutte età, ma non solo... 

P e r c o r s i g u i d a t i 
Nell'esplorazione della città, ma anche atiraverso 

la fantasia e il sogno delle favole di H.C. Andersen e di Tivoli, 
l'utopia alternativa degli anni Settanta di Christiania, 

Dragor, le tradizioni del villaggio di pescatori di Dragor, 
le querce e i faggi secolari e i duemila cervi del parco di Dryehave; 

C o m e , d o v e , q u a n d o 
Si raggiunge la capitale scandinava in aereo, in auto o in treno. 

Curata: da lunedì sera e domenica mattina: 
Partenze: 2 - 9 -16 • 23 agosto. 

Vitto e alloggio con trattamento di pensione completa. 
Accompagnatore e interprete. Assicurazione. 

Per il viaggio organizziamo gruppi-auto. 
Costo L. 550.000 + tessera Jonas. 

Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 17 alle 19 allo 

0 4 2 9 - 6 0 0 7 5 4 
Associazione Jonas via Lioy, 21 - 36100 Vicenza 

CONSIGLIO NAZIONALE 
..-.LL'ECONOMIA 
E DEL LAVORO 

00196 ROMA 
Via Di Villa Lubin, 2 

Segreteria: 
Tel. 06/3692275 
Tel. 06/3692304 
Fax 06/3202867 

NUOVI METODI PER LA 
RILEVAZIONE DELLA EFFICACIA, 

EFFICIENZA, ECONOMICITÀ 
NELLA SANITÀ 

L a con tab i l i t à nel le Usi e nelle A z i e n d e O s p e d a l i e r e 

Il Convegno è indirizzato a: 
AMMINISTRATORI STRAORDINARI 

DIRETTORI SANITARI KD AMMINISTRATORI 
REVISORI (USI.) 

SEMINARIO - 13 LUGLIO 1993 

PROGRAMMA 

Ore 9.00 Registrazione dei partecipanti 
Ore 9.?0 Saluto: Giuseppe De Kila - Presidente CNHL 
Ore 9.45 Presentazioni' - Armando Sani. Presideme Commis

sione Autonomie Loculi e Repioni 
Ore 10.00 Interventi: Nicola Falcitela, direttore generale mini

stero Sanila - Bruno De IJ'O. direttore generale ICìK-
SPA. ragioneria generale del Tesoro. Il parere degli 
esperti: Michele Halboni e Giandomenico De^li 
Espusili, Giuncarlo Fola, Claudio Polonelli. Carmi 
ne Ruta. Alcune esperienze dirette: Paulo Artico. 
regione Veneto - Patrizia Ragazzini, regione Tosca
na - Pierserf>i</ Sen'cnii. regione Emilia Romagna -
Mario De Angeli, provincia romana Fatcbenctralelli. 

Ore 13.00 Conclusioni. On. Maria Pia Gannitila, ministro 

della Sanità 
Ore 15.00 Confronto fra i relatori per la predisposizione di 

un documento di sintesi. 

CNKI. - Via di Villa Lubin. 2 Tel. (Uh) 36.MZS] 
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Da oggi ad Aosta 
161 opere 
di Gauguin 
e dei suoi amici 

• • AOS'IA Ad Aosta, sarà d t i oggi .iperta al 
pubbl ico, sinu al selle novembre. !<i mostra 
-(.">,uiguin e i suoi amie i pittori ni Bretagna l'ont-
Avcn e U ' Pouldu» La rassegna piesenta I d i 
opere di quegli artistiche, in tuga dalla realtà ur
bana, a line ottocento si r iunirono in Bretagna 
intorno a Gauguin. prima della sua partenza per 
Tahiti. 

Giovani poeti 
• francesi 
e italiani 
a Villa Medici 

• • RUMA WtvU it.ili.'int v ( M I K ' C M «i confronto 
|HT UMii M'M .1 Roll ld' lUttO SI '-.Vull^Td 0^1*1 ,i)k' 
Hi prussu l.i Lo i ^u i di Vill i i Medici pi'r im/Mt i \d 
(k ' i rA tX i id t 'mu di Francia. Coordinali d<i J.ic-
qut' l in Kisset pdrtLVip-'r.inno l)< jMrd, OCVITS, 
GuOt.it-Liviani, Turkos. Genti luomo, Oì lonicn, 
Di d<.'su e due componunt i de! gruppo «Bul.tld 
Cosinicd-

«La televisione col cagnolino», il nuovo libro 
di Placido: un'accanita difesa della tv, contro 
i molti detrattori e in nome della letteratura 
Ma serve proprio tutta questa foga? Oppure.. 

Ripensaci 
Beniamino! 

Beniamino 
Placido, 
autore di 
«La televisione 
col cagnolino» 
edito 
dal Mulino 

M Intanto d i che cosa si 
tratta ( p r i m a l ' indiv iduazio
ne del l oggetto"). A p r ima vi
sta d o b b i a m o pensare che si 
tratta d i un l ibro sul la televi
s ione il cu i n o m e appare a l 
p r i m o posto nel t i tolo. Maga
ri pens iamo che è una scelta 
raccolta del le «critiche» (ve 
ne sono d i memorab i l i ) che 
Ben iamino è andato scriven
d o ogn i g iorno per o t to ann i 
su un giornale d i Roma. Op
pure, distratti da l n o m e ca
gnolino che pure appare nel 
t i to lo, i m m a g i n i a m o d i esse
re d i f ronte a una favola sur
reale in cu i , ev i tando ton i 
t roppo pedant i , vengono af
frontat i e svi luppat i i tanti ( e 
var i ) temi ( e p rob lem i ) che 
la televisione suscita e pone. 
Non è così: cer to del la televi
sione nel l ibro si par la m a lo 
spazio che ad essa v iene de
d icato , misurato in termin i 
quant i tat iv i , è poch iss imo 
(compless ivamente quat t ro 
o c i nque pagine su oltre cen
to t ren ta ) . 

La televisione col cagnoli
no ( i l nuovo l ibro d i Benia-
m i n o Placido è edi to da l Mu
l i no ) parla soprat tut to del -
l ' intel lettuale d i oggi , del le 
sue insuff icienze e i ncom
prens ion i , del le sue miserie e 
vanita; par la del la nostra 
realtà e. p iù in generale, de l 
la realtà del la vita da sempre 
cosi complessa, mol tep l ice e 
cont radd i t tor ia ; par la de l suo 
autore e de l suo amore per i 
l ibr i in cu i , a sentir lu i . si pos
sono trovare tutte le r isposte. 
Ma la televisione cosa c 'en -

^ B Pasquetta è una festa eu
ropea. Anzi, con quel nome 0 
esclusivamente italiana: una 
volta, anni la, trovandomi a 
trascorrerla a Parigi, mi lanciai 
in una spericolata traduzione 
del concetto, dissi «Petites Pa-
ques», e credo ci sta qualcuno 
che da allora non ha ancora 
smesso di ridere. Negli Stati 
Unit i , molto più semplicemen
te, la lesta del Lunedi del l 'An
gelo non esiste nemmeno, in
dipendentemente da come la 
si ch iami : per quel che mi ri
guarda ne ho avuto una d imo
strazione molto convincente 
l 'anno scorso, quando lo Stato 
della California, dopo un quar
to d i secolo, ha rimesso in fun
zione la camera a gas del car
cere d i San Quint ino proqrio 
nel giorno d i Pasquetta. e nes
suno ha mostrato d i accorgersi 
della coincidenza. È una festa 
italiana, Pasquetta. e da che 
abbiamo memoria qu i in Italia 
la si associa a scampagnate e 
gite fuori porta, anche se per
sonalmente, come nel mio ca
so, ci si e sempre ben guardeti 
dal farle. Perciò non c'è giorno 
migliore in tutto l 'anno per ve
rificare una voce che da un po' 
di tempo ha cominciato a cir
colare, riguardo a un singolare 
fenomeno, per l 'appunto, ita
l iano: "il Mulino Bianco», dice 
questa voce, «esiste davvero, e 
la gente c i va in pellegrinag
gio». L'apparizione pare si sia 
verificata in Toscana, e più 
precisamente nel senese, e più 
precisamente ancora all' inter
no del triangolo San Galgano-
Chiusdino-Prata. Di più non si 
riesce a sapere, bisogna pren
dere la macchina e andare: e 
qui scatta un bel vantaggio, 
per me. perche io quella zona 
la conosco bene, avendola 
battuta a bordo di automobi l i 
di seconda mano (in da quan
do avevo il foglio rosa. Cono
sco fungaie, da quelle parti, 
castagneti, frutteti, sentieri, e 
perfino una fattoria dove dan
no a noleggio i cavall i, con una 
ragazza che fa da guida e la
scia anche galoppare (telefo
no, per ch i e interessato, 
0566/997703). Dunque vado 
sicuro, in questa mattina d i Pa-

A N G E L O G U G L I E L M I 

tra? C'entra, c 'entrai Benia
m i n o dice: se gl i intel lettual i 
in Italia fossero m e n o mise
revoli e vanitosi ( p i ù respon
sabil i e to l le rant i ) ; se riflet
tessero, aiutat i soprattut to 
dal la lettura de l le novel le d i 
Cecov ( m a non s o l o ) , che il 
m o n d o è mo l to più comples
so d i que l lo che sembra e i 
suoi accad iment i s fuggono a 
giudiz i un ivoc i e t roppo ele
mentar i ; se riuscissero a so
spettare, sulla scorta de i ro
manz i d i Stevenson o d i Ja
mes ( m a non s o l o ) , «la natu
ra paradossale, d o p p i a de l 
reale. Non necessariamente 
mostruosa, anz i , ma doppia»; 
se fossero abi tuat i a leggere e 
a cercare nei grandi testi d i 
ieri ( m a anche di ogg i ) so
stegno e lumi avrebbero una 
visione p iù matura ed equi l i 
brata del corso del le cose e 
d i rebbero m e n o sciocchez
ze. Di rebbero, tra l 'altro, me
n o sciocchezze sulla televi
s ione r isparmiandoc i la lita
nia sui per icol i che rappre
senta, i mode l l i negativi che 
d i f fonde, i compor tamen t i ri
provevol i d i cu i è responsabi
le. Di ch i è la co lpa de l la cr i 
minal i tà che infesta le nostre 
città? Della televisione. Di ch i 
la responsabi l i tà del l ' igno
ranza de l nostro p o p o l o e 
de l la sua neghittosità e igna
via? Della televisione. E ch i e 
c o m e preservare i nostri 
b a m b i n i da l la m inacc ia de l 
l 'orco televisivo? 

Questi gr idi d i do lo re si in
nalzano, nobi l i e rumoros i , 
ogn i volta che il discorso ca
d e sulla televisione. Che 
noia! Dice Ben iamino : provi
no a leggere d i p iù ! ( n o n 
quan to Ben iamino che in 
questo e inar r ivab i le) . Se lo 
facessero e fossero m e n o 
frettolosi e p iù apert i agl i altri 
i nostri intel lettual i , piuttosto 
c h e gridare al l upo al lupo e 
esibire schifata indif ferenza, 
saprebbero che: «La televi
sione in fondo non è che un 
mezzo d i in formaz ione co
me gl i altr i . Non è né buona 
né catt iva, d ipende dal l 'uso. 
È neutra. Potenza del la bana
lità»; che la televisione «ti por
ta il m o n d o in casa» permet
tendot i d i «girovagare d a pa
d rone c o n il te lecomando»; 
che è un b u o n diversivo per il 
t e m p o mor to («il nostro tem
p o non si d iv ide in t e m p o di 
lavoro e in t e m p o l ibero. Ma
gari fosse così. Il nostro tem
p o si r iduce - assai più spes
so pu r t roppo - in t e m p o di 
lavoro e tempo morto») ; che 
la televisione ti aiuta a non 
annoiar t i q u a n d o «non d i 
sponi d i altre risorse», ( che è 
la cond iz ione in cu i versa la 
più parte degl i u o m i n i ) . Che 
altro? Certo quegl i intel lettua
li se leggessero d i p iù ( o for
se m e g l i o ) ; accertat i i tant i 
vantaggi che la televisione 
assicura, si d i rebbe anche 
che - è ovvio - ogn i benef i 
c io si paga e che il bene del la 

televisione è cont rob i lanc ia
to da tanti suoi inconvenient i 
capi ta l i , i l p r imo (e il p iù gra
ve) de i qua l i è farti credere 
che c iò che vedi sul p i cco lo 
schermo e tutta la realtà: non 
è vero, la televisione ti mostra 
solo la facciata del le cose 
non que l lo che vi è dent ro , la 
sua po lpa , il suo mistero: per 
cogl iere il quale è al la lettera
tura e solo alla letteratura 
che ti devi r ivolgere. 

Bella la lezione che Benia
m i n o c i dà ! Feroci , se pu rve -
stite d i grazia, le sue intenzio
n i ! Spietata la cri t ica alla no
stra ignoranza. Certamente 
ce la mer i t iamo. Lui è stanco 
d i sentirsi r improve
rare per gli ot to ann i 
passati a scrivere d i 
Tv. Non potevi occu 
part i d i cose più se
rie? 0 c o m u n q u e : 
passi pure che hai 
dovuto scriverne 
(quest ione di pane e 
magari anche d i un 
p o ' d i c o m p a n a t i c o ) 
ma anche amar la! 
questo no, p ropr io 
non dovevi farlo. 

Ben iamino sa 
quan to cond iv ido il 
suo fastidio per questi s tupid i 
r improver i (ovv iamente per i 
t roppo facil i conv inc iment i 
che li mo t i vano) m a la sua 
reazione non è eccessiva e 
fuor i misura? Scomodare 
l ' intero c o r p o del le sue lettu
re - dal la Bibbia agli ar t icol i 
d i Sandro V io la - passando 
attraverso i testi del la lettera

tura francese, inglese, russa, 
amer icana e quante altre il 
m o n d o cont iene; mettere a 
frutto la sua pazienza f i lo lo
gica e d i attento deci f ratore 
del senso del le parole; con 
frontare l ingue diverse al la r i 
cerca del la versione più g iu-
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Signori ecco l'Italia 
del Mulino Bianco 

S A N D R O V E R O N E S I 

squetta, tra i piovaschi e gli 
squarci d i sole, lungo la strada 
che dalla Val d'Elsa s'insinua 
su per i col l i senesi che si pre
parano a diventare Alta Ma
remma. Mia moglie mi ha dato 
dietro due panini al prosciutto 
e mezza minerale, ma non e 
voluta venire a farmi compa
gnia, e allora faccio una cosa 
che non faccio mai, accendo 
l'autoradio e mi metto a senti
re le stazioni private. Non du
rano più di due chi lometr i l'u-
na. poi svaniscono in un cupo 
fruscio, ma d'altronde e ciò 
che succede anche alla Rai, e 
questo ù un vero mistero, non 
si capisce perché in tutta Euro
pa le stazioni in modulazione 
di frequenza, a lmeno le più 
importanti, restino stabili per 
centinaia di chi lometr i e in Ita
lia invece no. Va molto la tec
no-music, a quanto pare, su 
queste radio di provincia: ù tut
to un succedersi d i cover ne-
vrasteniche d i pezzi famosi, da 
«People have the power» d i 
Patti Smith a «Coca-cola» d i Va
sco Rossi, che nella nuova ver
sione é diventata direttamente 
«Coca», così non ci si confonde 
più. Con Vasco Rossi spunta 
anche un'intervista, a un certo 
punto, e prima che scompaia 
faccio in tempo a sentirgli cita
re Keith Richards: «Ubriacone 
io? Ma se sono sobrio quasi la 
metà del tempo». Il nome del 
posto dove mi fermo a far ben
zina. Pian d i Feccia, lascia 
pensare che per queste valli i 
pubblicitari debbono esser 
passati giù mol to tempo fa, 
Siamo a ridosso del «luogo». 

ormai, e decido d i chiedere in
formazioni in uno spaccio 
piantato in mezzo a un croce
via, che normalmente dev'es
sere molto desolato ma che 
oggi conosce una certa agita
zione di gitanti. Domando del 
Mul ino Bianco a un ragazzone 
intento ad affettare prosciutto, 
le guance rosse e un'aria parti
colarmente scazzata («E tu, 
che fai di bello?», «barista a 
Pian di Feccia») : dai col laudati 
automatismi contenuti nella 
sua risposta - non solleva 
nemmeno gli occhi dal suo 
prosciutto - intuisco che si trat
ta d i un' indicazione che deve 
aver già dato qualche decina 
d i volte, questa mattina. Del re
sto siamo proprio vicini, si trat
ta d i guidare per pochi chi lo
metri ancora. Quasi subito, pe
rò, compaiono due file di mac
chine parcheggiate lungo la 
strada, risalite da gruppi di per
sone ben equipaggiate per il 
picnic, e in lontananza si vede 
addirittura un lampeggiante 
della polizia stradale attorno al 
quale s'è imbrogliato un nodo 
di traffico: possibile, mi d ico, 
che sia già la coda per il Muli
no Bianco? Va bene la deca
denza, va bene il consumismo, 
va bene anche il vecchio mot
to d i Henry M i l l e r - «lo accetto" 
- al quale mi attengo da quan
do ho compreso che certe co
se non solo vanno viste, ma 
vanno soprattutto tollerate; ma 
un simile ingorgo c inque chi lo
metri pr ima di un logo pubbl i 
citario diventato luogo e preso 
d'assalto dai gitanti mi pare un 
po' t roppo. E infatti non é il 

Mul ino Bianco, la causa: il fat
to ò che con la mia curiosità dì 
raggiungere quello non avevo 
pensato che prima c'era da o l 
trepassare l'Abbazia d i San 
Galgano, meta regolare d i 
scampagnate più che dignito
se, anche mie, in tutti i giorni 
festivi del l 'anno, figurarsi dun
que a Pasquetta, E per il sollie
vo decido d i fermarmi a visitar
la un'altra volta, anche perché 
una Regata familiare mi libera 
un posto proprio davanti al bì
vio. Non 6 molto mistica come 
visita, immersi in questo vocio 
e sfiorati dai pul lman gran turi
smo che fanno manovra nel 
piazzale: ma certo la bellezza 
d i questa chiesa scoperchiata, 
e poi dell 'Eremo, in c ima al 
poggio, dalle rotonde superfici 
in laterizio, può sopportare an
che lo schiamazzo di un simile 
assalto popolare. Dopo parec
chi anni rivedo la spada che 
Galgano Guidotti piantò nella 
roccia otto secoli fa, e mi rassi
curo, perché fin dalla prima 
volta in cui la vidi, dentro la te
ca d i vetro nella cappella, ho 
sempre creduto che la mia 
epoca avrebbe generato il co
glione che nel tentativo di 
estrarla l'avrebbe spezzata. In
vece 6 ancora lì, per adesso, e 
forse il cogl ione sono io. 
Quando ripartiamo, io e i miei 
panini, è giusta giusta ora di 
pranzo, A destra ora si rizza il 
colle che solleva Chiusdino. a 
sinistra scende piano un pa
scolo, e d i colpo, tra le ch iome 
degli alberi, vedo spuntare una 
torre bianca che potrebbe es
sere, si. quella che vado cer
cando: nemmeno il tempo di 
guardare un po ' meglio e inco-

mul ino che gira ò energia, non 
discorsi. L'acqua arriva alle pa
le lungo un invaso di pietra, 
che gira intorno al mul ino co
me fosse un canale ricavato 
dal torrente: ma al pr imo me
tro di «fuori campo» rispetto al
le riprese televisive l'invaso in 
pietra s'interrompe e parte una 
volgare tubazione che, ignora
ta da tutti, prosegue nel bo
schetto, gira, scorre per alcuni 
metri lungo la sponda e infine 

ulta in acqua passando at
traverso una pompa elettrica. 
L i cosa è studiata bene perché 
la pompa è particolarmente si
lenziosa (visto che si sta par-

mincia, subito dopo una cur
va, una doppia fila d i macchi
ne posteggiate, abbastanza 
lunga da non temere il con
fronto con San Galgano. Non 
c'è nessun cartello, ma tutto il 
flusso di visitatori converge 
verso una diramazione s tc ra-
la, piuttosto ripida, che scende 
giù nella vegetazione: poi sca
valca un rio sopra un ponte di 
cemento, pnvo di parapetti, e 
infine sfocia in uno spiazzo 
sassoso dove si deve lasciare la 
macchina. Ci sono bancarelle 
- bibite, porchetta calda, hot 
dog - che sembrano fare affari 
d'oro, a lmeno oggi: e un gene
ratore d i corrente spernacchia 
in mezzo alla natura, per rifor
nirle d i elettricità. Qui l'indica
zione c'è, una freccia, e dice 
«Molino delle Pile», ma sotto, 
qualche mano sgraziata ha ag
giunto «Mulino Bianco». Eppu
re il mul ino non si vede anco
ra. Bisogna' proseguire per 
qualche centinaio di metri, 
lungo un sentiero sinuoso, che 
curva dopo curva non lascia 
intravedere nulla del feticcio, 
finché di co lpo lo si ha davanti 
agli occhi : ma è il retro, rispet

to alla facciata ripresa in TV, 
sgangherato e scrostato, la ver
nice bianca che sembra cero
ne squagliato, una vera delu
sione. Bisogna girarci attorno 
per riconoscerlo nel suo splen
dore d i divo della pubblicità: 
ed ecco la ruota d i legno che 
gira, i pergolati rigogliosi, la 
colombaia amena, il ritratto 
della salute fatta edificio. Le 
aiole d'erba - non me l'aspet
tavo - sono transennate, e a 
colpi d i nastro bianco e rosso è 
stato tracciato un cammina
mento panoramico che la gen
te asseconda senza protestare, 
anche a costo d i sgranarsi in 
una lunga coda. Famigliole, 
più che altro, non dissimili da 
quella del lo spot pubblicitario, 
alcune con videocamera in 
dotazione, tutte rigorosamente 
in luta di felpa, che da una de
cina d'anni in Italia ha preso il 
posto del vestito della domeni
ca. Ci sono anche comitive d i 
giovani, però, e sono le più 
chiassose: alcuni fanno gli spi-
rnosi e cantano in coro il jingle 
della pubblicità, altri discuto
no d i cose tecniche: «Ma dove 
sta messa la macchina da pre

sa quando il padre trova l'au
tomobile piena di gattini?», 
«Boh, sarà un controcampo». 
Seduto su un muretto mi man
gio i miei panini, e osservo la 
ruota di legno che gira: che as
surdità. Tra l'altro non si è mai 
capito, negli spot, se il mul ino 
è in funzione per davvero o per 
bellezza, c ioè se quell 'anziano 
vedovo che compare ogni tan
to nelle vesti di nonno sia o 
non sia un vecchio mugnaio: 
l'impressione che ho io, nuda 
e cruda, è che lo yuppie lo ab
bia messo in mezzo, sposan
dogli la figlia e espropriandogli 
il mul ino per trasformarlo in 
casa di campagna, ma non ha 
molta importanza. La cosa im
portante è che di quegli spot 
avevo sempre sentilo parlar 
male, mi pareva che la fami
glia del Mulino Bianco stesse 
sui cogl ioni un po ' a 'urti, in 
Italia, e invece qui c'è un vero 
assalto, come a una sagra po
polare: gente che mangia sui 
prati, coppiette che pomicia
no, bambini , cani, palloni. Mi 
avvicino alla ruota per studiare 
la parte idraulica della messin
scena, perché una ruota di 

landò di pubblicità voglio dire 
la marca, I.OWARA, Made in 
Italy), ma in realtà è lei che sta 
t irando su l'acqua dal torrente 
e la spinge attraverso i lubi fino 
all'invaso di pietra, lungo il 
quale poi ricade facendo gira
re la ruota: per bene che vada, 
dunque, l'energia prodotta 
dalla ruota potrà servire ad ali
mentare la pompa, in un cor
to-circuito di esemplare inutli-
tà. Come la famosa «acqua in 
polvere», che funzionerebbe 
ma non si sa in cosa scioglier
la. Naturalmente, questa mia 
scoperta non interessa a nes
suno, guardano lutti da un'al
tra parte menta- armeggio sul
la pompa cercando di attirare 
l'attenzione: semplicemente 
non sono interessati a sapere, 
di queslo Mulino Bianco, nulla 
di più del fatto che è quello 
della pubblicità, che 'a ruota 
gira in qualche modo, e che ci 
si può venire a fare una scam
pagnata. La gente, quando 
vuole divertirsi, non sente ra
gioni. Me ne vado pensando 
che allora, visto il successo di 
questa iniziativa, spunterà pre
sto anche il trekking nella vera 

che qualcosa non t om i Mi 
ch iedo se esagerando (e al
zando il tono del la difesa) 
egl i stesso - Ben iamino stes
so - non si senta in co lpa ; in 
genere al g iudice supremo 
( i n questo caso la letteratura 
del m o n d o ) ci si rivolge 

q u a n d o il d u b b i o de l 
peccato si imposses
sa anche de l l ' inno
cente e c ioè quando 
anche l ' innocente si 
sente co lpevole . Ma 
non posso credere 
che questo sia il caso 
d i Ben iamino , e c ioè 
che senta il b isogno 
d i di fendersi da se 
stesso. E al lora non 
r imane che una se
conda ipotesi. Che 
Ben iamino si sia ser
vito del la televisione 
(de i r improver i d i 
cu i è bersagl io) co 
me pretesto per ar
meggiare (e divertir
s i ) con i l ibr i , i testi, 
le l ingue, le parole 
al la r icerca d i asso
c iaz ion i impreviste, 
co inc idenze inedite, 
percorsi inattesi in 
un grande gioco do
ve vincere è tracciare 
p iù segni possibi l i , 
mol t ip l lcare ì col le
gament i , azzardare 

sintesi ardite, Se è così, buon 
g ioco; o megl io visto che il 
g ioco è fatto, sei s icuro (è a 
Ben iamino che lo ch iedo ) 
c h e ha prodot to tutto il diver
t imento che prometteva? 

Valle degli Orti, o l'agriturismo 
nella vera Oasi Ecologica Pla-
smon, o il viaggio-pr'-rnio all ' i
sola d i Palmera; e chissà, un 
giorno, magari su appunta
mento, si potrà anche essere 
ricevuti in udienza dal vero Si
gnor Del Monte, Sommo Pon
tefice della verdura. Non sono 
ipotesi così inverosimili, sape
te, non più inverosimili di que
ste studentesse con carta inte
stata dell'Università d i Narrali 
che avvicinano i gruppi di gi
tanti sulla via dei r i torno, e li 
sottopongono a un questiona
rio registrando le risposte su 
mangianastri tascabili: «Come 
ha saputo d i questo posto?», 
•Me l'ha detto mio cugino»; 
«Com'è andata la vinta7», «Be
ne»; «Ha trovato il Mulino come 
se lo aspettava7», «Verananteè 
meglio in televisione"; «C'è 
qualcosa che non l'ha soddi
sfatta?», «Sì, mi sarebbe piaciu
to vedere anche dentro, invece 
le porte sono sbarrate» Rallen
to, e cerco d i farmi notare per
ché una di queste studentesse 
intervisti anche me - avrei del
le discrete risposte da dare -
ma nessuna mi si avvicina, for
se perché sono solo e come 
campione non conto nalla: 
poco male, per la verità, più 
che altro ero c u i o s o d i sapere 
perche esame era, e soprattut
to il nome del professore. Ma
gari avrei lamentato una pecca 
nell 'organizzazione, l'assenza 
di cestini per i rifiuti: e mi chie
do quanti , dei tre o quattrocen
to italiani qui radunati a cele
brare Pasquetta. si r iposeran
no in macchina il sacchetto 
con gli avanzi del mangiare, la 
carta d 'a l luminio appallottola
ta e i vuoti dell 'acqua minera
le. Fossi professore all'Univer
sità di Napoli lo farei fare su 
questo, un bel rilievo statistico. 
Rimonto in macchina, e ades
so sarà dura tornare verso ca
sa È Pasquetta. ci saranno le 
code, gli ingorghi, gli incidenti 
con la gente che si mena in 
mezzo alla strada, come da 
tradizione. «People have the 
powen», r icomincia a gracchia
re Radio Chiusdino Internatio
nal: certo, la gente ha il potere, 
ma bisogna anche vedere co
me lo usa. 



In mostra a Londra manoscritti, fotografìe 
ma anche quadri e sculture di intellettuali 
legati a quel movimento. Da Sartre a Genet 
passando per Hélion, Picasso e Giacometti 

Esistenzialisti 
& artisti 

L'esistenzialismo non ha mai convinto gli inglesi, 
qualcuno a Londra si chiede persino se sia mai esi
stito. Così i critici hanno accolto freddamente que
sta mostra londinese che mette insieme manoscritti 
e foto di Sartre e della De Beauvoir con i quadri e le 
sculture degli attristi che si rifacevano a questo mo
vimento: cominciando da Hélion per arrivare a Gia
cometti, passando per Picasso. 

ALFIO BERNABEI 

M LONDRA. La mostra su 
•Arte ed esistenzialismo 1945-
1955» ò stata trattata abbastan
za acidamente dai critici ingle
si che hanno di nuovo colto 
l'opportunità di chiedersi con 
studiata freddezza se ci sia mai 
stata veramente una filosofia 
con quel nome o. tanto meno, 
un'arte «esistenzialista» che 
non possa essere definita sem
plice miscrabilismo da quattro 
soldi. Il latto che nello stesso 
periodo del dopoguerra, den
so di interrogativi, una Gran 
Bretagna uscita vittoriosa dalla 
seconda guerra mondiale non 
abbia prodotto nessuna scuola 
di pensiero di paragonabile 
spessore intellettuale (gli "ar
rabbiati» e la pop art erano em
brioni che avrebbero fruttifica
to più tardi, senza peraltro svi
luppare alcun discorso profon
do di natura filosofica), e che 
sia stata invece la Parigi scon
fitta ed umiliata dai nazisti, a 
far nascere un movimento se
guito con interesse dall'univer
so intellettuale non e mai stato 
perdonato all'ingrata Musa 
che favori i caffè di St Gcrmain 
des Prto ai pubs di Hamp-
stead. La mostra che rimarrà 
aperta fino al 5 settembre oc
cupa nove stanze della nuova 
ala della Tate Gallery e presen
ta un lotaledi M3 opere fra pit
ture e sculture, più un'area de
dicata alla documentazione 

nella quale troviamo le prime 
edizioni di vari libri e mano
scritti originali, inclusi natural
mente quelli di Jean-Paul Sar
tre e Simone de Beauvoir. La 
data di partenza della mostra, 
19'I5, ù quella dell'anno suc
cessivo alla liberazione di Pari
gi dopo l'occupazione tede
sca. È anche l'anno contrasse
gnato dalle prime notizie sui 
campi di sterminio di Ausch
witz e dalle bombe atomiche 
americane su Hiroshima e Na
gasaki. In questo contesto ca-
taclismico nel quale la Chiesa 
ed i partiti conservatori richia
mano la gente all'ordine con
formista, alla sottomissione del 
pensiero, l'esistenzialismo di
chiara invece che tocca all'in
dividuo fare le sue proprie 
scelte morali: la vita non ha al
cun significato assoluto, ma 
solo quello che gli viene dato 
dall'individuo stesso. La liberta 
d' azione individuale compor
ta però elementi di angoscia e 
solitudine. La stessa cognizio
ne dell' assenza di un significa
to alla vita crea un impatto 
emotivo, l'assurdo. Questo 
pensiero esistenzialista, già 
noto in Europa negli anni Qua
ranta, affilato e indurilo dallo 
sconvolgente sterminio della 
guerra, viene sviluppato come 
una specie di fardello sisilico o 
armatura per difendersi da fal
se speranze ed articolato in 

Jean-Paul 
Sartre e 
Simone 
de Beauvoir 
in una celebre 
foto, accanto 
Alberto 
Giacometti 
alla 

Biennale 
di Venezia 
del 1962: 
Londra dedica 
una mostra 
agli 
esistenzialisti 

particolare da Maurice Mer
leau-Ponty e Sartre. E nella pit
tura? Nella scultura? Nella pri
ma sala troviamo i quadri di 
Jean Hélion ( 190-1-87) ,ex pri
gioniero di guerra, che dipinge 
un'esistenza «Anno zero» con 
le baguettes prese come sim
bolo di sopravvivenza o usate 
come falliche allusioni allo 
spegnimento della fame. 
Ovunque ci sono richiami alla 
povertà: mura sbrecciate, scar
pe rotte, gente senzatetto. For
se il dipinto più interessante 0 
quello che mostra cinque uo
mini quasi identici che leggo
no giornali seduti su una dop
pia panchina. L'artificiale vici
nanza del quintetto mette in ri
salto il loro completo isola
mento individuale. Due alberi 
secchi contro una cancellata 
che sbarra la vista fanno da te
stimoni godoliani. In un altro 
dipinto, Nu Ètoìlé au (umeuret 
au journalier, Hc-lion presenta 
un nudo di donna ignorato da 

due uomini che leggono e fu
mano e in Dos aux pains un 
dorso nudo di donna che si 
asciuga prima o dopo l'am
plesso sessuale 0 messo in 
contrasto con gli abiti della 
coppia che pendono flaccida
mente, tristemente da chiodi 
sul muro, Nella stanza attigua 
troviamo alcune opere di Pi
casso che in questo periodo 
usa quasi esclusivamente il gri
gio ed insiste su simbologie in
torno allo stato effimero della 
vita: un cranio di capra con 
bottiglia e candela, un teschio 
con libro. Sono meditazioni 
semplici e potenti sullo stato 
postbellico della condizione 
umana ed i fini ultimi della vita 
in cui I' evidente agnosticismo 
si compenetra con la visione 
esistenzialista. Ma e anche ve
ro che Picasso sfugge alle facili 
etichette o che chiunque può 
attaccargliene con una certa 
facilità, fino a poterlo descrive
re come un precursore del mo

vimento esistenzialista, si pen
si per esempio al suo periodo 
blu Troviamo quindi Francis 
Gruber. morto giovane, nel 
1948, dopoaveru lungo soffer
to di tubercolosi, l.a sua visio
ne ha già invitato alcuni critici 
ad usare nei suoi confronti il 
termine «miserabili:, a», l-a 
donna catatonica distesa sul 
letto in una stanza quasi vuota 
con un teschio sul comò, vesti
ta, disfatta, con gli occhi sbar
rati sembra quasi un crudo 
espediente per elemosinare 
emozioni o pietà e in un altro 
dipinto. I' uomo ugualmente 
disfatto, seduto sulla sedia, si 
presenta come il -Giobbe» dall' 
eterna pazienza che in questo 
caso si lamenta su una scritta 
che recita: "Ancora una volta il 
mio grido 0 di rivolta, eppure . 
la mia mano sopprime i sin
ghiozzi». Nella terza stanza ci 
sono le opere di Wols (Alfred 
Otto Wolfgang Schulzc di ori
gine berlinese) che affascina
rono Sartre. Alcune oggi ricor
dano lo stile di Pollock. solo 
che nella maggior parte dei ca
si esiste un punto focale dove 
lo spargimento di vernice o ri
petitività dei tratti sembrano al
ludere a forme primordiali di 
vita - amebe, cellule - con 
qualche occasionale rappre
sentazione ben riconoscibile. 
Oiseati del 1949 si presenta co

me un tessuto di vibrazioni di 
ali multicolorate. Il principale 
impatto della mostra 6 costitui
to dalle opere di Alberto Gia
cometti che esprimono la fra
gilità dell'esistenza umana, il 
vuoto che circonda ogni indivi
duo e la reductio a scheletro -
absurdum - di ogni persona. 
Qui torna in mente la candela 
di Picasso, la fiammella acce
sa. Particolare impressione 
fanno le "femmes de Venisc» 
del 1956, esposte sullo sfondo 
di pezzi di pareti dello studio 
parigino di Giacometti di Rue 
llippolyte-Maindron fatti veni
re appositamente per questa 
mostra e che conferiscono un 
senso paradossalmente sacra
le a sculture che contrastano 
cosi drammaticamente il sen
so dell'eterno con quello del
l'effimero. Vicino a Giacomelli 
troviamo la scultrice Germaine 
Kichier che a cominciare dal 
1942 cominciò a rappresenta
re la figura umana usando pez
zi d'albero ed altri materiali in
sieme al bronzo, con elementi 
di "disturbo», come il pastore 
con tre gambe scheletriche o i 
corpi sforacchiati o slabbrati 
che ricordano i resti umani los-
silizzati di Pompei. Simili disfi
gurazioni appaiono anche nei 
quadri di Jean Fautrier che du
rante l'occupazione venne im
prigionato dalla Gestapo in un 

luogo dove poteva udire le gri
da" di persone che venivano 
torturate. Le sue -teste», simili 
ad impronte su una sindone di 
guerra, ricordano anche le pit
ture murali e sul suo stile, co
me su quello di altri suoi con
temporanei potrebbe aver in
fluito la scoperta nel 1940 del
le pitture murali nelle grotte di 
Lascaux. Nella stanza dedicata 
alla documentazione ci sono 
le edizioni originali dei libri as
sociati al clima letterario intor
no all' esistenzialismo, incluse 
quelle di Albert Camus, anche 
se lui personalmente non si 
identificava con quella filoso
fia, e di Jean Genet, il «santo» 
di Sartre che aveva una sua 
propria peculiare visione ico
noclastica della libertà indivi
duale tanto che la praticò fino 
all' ultimo, apparentemente 
anche ai danni degli stessi 
esponenti del giro esistenziali
sta, come Giacomelti, a! quale 
a\Tebbe rubato un quadro dal
la camera da letto, Ci sono di
verse cartelle battute a mac
china e corrette dalla Beauvoir 
(La force des choses) e fra i 
manifesti spicca quello del
l'annuncio di una -lezione» di 
Sartre al club Maìntenent il 24 
ottobre 1945. Il titolo: "L'esi
stenzialismo è un umanesi
mo?». Se ne può continuare a 
discutere. 

Ma l'Europa diventerà il Continente del benessere? 
• • Il disordine monetario e 
la recessione fanno dimentica
re i sogni europei di un pro
gresso inarrestabile dell'inte
grazione e i postumi dell'89 
caricano l'Europa di nuovi 
problemi: la ricostruzione del
l'ex Ddr e milioni di emigrati 
dall'Est. Intanto l'Europa so
ciale, invece di avanzare retro
cede: i singoli governi sono al
le prese con i tagli alla spesa 
pubblica, anche se non tutti 
con l'affanno italiano. Quando 
Helmut Kohl ammonisce che 
«sono finiti gli anni grassi» e 
che dobbiamo finirla di «allar
gare la cinghia», parla non solo 
per la sua Germania che deve 
finanziare l'unificazione, ma 
per tutti. E la voce del marco 
pesa più delle altre. 

Questo vuol dire, in concre
to, che i benefici della prote
zione sociale, dalle pensioni 
agli asili nido, dalle indennità 
di disoccupazione ai servizi 
ospedalieri gratuiti, subiranno 
dei colpi in ciascun paese eu
ropeo e che probabilmente 
aumenterà il numero dei pove
ri e degli emarginati. Stephan 
L;ibfried è un sociologo del
l'Università di Brema, che stu
dia il problema di una politica 

che affronti le questioni sociali 
su scala europea. Se Io Stato 
sociale viene messo al tappeto 
nei match nazionali - sostiene 
- , potrebbe cercare una rivin
cita su scala internazionale. Di 
Leibfried. che si è formalo tra 
Germania e Stati Uniti, e che 
ha fatto in questi anni l'inven
tario e l'anatomia degli Stati 
sociali nel mondo, ò uscito in 
Germania «La povertà nel mo
derno Wellare State» (Wcst-
deutscher Verlag). Il libro vie
ne dal paese in cui si sta com
piendo il più colossale esperi
mento di sviluppo forzato 
(con un finanziamento di più 
di 150 miliardi di marchi al
l'anno) di un'area povera: i 
cinque Lander dell'ex Ddr. 
Che fine faranno, in questo gi
gantesco laboratorio, le politi
che sociali della vecchia Euro
pa pre-89? 

Abbiamo una regressione 
nelle politiche sociali, dalla 
Svezia all'Italia. Ci sarà una 
rivincita sociale europea? 

Fondamentalmente lo Slato 
sociale europeo, a livello della 
Cee, si presenta oggi come un 
dilemma, non come una real
tà. E il dilemma consiste in 

La crisi sta facendo saltare le politiche sociali 
dei diversi paesi, ma forse si potrà recuperare 
un «Welfare» lavorando sulla dimensione continentale 
e su grandi problemi come quello dell'emigrazione 
Ecco le ricette del sociologo tedesco Leibfried 
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Io sono di sinistra 

Come la destra vittoriosa è riuscita, 
per voglia di stravincere, e grazie 
soprattutto a Berlusconi, a salvare 

la sinistra. 

questo: tutti i paesi, eccetto for
se la Germania e l'Italia, non 
hanno mai affrontato nella lo
ro storia una situazione in cui 
si perde il controllo, attraverso 
il mercato comune, di quello 
che si era soliti considerare og
getto di politica interna. Si trat
ta del controllo sulla moneta, 
sul capitale, sulla forza lavoro, 
cioè- sulle leve storicamente 
necessarie per costntire il Wel
fare State. Da una parte non ci 
sono più queste leve, dall'altra 
non c'è in vista nessuna forza a 
livello nazionale o europeo 
che possa stabilizzare i Welfa
re States nazionali o introdurre 
qualche struttura comune sul 
pianoconlinentale. 

Avremo quindi l'Europa del
le dogane e del commerci, 
sicuramente, ma forse an
che della politica, prima del
l'Europa sociale? 

SI, e in un certo senso l'Europa 
sta marciando in una direzio
ne piuttosto simile a quella de
gli Stati Uniti prima della Gran
de Depressione. Potrebbe per
ciò avere un mercato e una va
luta comuni e anche una for
ma di governo, ma un governo 
che sembra più una camera di 
commercio che quello di un 
tradizionale Stato europeo. 

La valuta comune, in verità, 
sembra allontanarsi 

SI, ci sono monete che hanno 
lasciato il sistema monetario 
europeo e non sappiamo se vi 
rientreranno, Ma l'unificazione 
monetaria ò una conseguenza 
di quella commerciale e la 
prospettiva di accrescere la 
propri? autonomia abbando
nando il sistema monetario 
non ò molto realistica, dal mo-
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mento che, per lare un esem
pio, l'economia della Gran 
lìretagna dipende dalle espor
tazioni, non proprio come la 
Germania, ma più degli altri. 

Lei vuol dire che unità com
merciale e valutaria, nel lun
go periodo, comunque si 
stabiliranno perchè la se
conda dipende dalla prima. 
Sono invece le politiche so
ciali che non dipendono da 
nessuno. 

Ci sono solo due possibilità: 
una è quella di difendere e sta
bilizzare i Welfare nazionali, il 
che in ultima analisi significa 
evitare alcune delle cose che 
sono comuni nei mercati co
muni, e quindi frenare l'Euro
pa: l'altra ò quella di prosegui
re la strada europea, ma facen
dola fino in fondo, in modo 
più completo, e questo vuol di
re definire almeno un minimo 
comune della politica sociale. 
Una delle due. perchò, altri
menti, i Welfare nazionali pos
sono soltanto regredire non 
progredire. Un'Europa costrui
ta nella direzione americana 
diventerebbe incapace di af
frontare, per incompetenza, 
questioni come la disoccupa
zione, le norme sugli infortuni 
del lavoro, la previdenza e cosi 
via. 

n Welfare degli Stati dell'Eu
ropa occidentale aveva un 
padre nei grandi partiti del
la sinistra. 

Non ne sarei cosi sicuro, per
chè come spesso accade i pa
dri pensano di essere tali, ma 
non lo sono. Almeno in Ger
mania il padre del Welfare è 
Bismarck più che il movimento 
operaio. 

Ma anche le politiche sociali 
di Bismarck furono una ri
sposta preventiva all'avan
zata di un movimento ope
raio socialista. 

Furono sicuramente una rea
zione ai disordini sociali e al
l'azione dei sindacati, ma fu 
come una risposta proveniente 
da un altro pianeta. Fu la rispo
sta patriarcale da parte di una 
classe che non era la borghe
sia, ma una aristocrazia di 
epoche precedenti. Era una 
classe indipendente dal con
flitto di classe principale. 

Questa storia ci dà qualche 
ispirazione per il presente? 

Qualche volta mi chiedo se 
una specie di classe europea 
degli affari, o della burocrazia, 
o una combinazione di queste 
insieme allo sfondo culturale 
della Chiesa (che almeno in 
Germania e slata pure molto 
importante ncll'ispirare politi
che sociali) che è comune a 
tutta l'Europa, sarà di ostacolo 
o non piuttosto di spinta nel-
l'unificare socialmente il conti
nente. 

CI sono anche i partiti socia
listi e socialdemocratici, 

Si, ma non abbiamo a livello 
europeo una forza della classe 
lavoratrice tale da farci pensa
re che sia lei a realizzare l'uni
ficazione sociale d'Europa, Più 
che una forte classe lavoratri
ce, vediamo in giro se mai una 
forte paura di disordini econo
mici e sociali, 'a paura della di
sintegrazione. Ma anche nel 
secoio scorso fu la paura a 
ispirare Bismarck, a spingerlo 
a prendere misure preventive. 

Una delle cause di paura dif

fusa in Europa sono oggi le 
immigrazioni. Che effetti 
possono avere sul Welfare? 

Se vogliamo avere un Welfare 
State stabile dobbiamo armo
nizzare l'immigrazione dall'e
sterno, questo per una ragione 
precisa: per avere il Welfare ci 
vuole un vero mercato euro
peo del lavoro e non dodici 
mercati di dodici paesi, dei 
quali ciascuno può importare 
lavoro dall'estero a suo piace
re, come accade ora. La Fran
cia può assumere africani, la 
Germania turchi, la Gran Bre
tagna da ogni parte del mon
do. Non si può fare a meno di 
una politica europea del mer
cato del lavoro. È il primo pas
so per qualche forma di unifi
cazione della politica sociale 
europea. Ut seconda cosa di 
cui abbiamo bisogno à proba
bilmente una maggiore emi
grazione intema alia Cee. Fi
nora è stata essenzialmente 
emigrazione di uomini d'affari 
dei vertici, di professionisti e 
molto poco di lavoratori, dì 
normali cittadini, se escludia
mo il fenomeno, agli inizi della 
Cec.del flusso di italiani verso 
la Germania o il Belgio, che 
però ò finito. Perciò: più emi
grazione dentro l'Europa e im
migrazione concertata nel 
mercato del lavoro europeo 
dall'Est e dal resto del mondo. 

E nei contenuti delle politi
che quali sono I primi passi 
che realisticamente un'Eu
ropa sociale potrebbe fare? 

Un modo di pensare a questo 
processo è quello che vede le 
politiche sociali come una ra-
dicalizzazione dei passi già 
compiuti: dal mercato comu
ne, alla valuta unica, al merca
to del lavoro, alle politiche di 
Welfare. Questo perchò. dopo 
ciascuno di quei passi, cam
biano le fondamenta e non ò 
comunque più possibile pro
cedere nel vecchio modo, b. l'i
dea un po' liduciosa delle rica
dute delle politiche fin qui fat
te. Un'altro modo di concepire 
l'unificazione ò quello più 
«conservatore» e. se vogliamo, 
autoritario, che prende esem
pio dal modello tedesco tra il 
1870 e l'inizio del secolo suc

cessivo, in base al quale il Wel
fare ò slato usato per unificare 
un paese fatto di decinedi Sta
ti, che erano diversi non tanto 
nell'economia quanto nella 
cultura. Mi chiedo se la Cee 
non abbia bisogno di un simile 
processo di identificazione e 
di costruzione di una lealtà dei 
suoi cittadini, molto al di la di 
quanto ò avvenuto nel solo set
tore agricolo, l'unico dove si 
sia realizzala una situazione 
che potrebbe dar luogo a un 
quasi-Welfarc State dei grandi 
contadini degli Stati del Nord 
della Cee. Dal momento che 
adesso, 1993. la Cee riunisce 
paesi altamente industrializza
ti (all'inizio non era esatta
mente cosi), si può dire che 
quel settore non 6 quello più 
adatto, da solo, ad unificare 
culturalmente l'Europa.Un ter
zo modo di concepire il pro
cesso è quello tradizionale de
gli europeisti: democratizza
zione, attribuzione al Parla
mento di un ruolo più ampio e 
cosi via. Ma finora questa via 
ha dato risultati solo a poste
riori: e poi non so se c'ò una 
forza radicale che persegua 
davvero questo obiettivo. 

Se la Comunità europea si 
allargherà mal ai paesi del
l'Est, ci sarà qualche eredità 
delle particolari strutture di 
Welfare degli Stati ex-comu
nisti? 

Lo Stato sociale di quei paesi e 
un buco nero, dal punto di vi
sta della conoscenza. Non ab
biamo dati. In quei paesi si 
praticava un keynesismo for
zato, la piena occupazione a 
tutti i costi. Era un modello co
sì eterogeneo che non so se 
c'ò da ricavarne qualcosa di 
trasferibile altrove. L'esperien
za della Germania dell'Est per 
ora ci mostra che l'eredità del
la eguaglianza di genere, di cui 
tanto si parlava, (• praticamen
te evaporata. Non ò stata 
esportata all'Ovest l'uguaglian
za tra uomini e donne nei posti 
di lavoro, nei diritti, nelle pen
sioni e tc ; in sostanza ò stato 
invece esportato all'Est il mo
dello della diseguaglianza, sal
vo che per un punto, quello 
della legislazione sull'aborto. 

lettere-i 
L'«esubero» 
dei docenti 
scolastici 
e la manovra di 
Cirino Pomicino 

^ B Egregio direttore, 
vorremmo sottoporle una 

situazione a dir poco scan-
dalosa che si è venuta a de
terminare nella scuola italia
na, in particolare in relazio
ne lilla condizione di «esu
bero» di migliaia di docenti 
dei diversi ordini e gradi di 
scuola, e la tanto proclama
ta politica di razionalizza
zione e di risparmio della 
spesa pubblica sventolata 
dai vari governi. Ci sono mi
gliaia di docenli di Educa
zione tecnica laureati, nei 
moli nella scuola media da 
molti anni, che per efletto di 
una manovra di razionaliz
zazione di qualche anno fa 
(legge n. -126, SS), voluta 
dall'allora ministro d?lla 
Funzione Pubblica, Paolo 
Cirino Pomicino, si sono ve
nuti a trovare all'improvviso 
in esubero e cioè senza cat
tedra malgrado lusserò tutti 
regolarmente vincitori di 
concorsi ordinari. Il D.P.C.M. 
5-8-88 n. 225 ( mobilità}. si è 
rivelalo uno slmmento 
clientelare per i criteri di di
screzionalità con i quali gli 
Enti locali hanno attribuito 
punteggi, formato le gradua
torie, e perla rigidità mostra
ta dalle amministrazioni de
stinatarie delle domande di 
mobilita. I,a legge n. IÌS7 K1J 
(doppio canale) ha creato 
situazioni sperequativo tra i 
docenti in quanto ha garan
tito l'accesso a corsi abili
tanti e, quindi, successive 
immissioni in ruolo solo ed 
unicamente a coloro i quali 
avevano maturato ISO giorni 
di una semplice supplenza; 
invece ai docenti in -esube
ro» questo privilegio fu nega
to perche «già di ruolo» (e 
pensare clic il Ioni ^subt-ro 
era scaturito già da un anno 
con la legge 426/88). Intan
to dall'anno scolastico 1989-
90 questi docenti si sono 
messi a disposizione del
l'amministrazione accettan
do di essere «utilizzali» an
nualmente in istituti della 
scuola secondaria superiore 
(con retribuzione di livello 
inferiore). Da setlembre 
prossimo ci sarà l'immissio
ne nei ruoli di migliaia di 
nuovi docenti, anche sulle 
cattedre attualmente occu
pate dai docenti in esubero, 
e con un notevole aggravio 
della sposa pubblica, fermo 
restando, la condizione di 
esubero delle migliaia di do
centi di cui sopra e la loro 
relativa retribuzione perché 
di molo. Non sarebbe stato 
più logico e razionale ricon
vertire il personale già in ser
vizio? 

Andrea D'Agostino 
Coordinamento Educazione 

tecnica laureati 
della provincia di Poggia 

Lucio 
Libertini: 
«Non sono 
un settario» 

• 1 Caro direttore, 
ciascun giornale informa i 

suoi lettori come crede. Ma 
rispetto alla vicenda di Ri
fondazione Comunista vi 
chiedo solo un po' di rispet
to come si deve tra compa
gni: metodo che avete già 
usato altre volte e del quale 
vi sono stato grato. Presen
tarmi come un settario è 
davvero un non senso, visto 
come si sono svolte le cose. 
Nel Comitato politico io ho 
svolto un ruolo unitario, ten
tando per giorni di creare 
anche le condizioni per un 
rientro di Garavini segreta
rio, Ciò non e- stato possibile 
solo perchò Garavini inten
deva presentarsi al Congres
so, legittimamente come 
parte in causa, e ciò non è 
sommabile con il molo uni
tario del segretario. Ma non 
ò sorta alcuna altra maggio
ranza politica, e il Comitato 
operativo parte dalla confer
ma della linea sin qui segui
ta concordamente. Il con
gresso poi dirà se e quali dif
ferenze politiche ci sono. 
Perciò l'ordine del giorno 
che io ho proposto e che è 
stato approvato a così larga 

maggioranza, insedia JXT 
una gestione unitaria e col
legiale del congresso, il Co
mitato operativo nazionale. 
dove siamo tutti, e del quale 
io insisto che Garavini venga 
a lar parte. Tra l'altro la pro
posta unitaria del Comitato 
operativo l'ho fatta in dire
zione insieme a Magri. Non 
lio nulla contro Garavini. e 
voglio lavorare ancora insie
me a lui. Nei rapporti tra Ri
fondazione e il Pds deve es
serci un terreno civile di dia
logo, perché siamo forze e 
compagni della sinistra. Se 
siamo in guerra tra noi, è 
inutile che parliamo del va
lore della sinistra, Siccome ti 
ho dato atto di equilibrio al
tre volte, ad esso laccio ap
pello, perché Se nostre posi
zioni siano presentate con 
oggettività. 

Lucio Libertini 

A proposito 
dell'articolo 
di Giovanni 
Berlinguer 

• • Speli.le direttore, 
abbiamo letto con vivo 

apprezzamento l'editoriale 
di Giovanni Berlinguer «Non 
inveii lati' altre diavolerie 
contro i malati», pubblicato 
lo scorso 24 giugno. L'artì
colo coglie uno dei nodi 
fondamentali della questio
ne handicap nel nostro Pae
se: quello dell'assistenza do
miciliare a disabili, malati, 
anziani. Problemi non sol
tanto irrisolti ma mai affron
tati seriamente, nonostante 
le nostre pressanti e oramai 
decennali richieste e indica
zioni. Il caso citato dal sen. 
Berlinguer che - lo ricordia
mo - riguardava la telefona
ta di un'invalida, ricevuta ir. 
diretla, a Italia Radio, è in tal 
senso esemplare: -Sono in
valida vivo s« I|;I «'ti h,> un ti
glio altczionato che. quan
do può. mi assiste. Ma lui la
vora... Non ho necessità né 
voglia di ricoverarmi in 
ospedale. Come posso fa
re'.1» \*i domanda rivolta dal
la signora é. in verità, la stes
sa che si pongono da anni 
migliaia di cittadini invalidi, 
soprattutto in questi tempi di 
crisi economica e di prcan-
mmeiati tagli indiscriminati 
alla spesa sociale. Cittadini 
che, nella quasi lotale as
senza di assistenza e servizi 
domiciliari, si vedono anco
ra costretti a penosi e ingiu
stificati ricoveri in ospedali, 
cronicari. ospizi. E tutto que
sto a danno non solo dell'in
tegrazione sociale del disa
bile e dell'anziano, ma an
che della slessa collettività, 
che attualmente deve sbor
sare dalle 501) alle 800 mila 
lire a! giorno per la degenza 
ospedaliera. L'Anmic da 
tempo sostiene che assicu
rare servizi ai cittadini in dif
ficoltà non solo é possibile, 
ma significa coniugare insie
me politica economica e 
politica sociale. Per dare un 
taglio netto a sprechi e dis
servizi, nell'interesse di tutti. 

Alvido Lambritli 
Presidente nazionale Anmic 

( Ass. naz, mutilati 
invalidi civili) 

Roma 

AI S. Camillo 
di Roma 
una eccezione 
alla maìasan'ità 

M Caro direttore, 
in una sanità degradata 

l'aver ritrovato assistenza, 
professionalità, gentilezza, 
credo che anche in un mo
mento di dolore, come quel: 
lo per la morte del padre e 
del marito, vada rilevato. 
Vogliamo ringraziare il per
sonale de! Centro trasfusio
nale nella figura del doti. 
Capanna e quello dell'ema
tologia dell'ospedale San 
Camillo De U-llis di Roma, 
nella persona del doti. De 
Blasi ed in quella del dott. 
Pacilli. Un particolare ringra
ziamento alle infermiere ed 
alla caposala del day hospi
tal ematologico che con ab
negazione, costanza ed 
amore svolgono il lavoro 
quotidiano. 

Anna Laura e Mari?. Rosati 
Koina 



Voce famosissima e volto sconosciuto: strana la vita 
del doppiatore, costretto a identificarsi in attori 
così diversi da lui. Ne parla Cesare Barbetti, «voce » 
del divo Robert e di Beatty, McQueen e tanti altri... 

«Silenzio, parla 
Redford» 
• i ROMA. -Un milione di dol
lari per una notte con sua mo- • 
glie», offre allo scalcinato ar
chitetto il miliardario che ha il 
sorriso e il fascino (irresistibile 
nonostante gli anni) di Robert , 
Redford. La sua «proposta in
decente» viene scandita in ita- . 
liano da una voce che all'atto
re americano sta ormai cucita 
addosso. Cesare Barbetti, uno 
dei più bravi doppiatori del no
stro cinema, «e» la voce di Red
ford. Da un sacco di anni. Da 
tanti film di successo, cui è in
negabile che anche la sua pro
fessionalità abbia portato un 
contributo determinante, fino 
a quest'ultimo che è record 
d'incassi da settimane. , 

Parlare con una «voce» ha il 
significato un po' magico di 
andare a scrutare dietro le 
quinte di un evento. Per il pro
fessionista, che «parla» per l'at
tore, è un lavoro. Per il profano 
sembra quasi incredibile che 
non ci sia una sorta di identifi- -
cazione, specialmente in casi 
come questo, in cui la «stessa» 
voce per anni esprime emozio
ni, affanni, tensione e senti
menti, dcll'uomo-attore , che 
sullo schermo ama, soffre, tre
ma o intriga. Eccoci allora, nel- ', 
la penombra di una sala di re
gistrazione, a cercare di capire 
quale arte, a molti sconosciu
ta, va messa in campo perche ', 
la simbiosi volto-voce sia per-." 
fetta. Basterebbe chiudere gli > 
occhi por avere l'impressione 
che a parlare sia Redford in ; 
persona, invece l'interlocutore . 
e un simpatico signore un po', 
schivo, dai capelli brizzolati e il ; 

sorriso aperto che non dimo
stra i suoi 63 anni, la gran parte < 
dedicati alla recitazione. 

Barbetti, per capirne di più -
del suo lavoro, partiamo dal 
fatto che per 1 fans italiani di 
Robert Redford lei «è» la sua , 
voce. Come vive questa re
sponsabilità? Modifica qual- ' 
cosa o si sente obbligato o ' 
non cambiar*-? - ' : . . ; 

Per me non c'è alcuna difficol
ta. Dipende da quello che l'at
tore fa. Guardo la vicenda che • 
scorre sullo schermo e questa " 

_ voce, che mi porto appresso '' 
' da tai.il anni, si adegua. Imme

diatamente cambio vocalità. 
Ma è una cosa naturale. Anche 
per questo sovente non vengo 
riconosciuto, quando invece di 
Redford doppio un altro attore 
solo per un film. Per fare qual- • 
che esempio la mia voce è 
molto diversa quando doppio , 
Anthony Hopkins in Dracula o . 
il Kevin Kline di Un pesce di no
me Wanda o, ancora il William 
Hurt di Figli dì un Dio minore, 
per non parlare di Jean-Louis 
Trintignant o, addirittura, del 
Maurizio Arena di Poveri ma 
belli. '. » •.;., \ . „ i »--,,. ,-< 

Ma lei in qualche modo si 
Identifica con il personag
gio. La storia che si svolge 
sullo schermo, davanti a lei, ' 
come la vive? , 

In modo diretto e totale. Se 
l'attore ride, rido. Se piange, 
piango. - Stanislavskij impera. ' 
Lo amavo fin da ragazzino. Mi -, 
ci metto dentro. Ma credo che 

sia una cosa naturale per tutti 
quelli che fanno il mio lavoro. 
Altrimenti quella che viene 
fuori e una cosa piatta. • 

La pensano cosi anche I gio
vani che fanno 11 suo lavoro? 

Credo di si. Almeno quelli cui 
ho insegnato i segreti imparati 
in tanti anni. 

Torniamo a lei. So che la sua 
carriera è cominciata molto 
presto e che lei non ha fatto 
da subito il doppiatore... 

È vero. Ho cominciato con il 
cinema. ^ Ero un cosiddetto 
bambino prodigio e debuttai 
nel Cappello a tre punte. Pensi 
che ora vendono la cassetta. 
Mi sono visto e mi sono sentito. 
Avevo meno di nove anni. Mi 
ha fatto una certa impressione. 
Poi ho lavorato molto in teatro 
con Visconti, Ruggeri, la com
pagnia dell'Eliseo, Morelli e 
Stoppa. Poi tra il '58 e il '60 ci 
fu una crisi sena. Non si face
vano più spettacoli teatrali e 
allora ho trasformato quello 
che era il mio lavoro estivo in 
un impegno a tempo pieno. 
Cominciai con Steve Mc
Queen, di cui ho doppiato tutti 
film tranne due. Poi arrivarono 
Redford e Trintignant. Con lo
ro è comincialo il mio succes
so, i ' . • 

La sua è una voce che non è 
invecchiata. - Non . a caso 
Scorsese l'ha scelta per dop
piare un ragazzo di poco più 
di venti anni. Anche lei si 
sente ancora giovane? 

Devo dire che la mia voce «gio
vane» è come il mio entusia
smo, tutto giovane, per il mio 
lavoro. Io mi diverto a lavorare. 
A parlare al posto di Steve Mar- • 
tin o di Warren Beatty, di cui 
ho doppiato gli ultimi due film. 

Cosa non farebbe mal con la 
suavoce? 

Uno spot pubblicitario. Se me 
lo offrissero chiederei cento 
milioni. E chi me li dà? 

Torniamo'a Redford. Ma lei . 
non si sente responsabile in 
qualche modo del suo suc
cesso? Non è un caso che -
nelle prime presentazioni di " 
«Proposta indecente» si sen
tiva solo la sua voce. E Red
ford non lo si vedeva. Insom
ma la sua voce è una garan
zia di successo? >. 

Può essere. Ma non 6 vero che 
per chi realizza i film la voce 
non può essere cambiata. In 
giro, su questo punto, c'è un 
tale menefreghismo. Ogni vol
ta si rischia che il film sia dato 
ad altri. E poi ci sono le case 
americane che hanno paura 
del ricatto di una voce. Per 
questo non si è mai sicuri. Vo
levano perfino togliere Woody 
Alien a Lionello perche chie
deva settanta milioni per un 
film. E loro si sono sentiti ricat
tati. Ma se si lavora seriamen
te... Per quanto riguarda Red
ford poi credo che il merito del 
suo succcesso vada tutto a lui. 
È bravissimo. Da / Ire giorni del 
condor in poi lo è diventato ' 
sempre di più. 

Quanto si guadagna a dop-

Scambio di idee con una «voce» che in questi mesi 
fa «proposte indecenti». Fuor di metafora, ecco cosa 
pensa, come vive e come lavora la voce italiana di 
Robert Redford. E non solo. Cesare Barbetti raccon
ta come ha fatto parlare in italiano tanti attori famo
si. «La voce si adatta alle situazioni. Per questo, spes
so, non mi si riconosce», spiega un po' schivo. Così 
semplice? Non sarà che lui è davvero bravo? 

MARCELLA CIARNELLI 

piare un finn che sta guada
gnando tanti soldi come 
quello di Redford? 

Non molto. Per La mia Africa 
mi hanno dato solo tre milioni. 
Ultimamente ho chiesto di più. 
Non me li hanno ancora dati. 

Gianluigi Rondi ha sempre 
polemizzato con 1 doppiato
ri ed è stato un paladino del 
sottotitoli. Lei cosa ne pen
sa? 

A questo proposito basta un 
aneddoto, Rondi in una sua 
critica ad un film con Steve 
Martin affermava che l'unica 
parte del film veramente ap
prezzabile era quella in cui 
l'attore cantava in inglese. Solo 
che a cantare ero io. E poi vor
rei dire che, senza fare una di
fesa d'ufficio del mio lavoro, 
spesso succede che a molti at- ' 
tori facciamo il favore di farli 

essere più bravi di quel che so
no. . 

Lei ba eredi per la sua voce? 
Ho un figlio che ora ha qua
ranta anni e non ha voluto fare 
l'attore. Spero molto nella mia 
nipotina. Si chiama Alessia ed 
ha sei anni. È una forza della 
natura. 

E un rimpianto? 
Quello di non aver continuato 
a fare l'attore, ma forse ci vole
va anche una faccia diversa da 
quella che vedo tutte le matti
ne allo specchio. Però mi capi
ta di andare al cinema, di chie
dere due biglietti e di sentirmi 
chiedere «ma lei doppia?...». È 
una bella soddisfazione anche 
quella, anche se vorrei avere 
davanti molti altri anni, non so
lo per viverli, ma per riuscire a 
fare tutte le cose che ho dovu
to per forza tralasciare. 

Fenice: successo 
per la prima 
dell'opera comica 
di Carlo Goldoni 

sa* VF.NC.IA Nonostante lo 
sciopero e l'orchestra -> ranghi 
ridotti, e andata regolarmente 
in scena alla Fenice di Venezia 
la prima assoluta dell'opera 
Buono d'Antona, su libretto di 
Carlo Goldoni e musiche di 
Traetta: molti gli applausi. 

LC.fesJSÉ'iS'If 

Ma l'associazione 
protesta: «Si lavora 
troppo e male» 

Robert Redford e Demi Moore 
in «Proposta Indecente» 

Nelle foto piccole, sei attori 
• doppiati da Barbetti 

In alto da sinistra, McQueen, 
Beatty e Trintignant Sotto 

dall'alto, Arena, Hurt e Kline 

ELEONORA MARTELLI 

• • ROMA. Fra i doppiatori 
soffiano nuoyi venti di prote
sta. Sono decenni che in Italia 
la pratica del doppiare i film 
riaccende, di tanto in tanto, 
una polemica mai sopita. Mi
chelangelo Anlonioni fu tra i 
primi, con un'inchiesta appar
sa nel 1940 sulla rivista Cine
ma, a sollevare il problema. Al
lora, quando il doppiaggio ve
niva usato come strumento di 
controllo xenofobo sul cinema 
straniero, avversarlo aveva fini
to per rivestire un significato 
soprattutto ideologico: era una 
dichiarazione a favore della li
bertà d'espressione e del ri
spetto dell'opera filmica nella 
sua integrità. Col passare degli 
anni (e dei decenni), tuttavia, 
l'adattamento dei film stranieri 
ò proseguito a gonfie vele. 
Tanto che l'Italia figura, fra i 
paesi del mondo, come la pa
tria del doppiaggio. ., • 

Intanto alcune «voci» sono 
diventate famose quasi come 
gli attori cui corrispondono. Ri
cordiamo, una per tutte, quella 
di Oreste Lionello che «fa» 
Woody Alien. Non tutti i dop
piatori, però, arrivano alla po
polarità. Anzi, chi sceglie que
sto lavoro sa di essere «con
dannato», salvo rare eccezioni, 
ad una specie di anonimato. 
Spesso si tratta di attori «man

cati», oppure di attori che fan
no anche il doppiaggio. Altri, 
invece, trovano interessante il 
lavoro di traduzione e di adat
tamento, ,-

«Ma ciò accade sempre più 
di rado. Questo lavoro, oggi, è 
sempre meno gratificante». È il 
grido di allarme, la nuova po
lemica che nasce, questa vol
ta, dai doppiatori stessi, che 
protestano per le difficolta ad 
ottenere un riconoscimento le
gale del loro lavoro come ope
ra d'ingegno. E per la dequali-
ficazione cui sono costretti a 
causa dei ritmi di produzione 
sempre più intensi. Se una vol
ta, infatti, il dibattito verteva 
sull'opportunità o meno - di ' 
doppiare i film, oggi del dop
piaggio 6 in gioco anche e so
prattutto la qualità. 

«Fino alla metà degli anni 70 
il problema del doppiaggio era 
solo di carattere estetico-criti
co - spiega Mario Paolinelli, 
del consiglio direttivo dcll'Ai-
dac, l'Associazione italiana dei 
dialoghisti che ne riunisce cir- • 
ca centoventi - perché c'era 
molto meno materiale, sulle 
duemila ore annue. Ora, con 
l'immissione sul mercato della 
fiction straniera per la tv e per 
l'home video, il volume di la
voro si e decuplicato. Si arriva 

a circa 23.000 ore annue dop
piate, in cui il cinema ha una 
parte minima». • 

A questo boom non ha cor
risposto, però,. un'altrettanto 
forte espansione dei mezzi 
produttivi. «1 nostri problemi 
attuali sono legati alla corsa 
del prezzo più basso, con un 
conseguente calo della qualità 
delle prestazioni - continua 
Mario Paolinelli -. Si è innesca
to un meccanismo di sfrutta
mento del lavoro a cottimo, in 
cui il fattore tempo ha una par
te fondamentale: prima, per 
doppiare un film, si aveva a di
sposizione circa un mese e 
mezzo, oggi si richiede di farlo 
in una settimana, senza curarsi 
troppo della traduzione e del
l'adattamento vero e propuo. 
E a scapito, quindi, dell'opera 
e della qualità della lingua usa
ta. E questo è un problema di 
cui anche la critica dovrebbe 
tener conto. Invece lo ignora. ' 
Dà addosso al doppiaggio, e la 
storia finisce 11». 

Cosa chiedono, dunque, i 
doppiatori? «Che vi sia un con
trollo - risponde Paolinelli -, 
Che si tenga conto che anche 
il doppiaggio può essere fatto 
in vari modi. Chiediamo che se 
ne prenda atto e che, di un 
film, si valuti anche questo 
aspetto». . 

Sfida ai teatranti 
di buona volontà 

ADRIANA MARTINO 

• • Mi e sembrato proprio 
un bel dibattito, quello che 
dopo le polemiche avvenute 
durante il Premio Solmas e 
dopo il referendum sul mini
stero del Turismo e Spetta
colo, il mondo del cinema 
italiano ha innescato sulle 
pagine dell'Unità nelle scor
se settimane. 

Lo dico con una certa in
vidia e malinconia: • devo 
prendere atto che «noi del 
teatro di prosa», non dimo
striamo certo altrettanto 
slancio e fervore culturale, 
pur avendo altrettanti pro
blemi, forse ancora più 
drammatici (se non altro il 
cinema ha un progetto di 
legge in dirittura di arrivo). 

Il mondo del teatro tace, 
al massimo parla attraverso 
le commissioni ristrette del-
l'Agis, non si sente, fare un 
pronunciamento pubblico 
da parte di un regista, di un 
organizzatore, di un capo
comico, di un direttore di 
teatro, di un critico, che 
chieda, come sta appunto 
facendo il mondo del cine
ma, consapevole che questo 
è un momento cruciale, di 
ridiscutere importanti assetti 
istituzionali, di pretendere 
nuove regole, trasparenza, 
fine delle lottizzazioni, fine 
delle clientele, finalmente 
una legge. Persino, dopo 
l'allarmante conferenza 
stampa del Pds nella quale 
veniva adombrata la minac
cia di un taglio di 300 miliar
di al fondo unico dello spet
tacolo (taglio che segnereb
be l'agonia di tutti i settori) il 
teatro di prosa, tranne ap
punto qualche corsivo sul 
Giornale dello Spettacolo, 
non ha fatto un guizzo d'in
teresse visibile sulla sua sor
te. 

Che dire poi degli attori? 
Non c'è attore piccolo, me
dio o grande che si sia posto 
il problema di sensibilizzare 
in qualche maniera l'opinio
ne pubblica. 1 cosiddetu 
«grandi» preferiscono, quan
do intervengono in televisio
ne o sui giornali, dissertare 
su Dante, sulla droga, o con
fidare propn progetti perso
nali, illudendosi, al riparo 
dei loro cachet milionari e 
paghi di «tirare» il mercato, 
che la pacchia duri etema-
mente, i «medi», che sono 
l'ossatura del teatro, si affan
nano a difendere in silenzio 
le proprie sudate conquiste, 
avvertendo però sinistri 
scricchiolii, i «piccoli» non 
possono far altro che piom
bare come cavallette impaz
zite su ogni spiraglio di lavo
ro, e sono centinaia di gio
vani (le donne sono le più 
penalizzate), povere creatu
re illuse di avere «diritto» ad 
esercitare un mestiere che 
amano ma che ormai sta di
ventando più che precario, 
evanescente. 

Sindacati di categoria 
sempre più impotenti, sin
dacati confederali che sem
brano considerare il lavora
tore dello spettacolo un la
voratore di serie C, con l'ob
bligo però di pagare la mini
mum tax anche se ha un 

reddito di cinque milioni al
l'anno! Compagnie private, 
associazioni, cooperative 
sempre più tramortite da 
una circolare vessalona e 
spesso indecifrabile, sempre 
più angosciate dal blocco 
voluto dalla finanziaria sulla 
liquidazione dei consuntivi, 
sempre più curvi sugli inte
ressi passivi trattenuU dall'u
nica banca alla quale è con
sentito rivolgersi. Si ha la pe
nosa impressione di dover 
osservare un mondo che or
mai si appresh solo a salvare 
la propria pelle e che sia 
pronto a farlo diminuendo 
la propria attività, riducendo 
il numero degli attori, acca
parrandosi quella decina di 
nomiche «tirano» il mercato, 
in nobile gara con gli Stabili, 
sempre più a corto di idee e 
di progettualità, salvo qual
che rarissima eccezione, 
oppure che si accontenti di 
annidarsi (alcuni lo fanno 
da sempre) fra le pieghe dei 
16 miliardi assegnati que
st'anno all'Ente Teatrale Ita
liano che finalmente, in arti-
culo mortis. ha ricevuto dal
l'ultimo ministro all'ultimo 
ministero dello Spettacolo 
l'invito per alcuni rappre
sentanti di non fare più par
te di quegli organi delibe
ranti in cui da anni recitava
no la parte di soweuziona-
tori 'che sovvenzionano se 
stessi. • • 

Tutto questo provoca un 
impoverimento oggettivo 
anche nei setton più vitali 
del teatro italiano, nel teatro 
della ricerca, della ' speri
mentazione, in tutto quel 
tessuto che ha sempre lavo
rato per un teatro non di lu
cro, creativo, con l'appas
sionata convinzione che il 
teatro sia una delle forme 
più alte della fantasia degli 
uomini. 

Non illudiamoci che gli 
stessi partiti, anche quelli 
più sensibili ai problemi del
io spettacolo e della cultura, 
possano da soli aiutarci a ri
solvere i nostri drammatici 
problemi, in un momento 
come questo. Se non li sor
reggiamo e li stimoliamo 
non solo a difendere la fun
zione sociale del teatro, ma 
anche la nostra reale volon
tà di riqualificare tutto il set
tore, chiedendo assetti nuo
vi e una distribuzione equa e 
mirata delle risorse, la situa
zione diventerà sempre più 
confusa e scivolosa. . 

In quanto a noi, piccoli 
produttori di piccole coope
rative o associazioni, che 
abbiamo basato tutta la no
stra attività sul rischio cultu
rale, sul rigore delle propo
ste e sul lavoro prevalente
mente con i giovani, con gli 
sconosciuti, con quelli che 
non «tirano», che sarà di noi? 
Essendo organicamente in
capaci di adeguarci al mer
cato, sempre più marginaliz-
zati dai teatri e dai circuiti. 
Al di fuori delle clientele, at
tendiamo di essere lenta
mente soppressi. Ma non è 
certo fonte di coniazione 
constatare che anche il resto 
del teatro goda di una pessi
ma saluje. 

Grande successo nella città toscana per l'unico festival rock italiano totalmente gratuito 
Timori per il futuro della rassegna. Mancanza di fondi e proteste per il troppo «rumore» 

Arezzo Wave, la carica dei trentamila 
DANIELA AMENTA 

• 1 AREZZO Anche il «freak 
market» con le sue bancarelle 
di ciondoli, foulard colorati e 
profumi orientali alza le tende. • 
Al centro del campo militare 
alla periferia d'Arezzo rimane, 
in attesa di essere smantellato, 
il gigantesco palco che per cin
que giorni ha ospitato la setti
ma edizione di "Arezzo Wave», 
l'unico, grande festival rock 
completamente gratuito d'Ita
lia. Per gli appassionati dei 
«quattro quarti», non 0 rimasto " 
che questo appuntamento, 
sorta di Woodstock casareccia 
che raccoglie tendenze sonore 
tra le più disparate, offrendo 
uno spazio alle nuove leve del
la musica italica, oltre che ad 
una nutrita rappresentanza di 
ospiti internazionali. Rischia di ' 
essere «l'ultima volta» anche 
per l'insonne festival toscano. 
Nonostante le trentamila pre

senze giunte da tutta la peniso
la, nonostante l'eco della ma
nifestazione nel resto d'Europa 
e la «benedizione» della Cee, 
«Arezzo Wave» piace poco alla 
città che lo ospita e che, rego-
larmente,,.d fine giugno vede 
invase le proprie strade da una 
tribù di giubbotti di cuoio e 
pettorali tatuati. La giustifica
zione ufficiale riguarda i soliti 
decibel di troppo. Ma nelle vi
cinanze del "-campo dove si 
svolge la rassegna ci sono po
chissime abitazioni. E allora, a 
chi può dar fastidio questo ra
duno giovanile dove non si so
no mai verificati incidenti, liti o 
risse? . . - •, 

Comunque, la versione '03 
di «Arezzo Wave» ha risentito 
del clima generale di recessio
ne economica, nonostante i fi
nanziamenti del Comune, del
la Provincia e della Regione 

Toscana. Forse sono mancati i 
nomi di prestigio degli anni 
precedenu.ma in generale il li
vello delle proposte è stato al
to, in alcuni casi più che note
vole. Tra le giovani leve vanno 
segnalati i trentini Rifiuti Solidi 
Urbani, autori di una ruggente 
miscela di . posUpunk super 
contaminato da spunti indu
striali e i solari Banghiss, da 
Genova, una band multietnica 
che strizza l'occhio alle danze 
tribali africane, Per quel che ri
guarda il settore estero la «sor
presa», almeno durante la se
rata inaugurale del festival, so
no stati gli olandesi Nits, grup
po che pur avendo-all'attivo 
quattordici album ed una car
riera ventennale è pressoché 
sconosciuto qui da noi.'Gran-
dc performance quella dell'en
semble di Amsterdam, in parte 
penalizzata dallo show dei 
noiosi belgi Vaja con Dios che 
li hanno preceduti. Sotto tono 
anche il concerto delle Grand-

mothers, il giorno dopo, «spe
cial guest» tra le più attese di 
questa edizione. Nonostante la 
lunga frequentazione della 
corte Zappiana (tutti i compo
nenti della formazione hanno 
fatto parte delle Mothers of ln-
vention del «maestro» Frank), 
lo spettacolo è risultato a metà 
tra la celebrazione nostalgica e 
una piatta esecuzione dei clas
sici del baffuto genio italo-
americano. 

La serata di venerdì, una 
delle più riuscite, ha visto sul 
palco di «Arezzo Wave» i quat
tordici protagonisti di «E canta
va le canzoni», un disco dedi
cato alla memoria di Rino Gae
tano e in cui, alcuni degli espo
nenti della nuova musica ita
liana si cimentano con altret
tanti , brani del . riscoperto 
cantautore calabrese. Dal 
rock-blues dei reggini Man-
drax alle prese con «Aida» alla 
rappata e provocatona versio

ne di «Spendi Spandi Effendi» a 
cura di Sergio Messina e della 
99 Posse, passando per il com-
bat-sound di «Ma il cielo è 
sempre più blu» dei milanesi 
Ritmo Tribale, il lirismo graf
fiarne di «Mio fratello è figlio 
unico» interpretata dagli Afte-
rhours e Io sica pimpante degli 
Strike, l'omaggio a Gaetano è 
risultato un'idea intelligente. 

Sabato all'insegna del ritmo 
con gli straordinari Casino 
Royale. gli scatenatissimi mes
sicani Maldita Vecindad e gli 
elettronici inglesi Carter The 
Unstoppable Sex Machine. Cu
riosa e intrigante, infine, la se
rata conclusiva con Sawt e At-
las, divertenti adolescenti del 
Marocco, la grande orchestra 
francese della Malka Family, il 
chitarrismo acido ed elettrico 
del nigeriano Kezia Jones ed il 
pirotecnico, inarrestabile rag-
gamuffin dei marsigliesi Massi-
la Sound System. 
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Italia-Francia, confronto su Raiuno 

Beha scommette 
su «Le cugine» 
• • Oliviero Boria torna in t\ 
dopo Quelli del Giro ancora 
sulla scia di una ruota d i bici 
eletta questa volta però tanta 
ta «Trance» f r i m i * come Tour 
i le Franco Ma il ({irò transalpi 
no iniziato sabato 0 solo un 
pretesto io spunto per imbasti
re a sera tardi sulla prima rete 
Rai un talk show condi to con 
giochi anche d azzardo come 
le scommesse che ha come fi
lo conduttore il rapporto tra Le 
alitine e cioè tr.i Francia e Ita 
Ila / e a m i n e s i presenta stase 
ra su Raiuno alle 23 !5 poi per 
tre settimane andr^ in onda il 
martedì e il giovedì (-In col lo
cazione biudcsca» common 
la Beha) tra le 2 i l 5 e le 23 30 

•Del tour - spiega Oliviero 
Beha - si parler i ben poco Al 
1 avvenimento sportivo di cui 
la Pai i deferenza del Giro ha 
mantenuto i diritti saranno de 
dicati poco meno di due minu 
ti II resto del tempo ruoterà in 
vece intorno i temi sui quali 
metteremo a confronto Italia e 
I ranca» Un tema T settimana 
un m i \ d i ingredienti ogni pun
tata I argomento po tan te 
della pr ima settimana de Lecu 

itine sarà il a n i i u la seconil i 
settimana si parlerà inve i i di 
luoghi f isc i eli geografia e sia 
zioni d i villeggiatur i nell ulti 
ma settimana saranno analiz 
zati i sette peccati capitali e iri 
dividuati i rispettivi rappreseli 
tanti nei due paesi \ mettere 
un pò d i pepe nel programma 
ci penserà il gioco delle scoivi 
messe con il supporto de 11 i 
Ssp una delle più note agen 
zie londinesi d i bookmakers 
verranno raccolte scommessi 
da tutta Italia non solo sui pos 
sibili vincitori del l o u r d i h r i n 
ce ma anche su temi legati il 
lo spettacolo in particolare 
sulla popolarità d i registi Italia 
ni e francesi b ( ) n o inoltre prc 
visti un premio ("Un premio 
non si nega a nevsuno» ovser 
va Beha) assegnato ogni setti 
mana da un.i giuria presente 
in studio il Premio Alta Savoia 
e un gioco al telefono legato 
allo sponsor del programma 
E ancora pcrogn i trance di le 
cintine e prevista una messa in 
onda diversa Questa sUtim i 
na si parte da Vil la Massimo 
sede dell Accademia tedesca a 
Roma SlS 

Da stasera su Italia 1 alle 20 «Campionissimo» 
nuovo, gigantesco gioco a quiz condotto da Gerry Scotti 
Due «squadroni» composti da cento uomini e cento donne 
per eleggere, alla fine, il solo unico trionfatore 

Duecento, giovani e forti... 

240RE 

Stasera su Udita 1 (ore 20) il nuovo programma esti
vo condotto da Gerry Scotti Campionissimo è un 
qui/ al quale partecipano contemporaneamente 
cento uomini e cento donne che devono risponde
re a facili don.andine scegliendo tra quattro soluzio
ni <\bissi di ignoranza insospettabile fanno scattare 
il divertimento Alla conferenza stampa hanno gio
cato i giornalisti facendo una pessima figura 

M A R I A N O V E L L A O P P O 

• • MI1.ANO Campionissimo 
fa pensare a Hausto Coppi rna 
non e e niente del lo spinto ci 
d ist ico nel nuovo p rogn inma 
di Oerrv bcotli boprat utto 
niente f itiea niente tornanti 
niente volate Ma cadute si ne 
u d r e m o tante 

Il programma viene definito 
e uiz anzi antiquiz perche e-a! 
11 portata di tutti 1/. domande 
sono sc< missini? e ancora più 
t e m i sono le risposte da sce 
v liere (quattro tr i le quali solo 
una e quella giusta) La novila 
sta tutta nel fatto non ìrrilevan 
*e che si tratta d i un gioco d i 
mass i Ben duecento sono i 
concorrenti ognuno con la 
sua pulsantiera pronto a sba 
gliarc con clamorosi effetti 
elettronici Perche il perfido 
computer segnala tutto nnme 
citatamente a Gerry Scotti II 
quale ne approfitterà per co 
struirei le sue gags 

r tutto procederà mesorabil 
i m m u t i v e r s o l i i l im in norie 
finali quando si troveranno 
facci i a faccia a litigarsi il prc 
mio di <1 mil ioni il migliore de 

gli uomini e la migliore delle 
uonne 1 raltasi infatti d i gioco 
non a squadre (ognuno con 
corre per se) ma a sessi E sa 
ra molto facile dimostrare che 
le donne cari i miei giovanotti 
sono più veloci e informate de 
gli uomini Assunto non trop 
pò gratificante se si (a caso alle 
materie del contendere ma 
pazienza La cosa f i comun 
quo piacere alla gran produt 
tnee Fatma Ruffini che ali ì 
serata di presentazione del 
nuovo programma ha ci imo 
rasamente toppato una facile 
nspostina che poi hanno sba 
gliato quasi tutti 

Infatti anziché una classica 
conferenza stampa per spie 
gare il meccanismo ai giornali 
sii è stata scelta la via galilcia 
na della esperienza Si e quin 
d i giocato sbagliato e perso 
Infatti a vincere è stala una si 
gnorina venuta ad accompa 
gnare il fidanzato E la doman 
da che h i falcidiato la catego 
ria e stata quella «matematica» 
sulla quale sono cadute le mi 
glion penne televisive Ecco il 

Gerry Scotti sconsolato sugli scranni di Montecitorio 

test al quale potete sottoporvi 
quanto pesa un mattone che 
pesa un chi lo più mczvo mal 
t one ' 

Quello che sappiamo dire di 
certo 6 che ci siamo divertiti II 
gioco e semplice come una 
tomboia veloce come un tiro 
di schioppo Ma bisognerà ve 
dere se C altrettanto divertente 
da vedere come da giocare 
Gerrv Scotti parla un pò trop 

pò ma forse lo ha latto solo 
l*,r spiegare tutto al giornalisti 
efie come noto sono più te 
stoni della media Insomma 
per dare un giudizio non c e 
che fare la prova video su Italia 
] tutte le sere alle ore 20 per 
unamezzorc t t i appena 

Trattasi naturalmente d i in 
venzione estiva balneare al 
I acqua di rose c io i di mare 
La col locazione e ereditaria 

nel senso che al gioco canoro 
del karaoke al quale si vince al 
massimo una bella figura si 
sostituisce quel lo mnemonico 
d i Campionissimo al quale si 
r ischiala figuraccia m i nden 
do i scherzando si possono 
prendere al volo pochi mi l ioni 
Sempre meglio dei ricchi prc 
mi air affati tra una lacrima e 
1 altra al mercato della tv del 
dolore Almeno ci pare 
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RADIO & TV 

L'OCCHIO SUL TEAIT IO (Rame 12 05) Il Dipartimento 
scuola educazione propone un ciclo dedie i to a d u i 
grandi protagonisti de! teatro itali i no del Novecento il 
commediografo Aldo De Benedetti e il d^anmaturgo 
Ugo Betti Del pr imo vedremo ljo slxjitlio di essi ri vivo 
un edizione del 1956 realizzata p i r 11 tv da Alberto Ga 
gliardetti e Nino B* sozzi 

SCHEGGE JAZZ (Railre 14 30) Dal) Umbria Jaz-z I estivai 
91 la performance del Quintetto di Michel Petrucciani 

Definito il piccolo gr inde pianista del j Ì/J Petrucciani 
ha con i nc ia toa suonare questo strume-nto a soli quattro 
anni 

RISTORANTE ITALIA (Ruidue ÌT 10) D i oggi per 102 
puntate in onda dal lunedi il sabato lo chel Gualtiero 
Marchesi svelerà i suoi -si greti l u l i n i n a lutti gli appas 
stonati di cucina 

MUSICA CLASSICA (Teli più i 20 IO) Riccardo Muti d in 
gè I orchestr i e il coro f i larmonico della Scala nella Mes 
sa solenne composta da Cherubini in occasione dell in 
coronazione di Luigi XVIII Si ra l t i d i una registrazione 
fatta nel eorso de 1 R ivenna fi stivai W l 

NEL REGNO D E G Ù ANIMALI (Railre 20 30) Giorgio 
Celli parla del «Cacciatore della pral ina» il ghepardo il 
più veloce corridore sulla terrafi rma Per «I etologia della 
vita quotidiana obiettivo sulle api e sul rapporto di sim 
biosi che intrattengono sia con i fiori che con gli esperi 
umani Segue un fi lmato sul procione un piccolo carni 
voro che n i II A m i nea del Nord convivi ormai con gli uo 
mini nelle citta 

MARIT I IN CITTA (Tmc 20 15) Giancarlo Magalli condu 
ce il gioco spettacolo c h i vede in gara tre uomini alle 
prese con le faccende domestiche Slaser ì Sandro P iter 
nostro parlerà d i Ila vita e delle abitudini dei manti londi 
nesi ìbbandon iti in c i t t ad ine me>gli in vacanza 

L A L O C A N D I E R A ( / v W u e 2220) Per la sene Paleoceni 
co Raid uè propone I ce l i bri-testo goldoniano nell i d i 
zione televisiva del 19S6 allestita negli studi d i Napoli da 
Giancarlo Cobelli Fra gli interpreti Carla Gravina Pino 
Micol Massimo Belli e Antonio I rancioni 

KUORJORARIO (Railre 1 05J Prosegue il cielo Ventanni 
prima Stanotte e la volta di un intervista realizzata nel 
1963 da Giorgio Vecchietti allo scrittore George Sime 
non Si tratta di un raro documi rito re t l iz/ato nel [«.rio 
do in cu ' I autore delle avventure del commissario Mai 
gret era al culmine della popolarità 

F R E D D V S N IGHTMARES (Italia 1 ! IO) Al via da oggi i 
telefilm ispirati al celebre protagonista di Nisthlmares 
Una tranquilla cittadina americana e sconvolta da una 
s ine di delitti efferati l meo indizio cinque graffi sui cor 
pi de III vittime 

(Tom De Roseole) 

C RAIUNO RAIDUE RAITOE © SCEGLI IL TUO FILM 
8.00 
6.50 

MILLE LUCI. Varietà 
UNOMATTINA. Con Livia Alza
mi Paolo Di Giannantonio 

8.00 
7.10 

UNIVERSITÀ 6.30 TC3 Ed co a 

7-8-9 TCUNO 

CUORE E BATTICUORE. Tele 
tilm 

8.30 L'ALBERO AZZURRO^ 
9.0S IL COCCHIERE DI FERRO. Film 

di Georg Hurdalek con Hemi 
Ruehmann Ernst Schroeder 

11.00 TELEGIORNALE UNO 
11.05 AMERINDIA. Con Piero Badalo-

ni o Fabio 8uttarolli 11* puntata 
11.30 CUORI SEHZAETA. Telelilm 
12.00 BUONA FORTUNA. Varietà 
12.30 TELEGIORNALE UNO 
12.35 IN VIAGGIO NEL TEMPO. Tele-

film «Giuro di dire tutta la verità-
13.30 TELEGIORNALE UNO 
13.59 TGUNO. Tre minuti di 
14.00 ERCOLE CONTRO ROMA. Film 

di Piero Pierolti 
15.40 LA MIA SPIA DI MEZZANOTTE. 

F Im di Frank Tashlin con Doris 
Day Rod Taylor 

17.30 7 GIORNI PARLAMENTO 
16.00 TELEGIORNALE UNO 
18.15 COSE DELL'ALTRO MONDO. 

Telefilm 
18.45 RICORDO DI VVES MONTAND. 

Presenta Emilio Ravel 6" e ulti-
ma puntata 

18.40 ALMANACCO DEL GIORNO 
DOPO 

20.00 TOUNO-TOUNOSPORT 
20.40 ADDIO AL RE. Film di John Mi-

lius con Nick Nolte Nigel Havers 
James Fox Marilyn Tokuda 
Peck Roger Moore, David Niven 

22.49 TELEGIORNALE UNO 
22.50 LINEA NOTTE. Emponon 
23.00 LA GERMANIA ALL'ATTACCO. 

Documentano di Frank Capra 
1943 perché combattiamo Pre-
sentalo da Arrigo Petacco 
TCUNO-CHETEMPOFA 
OGGI AL PARLAMENTO 
MEZZANOTTE E DINTORNI 
IL TUNNEL DELL'AMORE. Film 
di Gene Kelly, con Doris Day 

8.00 TIOERSHARKS. Cartoni 
TOMEGERRY. Canoni 

10.00 SORGENTE DI VITA 
10.30 VERDISSIMO. ConL Sardella 
10.55 AL DI QUA~DELPARADISO. Tc-

letilm 
11.40 TG2- TELEGIORNALE 
11.45 LA FAMIGLIA DROMBUSCH. 

Teletilm 
13.00 TQ2. Telegiornale 
13.30 
13.45 

TG2-EC0N0MIA. Meteo 2 
SCANZONATISSIMA. Canzoni 
esornsi di Nicoletta Leggeri 
SEGRETI PER VOI 

14.10 QUANDO SI AMA. Telenovela 
14.30 SERENO VARIABILE 
14.49 SANTABARBARA. Telenovela 
19.30 TRAFFIK. Minisene di Alaslair 

Reid con Bill Paterson Lindsay 
Duncan 1* parte 

17.10 RISTORANTE ITALIA. Conduce 
Marina Porzy 

17.30 T02. Telegiornale 
17.35 HILL STREET GIORNO E NOT-

TE. Telelilm 
18.30 TOSSPORTSERA 
18.40 MIAMI VICE-SQUADRA ANTI-

DROGA. Telehlm 
19.45 
20.15 

T02-TELEGIORNALE 
T02-LO SPORT 

20.20 VENTIEVENTI. Con M Mirabel-
laeT Garrani 

20.40 L'ISPETTORE TIBBS. Telefilm 
"Gelosia-

22.20 PALCOSCENICO'93. °rosa La 
locandiera Di Carlo Goldoni con 
Carla Gravina Pino Micol Mass 
mo Belli Regia di Giancarlo Co 
belli 

23.15 T02-NOTTE 
23.30 PALCOSCENICO '93. La locan 

diera 2° e 3' atto 
SCHERMA. Da Essen Campio 
nato del mondo F naie sciabola 

TG UNO- LINEA NOTTE. Empo 
non 
KEAN. Film di Guido 3ngnone 
con Germana Paolion Rossano 
Brazz 

1.10 IL COLORE DELL'odio. Film di 
Pasquale Sguitien con Salvatore 
Mar no, Caro! naRosi 

2.45 T02-NOTTE 

4.50 
4.55 

TELEGIORNALE UNO 
LINEA NOTTE 

I PROTAGONISTI. Film di Mar 
cello Fondato 

4.45 LE STRADE DI SAN FRANCI
SCO Telefilm 

9.30 OSE. Tortuga eslate 

10.30 VIAGGIO ATTRAVERSO IL NO-

STRO PAESE 

11.30 DSE. La natura sperimentata 

12.00 TG30REDOPICI 

12.05 DSE. Locchiosul teatro ,_ 

14.00 TELEGIORNALI REGIONALI 

14.10 TG3 POMERIGGIO 

14.30 SCHEGGE JAZZ. Michel Petruc-

ciani Quinte! 

15.05 CICLISMO; Tourde Frano 

17.30 SCHEGGE 

18.00 LA TRATTA DEGLI ANIMALI. Di 

Ron Orders e Arpad Bondy 

18.50 TG3 SPORT-METEO 3 

19.00 T03. Telegiornale 

19.30 TOR. Telegiornali regionali 

19.90 TGSSera 

20.30 NEL REGNO DEGLI ANIMALI. 
Conduce il programma settima 
naie Giorgio Celli 

22.30 T03VENTIPUE E TRENTA 

22.49 MILANO,ITALIA. Attualità Con-

duce I programma Gianni Riotta 

23.40 PERRY MASON. Telefilm 

0.30 T03 NUOVO GIORNO 

1.00 METEO 3 

1.09 FUORI ORARIO 

1.39 MILANO ITALIA Replica 

2.29 SOTTOTRACCIA. Replica 

2.55 TC 3 NUOVO GIORNO 

3.25 A UN PASSO DALLA MORTE. 

Film 

4.55 TG3-NU0V0 GIORNO 

5.25 VIDEOBOX 

6.30 PRIMA PAGINA. Attualità 
8.35 LA CASA NELLA PRATERIA 
9.35 LA MOGLIE DEL PRETE. Filmdi 

Dino RISI con Sofia Loren Mar-
cello Mastroianni 

12.00 SIONO. Quiz con LaudioLipp 
13.00 T05 Pomeriggio ~^_ 
13.29 FORUM ESTATE. Attualità con 

Rita Dalla Chiesa Santi Lichen 

14.30 CASAVIANELLO. Telolilm -La
mica del vicino- con Sandra Mon-
daini e Raimondo Vianello 

15.00 PAPPA E CICCIA. Telefilm-Fo-
'o di famiglia- con John Goodman 

15.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele-
film -Il valore dell amicizia-

16.00 BIMBUMBAM. Cartoni animati 
Widget Gì oresetti del cuore Ge
melli nel segno del destino Ja-
mesBond|r 

18.15 O.K. IL PREZZO È GIUSTO. 
Gioco quiz con Iva Zanicchi 

19.10 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Quiz con Mike Bongiorno 

20.00 T05 Telegiornale 

20.35 AZZURRO PROFONDO. Film 
con Franco Nero Alessandra 
Brochen Paolo Cai issano 

22.30 NONNO FELICE. Telefilm -Ma 
diamo i numeri?» con Gino Bra 
mion 

23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Varietà Nel corso del program-

ma alle 24 TG5 

1.30 CASAVIANELLO. Replica 

! 2.00 TG 5 EDICOLA 

2.30 PAPPAECICCIA. Telefilm 

3.00 TG 5 EDICOLA 

5.05 DIVERTIMENTI 5.35 VIDEOCOMIC 5.50 SCHEGGE 

QWtfZ !ÌIH! uuEon 
7.C0 EURONEWS. Il Iq europeo 

a 4 5 BATMAN. Telefilm 

10.00 QUALITÀ ITALIA 

11.30 GETSMART Telefilm 

12.00 EURONEWS II ig europeo 

12.30 MAGUY. Tclelilm 

13.00 MARITI IN CITTA. Replica 

14.15 AMICI MOSTRI. Programma per 

ragazzi 

15.15 CICLISMO. Tour de Franco 

17.10 COCKTAIL DI SCAMPOLI. Va 

r_elà 

18.45 TMC NEWS 

19.00 NATURA AMICA. Documentario 

19.49 MATLOCK. Telefilm 

20.49 MARITI IN CITTA. Varietà 

22.00 TMC NEWS 

22.30 IL GIARDINO INDIANO. Film 

con Debora Kerr Ale» McCowen 

0.10 CRONO. Tempo di motori 

0.99 COCKTAIL DI SCAMPOLI. Re-
plica ; 

2.30 CNN. Collegamento In diretta 

8.00 CORNFLAKES 12.15 ZONA FRANCA. 

10.00 THEMIX.I videod"lla settimana 

14.30 VM - GIORNALE FLASH. Altri 

appuntamenl alle ore 15 30 

16 30 T 3 0 18 30 

14.35 RADIO LAB* HOT LINE 

15.15 THE MIX 

NEWHITS. I clip d alta classifica 
insieme ai nuovissimi 

19.00 METROPOLIS 

14.0O~K0TIZI E REGIONALI 
15.00 SOOQUAOROTTer ragazzi 
16ro6~ìjr«OTT6R CHAMBERLÀIN. 

Telenovela conG Rivero 
T7.00 SWITCH. Telefilm 
1 e.OCTSENORA, Telenovela 
10T0O~ff»i6RMAZl6Nl REGIONALI 
19.30~RUBRTCTCTNEMATOGftAFICA 

20TT5~ 66CUMETARI0 

LI. Film 
gjr?Q~lHF0RHMIONl REGIONALI 
22.45 JffiHD Maqazinedimoda "~ 

"0T1 sT IXSH. Tol'ofiTrn 

19.30 VM-GIORNALE 

20.30 SUMMERVIDEO I video dell e 

state 

22.00 PINK FLOYS SPECIAL Ecco 

zionale esclusiva che ci permette 

di dare uno sguardo ali nternodi 

una delle più grand e popolari 

band 

23.30 VM-GIORNALE 

24.00 BLACK. Solo musica nera 

18.00 MARRON PLACE. Telenovela 
19.00 TELEGIORNALI REGIONALI 
19.30 LAVERNEASHIRLEY. Telefilm 

20.00 GIUDICE DI NOTTE. Telehlm 

20.30 FILM 
22.30 TELEGIORNALI REGIONALI -
23.00 SPORTA NEWS 

3.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele
hlm 

4.00 TG 5 EDICOLA 
4.30 I CINQUE DEL 5* PIANO. Tele 

film 

9.00 TG 5 EDICOLA 
5.30 ARCA DI NOÈ. Attualità 

9.00 TG 5 EDICOLA 

6.30 CARTONI ANIMATI 
9.15 IL MIO AMICO RICKY 
9.45 SUPERVICKY. Telehlm 

10.15 LA FAMIGLIA HOGAN 
10.45 STARSKYaHUTCH. Telefilm 

11.49 A-TEAM. Telefilm 

12.40 STUDIO APERTO. Notiziario 

13.00 CIAO CIAO. Cartoni animati 

KJ.30 CIAO CIAO NEWS. Varietà per 
ragazzi 

13.49 POLIZIOTTO A 4 ZAMPE. Tele-
film -Rapinatori n pensione-

14.19 RIPTIDE. Telefilm-Il genio 6 sc-
xy-1* parte 

19.19 PROFESSIONE VACANZE. Te-
lelilm con Jerry Cala Maravenier 

17.00 UNOMANIA ESTATE. Con Ste-
fano Gallarmi Raffaella Corradini 

17.09 IL MIO AMICO ULTRAMAN. Te-
lehlm -Una vicina impossiblle-

17.99 STUDIO SPORT 
18.00 T-J.HOOKER. Telefilm 
19.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm I ragazzi del Pony Ex-
press-

20.00 CAMPIONISSIMO. Quiz con 
Gerry Scotti 

20.30 WEEKEND ALL'INFERNO. Film 
di Worth Keeter con Betsy Rus-
sei Bo Hopkins 

22.30 VACANZE IN BIKINI 2. Film di 
Jeff Conaway con Melinda Am-
strong 

0.30 STUDIO APERTO 

0.40 RASSEGNA STAMPA 

0.90 STUDIO SPORT 
1.10 FREDDY'S NIGHTMARE. Tele-

film -Libero di uccidere-

2.00 A-TEAM. Telefilm 

3 00 RIPTIDE. Telehlm 

4.00 STARSKYAHUTCH 
5 00 TJ.HOOKER 
6.00 SUPERVICKY 
6.20 RASSEGNA STAMPA 

6.29 LA FAMIGLIA ADDAMS 
6.90 LA FAMIGLIA BRADFORD 
7.40 IJEFFERSON. Telefilm 
8.10 STREGA PER AMORE. Telehlm 
8.30 MARILENA. Telenovela 
9.30 TG4 MATTINA 

10.00 INES, UNA SEGRETARIA DA 
AMARE. Telenovela 

10.30 SOLEDAD. Telenovela 
11.00 AVVOCATI A LOS ANGELES. 

Telefilm con J mmySmils 
12.00 GIOCO DELLE COPPIE ESTA-

TE. Quiz 
13.00 CELESTE. Telenovela 
13.30 TG4 Telegiornale 
13.99 BUON POMERIGGIO. Rubrica 

condotta da Patrizia Rossetti 
14.00 SENTIERI. Teleromanzo 
19.00 QUANDO ARRIVA L'MORE. Te 

lenovela 
19.30 ANCHE I RICCHI PIANGONO. 

Telenovela 
16.00 C'ERAVAMO TANTO AMATI. 

Gioco con Luca Barbareschi 
16.30 LUI, LEI, L'ALTRO. Show 
17.00 LA VERITÀ. Giccoaquiz 
17.30 TG4 FLASH 
17.40 NATURALMENTE BELLA. Ru-

brica con Daniela Rosati 
18.15 GRECIA. Telenovela 
10.00 TC4SERA 
10.30 MICAELA. Telenovela 
20.30 MILAGROS. Telenovela con 

Osvaldo Laport Grecia Colmena-
ros 

22.30 BUTCHCASSIDY. Film di Geor
ge Roy Hill con Paul Newman 
Robert Redtord Nel corso del 
programma alle 23 30 TG 4 Notte 

0.40 TORNA, PICCOLA SHEBA. 
Film con Buri Lancaster 

2.25 TOP SECRET. Telefilm 
3.25 APPUNTAMENTO A LIVER-

POOL Film con Isabella Ferrari 
5.00 STREGA PER AMORE. Telel Im 
5.30 TOP SECRET. Telefilm 

&P TELE * 7 ! RADIO 

13.45 USA TODAY. Attualità 
14.00 ASPETTANDO IL DOMANI. 

Soap opera con S Malhis 
14.30 VALERIA. Telenovela 
15.15 PROGRAMMAZIONE LOCALE 
17,30 7 IN ALLEGRIA CI FA COMPA-

GNIA. conduce Betty Passano 
19.00 POCTORDOCTOR. Telati Im 
19.30 L'UOMO DI SINGAPORE. Tele-

hlmconWilliamKatt 
20.30 TEQUILA. Film 
22.40 COLPO GROSSO STORY 
23.30 6 GENDARMI IN FUGA. Film 

Programni codificati 

19.00 ILTESTIMONE PIÙ PAZZO DEL 
MONDO. Film 

20.45 HAPPY BIRTHDAY, DETECTI-
VE. Film 

22.35 PEUCATESSEH. Film 

0.20 CASA HOWARD. Firn 

TELE 

inumili! 

16 30 MONOGRAFIE. Tiziano 
18.00 DOCUMENTARI 
20.30 MUSICA CLASSICA 

17.00 STAHLANDIA. Con M Albanese 
18.00 CALIFORNIA. conM Lee 
18.30 DESTINI. Serie tv 

10.30 INFORMAZIONE REGIONALE 
20.30 SPORT IN REGIONE 
22.30 INFORMAZIONE REGIONALE 
22.45 SPORT CINQUESTELLE 

^v 
20.30 PASSIONE E POTERE. Teleno-

vela con Diana Bracho 
21.15 LA TANA DEI LUPI. Telenovela 
22.30 TGA NOTTE. Notiziario 

RADIOGIORNALI GR1 6.7 8,10 11 
12, 13 14, 17, 19 21, 23 GR2 6 30, 
7 30, 8 30, 9 30, 11 30, 12 30, 13 30, 
15 30, 16 30 17 30, 16 30, 19 30, 
22 30 GR3 6 45 8 4 5 , 1 1 4 5 , 1 3 45, 
15 45,18 45,20 45,23.15 
RADIOUNO Onda verde 6 03 6 56 
7 56 9 56 1157 12 56 14 57 16 57 
18 56 20 57 22 57 9 Radiouno per 
tutti 11 15 Tu lui i tigli gli altri 12 06 
Signori i l lustrissimi 15 03 II Museo 
rubato 19 30Audiobox 20 30 L eter
no ziandante 23 28 Notturno italiano 
RADIODUE Onda verde 6 27 7 26 
8 26 9 27 11 27 13 26 15 27 16 27 
17 27 18 27 19 26 22 27 6 II buon
giorno di Radiodue 9 07 Taglio di 
terza 10 31 Radiodue 3131 1415 Po
meriggio insieme 15 La zia Giulia o 
lo scribacchino 15 48 Pomeriggio in
sieme 19 55 Ed è subito musica 
23 28 Notturno italiano 
RADIOTRE Onda verde 7 18 9 43 
1143 6 Preludio 7 30 Prima pagina 
9 Concerto del mattino 10 30 Interno 
giorno 14 00 Concerti Doc 16 20Pa-
lomar 19 30 Festival dei Festival 
23 58 Notturno italiano 
RADIOVERDERAI Musica notizie 
informazioni sul traflico 12 50 24 

0 . 0 5 IL COCCHIERE DI FERRO 
Regia di Georg Hurdalek, con Heinz Ruehmann, Ernst 
Schroeder, Lucie Mannhelm Austria (1958) 102 m i 
nuti 
Commedia sulle disavventure economiche di un coc
chiere berl inese ali epoca dell avvento dei taxi I1 vec 
chio Gustav non vuole r nunciare alla sua carrozza e 
per sfuggire alla famigl ia che vuole interdir lo pensa 
di cercar fortuna a Parigi E al suo ingresso in città 
noi giorno del suo compleanno tutti lo applaudono 
Prima visione tv 
RAIUNO 

9 . 3 5 LA MOGLIE DEL PRETE 
Regia di Dino Risi, con Sophla Loren, Marcello Ma-
strolannl. VenantlnoVenantlni Italia (1971) 107 minu
ti. 
L Italia arretrata e bachetlona alle prese con il proble
ma del celibato dei proti Valeria s innamora della vo
ce del «telelono amico» che I ha fatta desistere dall I-
dea di suicidarsi E non si t ira indietro quando scopro 
che si tratta di un prete Valeria e don Mario pensano 
di sposarsi ma alla fine lei si r i t ira quando lui verrà 
nominato monsignore 
CANALE 5 

14 .0O ERCOLE CONTRO ROMA 
Regia di Piero Plerottl, con Alan Steel, Wandlsa Gui
da Livio Lorenzon Italia (1964) 95 minuti 
Della serie mitologica in auge a Cinecittà negli anni 
60 Chiamato in causa dal legitt imo erede del trono di 

Roma spodestato da un infido parente Ercole arr iva 
ad aggiustare ogni cosa Comprese le nozze del suo 
s-meo con una bel la fanciul la 
RAIUNO 

1 9 . 4 0 LA MIA SPIA DI MEZZANOTTE 
Regia di Frank Tashlin, con Doris Day, Rod Taylor Ar
thur Godtrey Usa (1966) 110 minuti 
Divertente satira della mania tutta americana ali e 
poca della guerra fredda di vedere spie russe dap
pertutto Jennifer Nelson che lavora in una fabbrica 
di missil i si accorge che tutti i suoi ges* vengono in 
terpretati come le mosso di una spia Per divert irsi 
f inge finti incontri e messaggi segreti inesistenti Non 
manca la stona d amore 
RAIUNO 

2 0 . 4 0 ADDIO AL RE 
Regia di John Mlllus. con Nick Nolte Nigel Havers 
MarylInToduka Usa (1988) 107 minuti 
Tratto dal romanzo di Pierre Schoendoerferr il f i lm 
propone con grandiosa spettacolarità anche qualche-
rif lessione sull impossibi l i tà di un ri torno alla natura 
sull amicizia v ir i le sulla realtà che è sempre diversa 
da quello che ci si aspetta Un disertore dell esern to 
americano incoronato re di una tribù del Borneo in
contra due mil i tar i inglesi che durante la seconda 
guerra mondiale vengono paracadutati nella foresta 
per organizzare la resistenza contro i giapponesi 
RAIUNO 

2 2 . 3 0 BUTCHCASSIDY 
Regia di George Roy Hill, con Paul Newman, Robert 
Redford, Katherine Ross Usa (I960) 100 minuti 
Western 'ardo quasi in forma di ballata realizzato 
nel periodo dolio sfaldarsi del genero che però ha 
fatto epoca Butch Cassidy e Sundance Kid amici por 
la pel le oc io special ist i in rapino al treno Braccati 
da una pattuglia del la Union Pacitic che ha deciso di 
el iminarl i ad ogni costo espatr iano in Bolivia con Et-
ta donna di Kid ed amica di en'-STibi 
RETEOUATTRO 

2 2 . 3 0 IL GIARDINO INDIANO 
Regia di Mary Me Murray, con Deborah Kerr, Ma-
dhurr Jaffrey, Alee McCowen Gran Bretagna (1985) 
90 minuti 
Un fi lm elegante ed intell igente per raccontare la na
scita di un amicizia fra un anziana signora inglese 
che alla morte del manto decide di r iportare a nuovo 
splendore il g iard ino che lui costruì anni p r ima ed 
una donna indiana sua vicina di casa che si offre di 
aiutarla nell impresa Due sensibi l i tà e due culture 
lontane che si confrontano e trovano punti d incontro 
fmoa l l amicizia 
TELEMONTECARLO 
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Trionfale tournée del Teatro Ovunque il «tutto esaurito » 
Comunale di Bologna e manifestazioni d'affetto 
in Giappone, con concerti Per la stampa nipponica 
a Tokyo e a Yokohama è l'evento culturale dell'anno 

Il Sol Levante all'opera 
Sei chiamate fuori scena, quindici-venti minuti d'ap
plausi, grida deliranti, entusiasmo da curva Sud. Il 
Giappone conquistato da un «do» di petto decreta 
un incessante trionfo al Teatro Comunale di Bolo
gna che a Tokyo e Yokohama mette in scena Cene
rentola di Rossini, Rigoletto di Verdi e Adriana Le-
couvreur di Cilea. Niente esotismo, rari kimono, ma 
un calore e un successo davvero invidiabili. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SERGIO VENTURA 

tm TOKYO Quando sola, al 
centro del palcoscenico, Mirel
la Freni si arrampica nel ciclo 
del pentagramma per cantare 
l'aria Poveri fiori, l'immenso 
anfiteatro della Kanagawa 
Kenmin Hall di Yokohama, 
metropoli portuale a mezz'ora 
di metrò da Tokyo, si scioglie 
in un incontenibile, liberatorio 
boato. È l'ultimo atto delIVt-
ariana Lecouvreur di France
sco Cilea, opera «difficile», po
co rappresentata anche dalle 
nostre parti, tre ore piene di 

spettacolo. Il pubblico giappo
nese, niente esotismo, elegan
za misurata (quella di lavora
tori, giovani, studenti). dopo i 
trionfi dei giorni scorsi riservati 
ai precedenti debutti, la Cene
rentola di Rossini e il Rigo/etto 
di Verdi, conferma cosi di es
sere stato conquistato dal «do» 
di petto italiano. Gli applausi 
scrosciano sul soprano amatis
simo - che di 11 a poco verrà 
letteralmente assediata nel ca
merino dai suoi fans, proprio 
come accade in Europa ai 

concerti rock - e su tutta la 
compagnia di artisti (Peter 
Dvorsky, Fiorenza Cossotto, 
Michele Pertusi, Gianni De An-
gelis), nonché sull'orchestra 
diretta da Roberto Abbado. È 
un unico lunghissimo abbrac
cio (un quarto d'ora almeno), 
ennesima testimonianza di af
fetto e stima ormai consolidati. 

Qui la lirica piace, se il para
gone non suona blasfemo, 
quanto il «Kabuki», la tradizio
nale espressione teatrale nip
ponica. Eppure sono due 
mondi pressoché opposti. In
gessato in regole, formalismi, 
ritualità ieratiche, quello giap
ponese: leggero, movimenta
to, animatissimo, il nostro. Una 
decina, finora, le rappresenta
zioni e altrettanti trionfi per la 
tournée del Teatro comunale 
di Bologna, fortemente voluta 
dal sovrintendente Sergio 
Escobar. Un'esperienza che si 
concluderà il 9 luglio dopo un 
mese esatto di fatiche e soddi
sfazioni, e che rinnova, cinque 

anni' dopo, il successo della 
Scala. 

Bologna come Milano, dun
que. E forse anche meglio di 
New York che tra questa gente, 
col Metropolitan, appena 
qualche mese fa portò una 
stella di primissima grandezza: 
Luciano Pavarotti. Se in quel 
caso fu l'astro a brillare, ora 0 
un intero firmamento che in
cendia la passione dei giappo
nesi. Ovunque tito da stadio. 
con i giovani che mseguono gli 
artisti in caccia d'autografi con 
cui nobilitare laser-disc o pro
grammi. «Bravo» 0 senz'altro la 
parola straniera più in voga in 
questo avvio d'estate nel paese 
del Sol Levante. Grazie alla 
collaborazione della Fu]i Cor
poration, gigante della comu
nicazione e grande sponsor 
dell'impresa, il Comunale ha 
traslocato, armi e bagagli, con 
un esercito di 284 persone, fra 
tecnici, funzionari e complessi 
artistici, fornendo un'occasio
ne ghiottissima di far conosce

re dal vivo l'italico bel canto. 
Operazione dal costo presunto 
di 15 miliardi che l'efficiente 
macchina pubblicitaria e gli 
incassi ai botteghini consenti
ranno ampiamente di recupe
rare. Nemmeno il prezzo proi
bitivo dei biglietti (fino a 
GOOniila lire in platea) frena la 
sete di emozioni dei giappone
si che arrivano a frotte perfino 
da Sapporo. duemila chilome
tri più a nord. 

Un mistero tutto da decifrare 
visto che non affonda le radici 
in una storia radicata e para
gonabile a quella italiana. Ep
pure e come se il loggione del 
Regio, dissimulato dagli occhi 
a mandorla, [osse venuto qui 
in trasferta. Almeno 25.0UO 
persone hanno seguito finora 
le rappresentazioni al Bunku 
Kaikan (2300 posti") della ca
pitale e nella vicina Yokoha
ma. E adesso, per completare 
il cartellone (il Gran Gala con 
la Freni e la rossiniana Messe; 
solenne col basso Nicolai 

Mirella Freni nell'«Adnana Lecouvreur» 

Ghiurov). il sipario si alzerà al-
l'Orchard Hall di Tokyo (2100 
poltrone), mentre l'ultimo tut
to esaurito si dovrebbe avere, 
per la replica finale dell'Adria
na lecouvreur, in scena il 9 lu
glio alla Nkh. ancora a Tokyo, 
capace di ben 3400 posti. 

La stampa nipponica, al se
guito con uno staff di 52 gior
nalisti, ha definito la tournée 
emiliana «l'evento culturale 
dell'anno». Ed è certo un meri
tato riconoscimento per le ma
gistrali interpretazioni dei pro

tagonisti, da Cenerentola-Glo
ria Scalchi a Luciana Serra, 
William Matteuzzi e. natural
mente, Mirella Freni celebre, 
qui. come lo e soltanto il con
cittadino Pavarotti. Gli spetta
coli del «lirico» bolognese sono 
diretti in gran parte da Riccar
do Chailly in gran spolvero: a 
dispetto del fuso orario (7 
ore!) e delle infinite prove, 
succede a se stesso nei panni 
di maestro concertatore in una 
decina dei quindici allestimen
ti previsti. 

Judy Davis e Matthew Ferguson in «Il colore dei suoi occhi» 

Judy Davis 
(bravissima) 
e poco più 

MICHELE ANSELMI 

U colore dei suoi occhi 
Regia: Antonio Tibaldi. Sceneggiatura: Gill Den-
nis, Antonio Tibaldi. John Frizzel. Interpreti: Ju
dy Davis, Matthew Ferguson, David Mcllwraith, 
Michele Melega. Fotografia: Vie Sarin. Italia, 
1991. 
Roma: Quirinale 

M Debutto inconsueto, questo di Antonio Ti
baldi, trentaduenne italiano nato a Sydney ma 
cresciuto professionalmente tra Milano e Los 
Angeles. La formazione anglofona traspare niti
damente, del resto, dall'ambientazione scelta 
per // colore dei suoi occhi (già Ori My Own) : un 
collegio canadese, un po' all'Attimo fuggente, 
disciplinato ed esclusivo come s'addice ad una 
storia di formazione che maneggia un delicato 
motivo psicoanalitico. A dire il vero anche in 
Nessuno di Francesco Calogero c'era un convit
to «James Joyce» popolato di ragazzi in giacca 
blu e cravattine alle prese con il mestiere di cre
scere, ma qui il trauma e più classico, di impian
to tragico: un rapporto edipico irrisolto. 

Appare subito chiaro, infatti, che il quindi
cenne Simon Henderson, tornato a casa per le 

vacanze di Natale, ha un problema con la mam
ma: donna fragile e psicotica, quantunque affa
scinante, separata dal marito e immersa in un 
lucido delirio. Se il primo incontro con la donna 
(sono due anni che non si vedono) risulta al
quanto penoso, più affettuosa e rivelatrice sarà 
la notte che i due passano insieme in un alber
go: con lei, nuda e diafana, che cerca di recupe
rare l'affetto del figlio in una sorta di «spogliarel
lo morale» che si conclude in chiave autolesio
nista. 

Sguardi rubati, imbarazzi filiali, un senso di 
morte incombente (e infatti la madre si getterà 
sotto un treno di 11 a poco). Tibaldi, impaginan
do una vicenda dai riflessi dolorosamente auto
biografici, rifiuta l'effetto melodrammatico, raf
fredda le emozioni, cerca nei risvolti dei riti stu
denteschi i segnali di un malessere prodondo. 
Un pudore apprezzabile che si traduce, però, in 
uno stile pallido, hollywoodiano nella forma ma 
non nella concertazione psicologica, come se il 
regista temesse di osare: anche la scappatella 
notturna con l'amico viene risolta maluccio, 
mentre il rapporto col padre (assente? distrat
to?) non colpisce al cuore. 

Il teorema psicoanalitico si scioglie nel sotto
finale con un sogno rassicurante che funge qua
si da elaborazione del lutto: «visitato» da una 
madre finalmente acquietata, Simon trova la 
forza di ricominciare a vivere, ovvero di indossa
re quello smoking troppo largo e partecipare al
la festa dove l'aspetta una timida ragazza bion
da. 

Naturalmente 6 la presenza di Judy Davis, 
l'ottima attrice australiana che si rivelò con La 
mia brillante carriera e recentemente candidata 
all'Oscar per Mariti e mogli, a conferire a // colo
re dei suoi occhi una qualità speciale; anche se 
tutti gli interpreti aderiscono ai tono sommesso, 
alt brilisti del film (prodotto da Leo Pescarolo 
ed Elisa Resegotti), cercando di estrarre il me
glio da un copione cosi cosi. 

All'Arena di Verona il capolavoro di Bizet trasformato in penosa farsa 

Fischi, noia e lancio di cuscini 
per la morte della povera Carmen 
All'Arena di Verona, Carmen muore verso le due di 
notte tra fischi, risate e lancio di cuscini dalle gradi
nate in platea. Costumi del primo Novecento e auto
mobili d'epoca trasformano il dramma in farsa. Co
me correttivo, il direttore Vjekoslav Sutej, l'orchestra 
inerte e i modesti cantanti affondano il capolavoro 
di Bizet in una coltre di noia. E la volonterosa ener
gia della claque non salva la serata. 

RUBENS TEDESCHI 
M VERONA. Assieme alla 
Carmen sono arrivati i fischi. 
Succede raramente perché i 
tedeschi, incanalati a frotte al
l'Arena assieme agli indigeni, 
non hanno troppe pretese: vo
gliono godersi il fresco, lo spet
tacolo monumentale e qual
che scampolo del mitico bel
canto italiano. I fischi, infatti, 
non colpiscono i cantanti, per 
quanto modesti: sfiorano il 
fiacco direttore e piovono sulla 
regia dello sconosciuto Antoi-
ne Bourseillcr. Comunque, 
non spaventiamoci: si tratta di 
fischi bonari, accompagnati 
da qualche cuscino volante e 
dalle sonore risate esplose alla 
morte di Carmen. 

Ma come?, direte voi: se c'è 
un momento commovente 
nella storia del teatro musica
le, è proprio quello del colpo 
di navaja vibrato da Don José 
nel cuore infedele della gitana! 
È vero. Ma il geniale Bourseillcr 
riesce a trasformare la tragedia 
in una farsa, davvero intratteni
bile. La sua idea - se c'è un'i
dea da due soldi costata centi
naia di milioni - e che Carmen 
sia un esemplare di turismo 
automobilistico. 

Ai tempi di Bizet, s'intende, 
le automobili non esistevano 
ancora. Cosi, tanto per cam
biare, saltiamo attorno al 1920-
30, in una Siviglia affollata di 
turisti in abiti bianchi e cappcl-

I li di paglia. Perché ci vengano 

non é ben chiaro: questa Sivi
glia, costruita da Rinaldo Oli-
veri sui gradoni dell'Arena, 6 di 
una bruttezza rara con i falsi 
palazzi moreschi e il fabbrico
ne grigio del tabacco. Comun
que a loro basta: passeggiano 
al sole, si fanno fotografare dal 
solito ambulante indaffarato, 
si godono le sigaraie, il cambio 
della guardia e i ragazzini che 
giocano ai soldati. Tra la gen
te, ciondola anche Don José. 
Non lo riconoscereste: il bol
lente brigadiere ò un dinocco
lato giovanotto con i capelli 
impomatati e gli occhiali a 
stanghetta. Un impiegatinodcl 
catasto, si direbbe, che. men
tre Carmen lo investe con la 
«romanza del fiore», si fa pulire 
gli stivali dallo sciuscià lustra
scarpe e. intanto, lucida per 
conto proprio la canna del lu
cile, 

E le automobili?, chiederete 
voi. I>e automobili arrivano al 
secondo atto portando i gitanti 
in fregola alla taverna di Lillas 
Pastia. Automobili d'epoca, si 
badi, con fari luminosi che illu
minano le ragazze di facili virtù 
e le sottane lunghe ornate da 
gale pieghettate, indispensabi
li per ballare il flamenco. Indi
spensabili persino tra gli im
pervi sentieri delle montagne 
dell'Andalusia dove il bieco 
Pastia (travestito da Yul Brin-
ncr in abito nero, gilet rosso e 
ghette bianche) porta a spas

so il suo gregge assieme ai 
contrabbandieri e alle pesanti 
balle di merce. Quanto al tore
ro Escamillo, viziato dal suc
cesso, arriva anche lui supe
rando rocce e balze in un vi
stoso coupé nero (Citroen 
1920 con autista), scambiato 
poi con un coupé bianco per 
avviarsi alla corrida. Natural
mente il coupé non se lo porta 
nella Plaza de Toros. lx> lascia 
sulla porta dove potrebbe ser
vire a Carmen che, inseguita 
da Don José, tenta di salvarsi 
in macchina. Ahinoi! I.a mar
cia non ingrana e il geloso in
chioda la fcdigrafa con tre pu
gnalate lasciandola riversa, in 
gran sera con paillettcs, sui cu
scini bianchi! 

Finisce male, povera ragaz
za. E finisce peggio l'opera, tra 
le risate degli spettatori e il vo
lo di cuscini lanciati dalle gra

dinate sulla testa dei signori in 
platea. Il pubblico, s'intende, 
mostrerebbe maggior pazien
za se la realizzazione musicale 
compensasse gli errori dell'al
lestimento. Ma non é così. Vje
koslav Sutej gesticola vivace
mente sul podio senza ottene
re un suono apprezzabile dal
l'orchestra. Tra gli interpreti 
Giovanna Casolla e una Car
men sopranilc. con qualche 
acuto in più e la forza del per
sonaggio in meno: Neil Shikoff 
é un Don José scivolato nel ve
rismo; in compenso Giorgio 
Zancanaro dà a Escamillo una 
solida professionalità al pari di 
Alida Ferrarmi ( Micaela fragile 
ma garbata) e del quintetto 
dei contrabbandieri, maschi e 
femmine. Routine, insomma, 
in una stagione che - avendo 
pagato 300 milioni a Placido 
Domingo per due sole sere -
vorrebbe apparire autorevole. 

COMUNE DI FAENZA 
Piazza del Popolo, 31 - 48018 Faenza (RA> 

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA 
Il Comune di Faenza Intende procedere all'affidamento, 
mediante pubblico Incanto del servizio di assistenza domi
ciliare a favore dei residenti nel territorio comunale per il 
periodo 1 -9-93 - 31 -12-96. 
Le ditte che intendono partecipare alla gara dovranno far 

Gervenire al Comune di Faenza - Sett. Affari Generali -
ff. Archivio la propria offerta, a mezzo di raccomandata 

A.R., entro il 60° giorno successivo alla data di spedizione 
del bando all'uff. Pubblicazioni Ufficiali della Cee, su carta 
legale, redatta in lingua italiana. Per ulteriori indicazioni si 
rimanda al capitolato speciale d'appalto, in visione presso 
il Servizio Assistenza Sociale - Piazza Nenni - Tel. 0548 -
22190/22191. Copia integrale del bando di gara è stata 
Inviata all'Ufficio della Pubblicazioni ufficiali della CEE in 
data 25-6-1993 e per la pubblicazione sulla Gazzetta Uffi
ciale della Repubblica italiana. 

IL SEGRETARIO GENERALE 
(Or. Rosario Torninovi) 

IL CAPO SETTORE LEGALE 
(Avv. Dennn* Bellini) 

Si apre stasera il festival della capitale con un programma ricco di appuntamenti musicali 
«Puntiamo sulle giovani orchestre» dice la compositrice Ada Gentile che cura la rassegna 

Romaeuropa tra il Settecento e Benni 
ROSSELLA BATTISTI 

M I ROMA. Inizia domani con 
un tripudio di suoni sul Tevere 
il Grand Tour del Festival Ro
maeuropa, vivacissima ker
messe di musica, danza e arti 
varie. Attenta, soprattutto, alle 
novità e alle produzioni con
temporanee. Ne é un esempio 
sonoro la rassegna «Nuovi spa
zi musicali», curata dalla com
positrice Ada Gentile. Sette 
concerti, fra il 6 e il 22 luglio, 
introdotti da un musicologo 
che dimostrano «quanto la 
promozione e la diffusione 
possano avvicinare il grande 
pubblico a un prodotto diffici
le come la musica contempo
ranea», afferma la compositri
ce. 

C'è un filo conduttore che 
regola le scelte di questo 
cartellone musicale? 

Non amo i fili conduttori, In un 
certo senso, perù, la program
mazione ò legata alla disponi
bilità delle varie accademie: il 
concerto organizzato presso 
l'Istituto Polacco del 19 luglio é 
dedicato ai due autori polac
chi contemporanei più rappre
sentativi, Witold Lutoslawski e 
Krizstol Pcnderecki. ed ha per 
interpreti i giovani strumentisti 
del Silesian String Quarte!. In 
collaborazione, poi. con l'Isti
tuto Austriaco ci tia permesso 
di invitare l'ensemble «Klang-
forum Wien» diretto da Olivier 
Cucndet. che l'8 luglio al Tea
tro Vascello eseguirà in prima 
mondiale un'opera del com
positore austriaco, Clemcns 
Gadeiistàtter. 

Oltre al Silesian String 
Quarteft e al Klangforum 

Wien, figurano In program
ma L'Orchestra del Conser
vatorio di Santa Cecilia (6 
luglio) e Io Zurich Neue Mu
sili Ensemble (21 luglio). Il 
Trio Hemadi di Budapest 
(12 luglio) e solo un duo di 
solisti: Barrie Wcbb e Nicola 
Walker Smith (161ugUo). 
Una netta prevalenza di 
gruppi orchestrali e di com
plessi... 

In un momento in cui le orche
stre vengono soppresse, come 
é successo per quelle Rai, mie 
sembralo giusto mettere qui 
l'accento. Ed e un motivo d'or
goglio dimostrare quanto sia 
vivace una giovanissima for
mazione, quella dell'Orchestra 
del Conservatorio di Santa Ce
cilia, nata appena un anno fa. 
Sarà questa orchestra ad inau
gurare la rassegna presso la 

Sala del Conservatorio con 
musiche di un Novecento stori
co già ampiamente accredita
to: Gentilucci, Gubadulaina, 
Ravinale e Petrassi, che al con
certo festeggerà il suo 89esimo 
compleanno. 

Chiude la rassegna «Il melo-
logo comico» al Vascello: 
che cos'è un «melologo»? 

Un genere teatrale della fine 
del secolo XVIII che consisteva 
nella lettura di un testo in poe
sia o prosa alternato con brani 
strumentali. Lo spettacolo al 
Vascello e ispirato a questi 
presupposti ma 6 in sostanza 
un esperimento. Affascinante 
e difficile, come e stato mette
re assieme sei diversi musicisti 
a lavorare sui testi ironici di 
Stefano Benni. Diciamo che e 
una scommessa: si dice che i 
compositori siano troppo seri 

e noi cerchiamo di far rinasce
re la comicità di un certo Sette
cento musicale italiano. 

A parte, naturalmente, la de
finizione di musica contem
poranea, in questa rassegna 
ricorre spesso la parola 
«giovane»... 

Dare spazio a nomi nuovi e 
una delle nostre coordinate 
fondamentali, anzi c'O una se
zione della rassegna che molle 
in luce proprio i compositori 
emergenti, il ciclo «Incontri-
Concerto», tre appuntamenti 
presso l'Accademia d'Unghe
ria in cui alcuni giovani autori 
parleranno della propria for
mazione e del loro linguaggio 
musicale, esemplificando con 
l'esecuzione di alcune opere 
scritte per l'occasione e affida
te - inutile dirlo - ad altrettanto 
giovani interpreti. 

Delegazione Pds 
Gruppo del Partito 
del Socialismo europeo 
Parlamento Europeo 

Federazione Pds 
Reggio Calabria 

R E G G I O C A L A B R I A 
LUNEDÌ 5 LUGLIO 1993 

O R E 17 - H O T E L EXCELSIOR 

TAVOLA ROTONDA 

Il Mezzogiorno e il processo 
di integrazione europea 

dopo la fine dell'intervento straordinario 

INTRODUCE: 
on. Gaetano Cingari - Parlamento europeo 
PARTECIPANO: 
prof. Mario Centorrino - Economista, università di 
Messina - on. Andrea Raggio - Commissione politiche 
Regionali - Parlamento europeo - on. Pino Soriero -
Commissione Bilancio - Camera dei deputati 
COORDINA: 
dr. Enzo Arcuri - giornalista - Direttore Rai Calabria 

Sarà presente il dr. Diego Sic/ari - Commissario 
liquidatore Angensud 

Nel corso della tavola rotonda sarà presentato il volume 
••Dopo l'intervento straordinario. La Sinsitra e le nuove 
politiche del Mezzogiorno» a cura dì Pino Solerò 

Lunedìrock 

È il momento dei «tributi» 
Chi omaggia Rino Gaetano 
e chi... la marijuana 

ROBERTO GIALLO 

• i Succederà fatalmente che i negozi di dischi - croce e 
delizia di chi sa usare le orecchie - dovranno ampliare lo 
scaffale solitamente etichettato come AA.W, che significa, 
come tutti sanno, autori vari. Una moda che stenta ad attec
chire in Italia, ma che alla fine sfonderà anche qui. per ora si 
e costretti a defatiganti ricerche e a laboriose perquisizioni 
sugli scaffali più nascosti, mentre in Amenca e in Inghilterra 
scintillano pareti intere di dischi, classificati sotto la voce 
•Tributes». 

Ci si trovano omaggi commossi a questo o quell'autore, 
ma anche compilations divertenti, come l'esilarante Man-
juana's Greatest Hits (della canadese Re I lash Records). Il 
titolo parla chiaro ma non dice tutto: sedici canzoni di autori 
famosi rilette da gruppi e gruppetti minori con un filo con
duttore: tutte celebrano quella piantina verde con cui tutti i 
grandi del rock hanno avuto prima o poi a che fare. Ci sono 
canzoni dei Black Sabba th , Neil Young (Rol! unotlicr 
number). Bob Dylan {Rainy day womcn) e persino Cab 
Calloway {Reefer man). Disco colto (per chi vuole rianda
re agli originali) e divertente. 

Altre volte, invece, gli album rendono omaggio a questo o 
quell'autore. Ricordiamo qui - capolavoro assoluto - quel 
fenomenale The Bridge in cui nuove (allora) bands ameri
cane osannavano Neil Young. Ora i tributi arrivano anche 
per autori e gruppi che non sono ancora nella leggenda. Ec
co l'omaggio alle Negresses Verte», per esempio, nel qua
le posse e gruppetti rileggono brani del grande gruppo tran-
cese. Ci si trovano, fra gli altri, Kwanzaa Posse, Massive 
Attack, Gangs ta r r & LNV. Ognuno stravolge come può, in 
massima libertà, ma forse e uno di quei casi in cui le versioni 
originali suonano meglio. Per i fans delle Negresses. comun
que, si tratta di un oggetto interessante: il titolo ù IO Remixes 
(Virgin. 1993). 

Altro giro, altro omaggio. Questa volta si tratta di un ricor
do affettuoso che 15 bands italiane dedicano allo scompar
so Rino Gaetano, autore bravissimo e purtroppo spesso di
menticato, Loschi Dezl, Strike. Ritmo Tribale, i w citare 
soltanto qualcuno, rileggono con grande rispetto canzoni 
famose e non, da Nuntereggae più a Mio fratello e figlio uni
co. Piacevolee intelligente. 

Resta da chiedersi, però, se la ncerca di un filo comune 
sia per forza necessaria, La musica, come i cocktail, spesso 
rende quando è mischiata bene e l'alchimia giusta si trova 
con i suoni, con gli accostamenti, grazie a quelle esaltazioni 
del gusto che sanno dare i contrasti. Ecco un buon motivo 
per considerare imperdibile Raccolta Differenziata (Sony. 
1993), disco strano realizzato dalla redazione musicale di 
Radio Popolare, emittente democratica dell'area milanese 
ormai diventata network e godibile quindi (sia per l'infor
mazione, sia per la musica) in tutta Italia. Il pretesto è de
nuncialo subito: queste sono musiche per copnre ì buchi. 
cioò quei silenzi che spesso si creano in radio tra una telefo
nata e l'altra, tra un discorso e l'altro, tra due trasmissioni. Il 
fatto Oche quelle canzoni, scelte in un panorama planetario 
che non trascura nessun angolo del mondo, sono diventate 
un po' la cifra sonora di Radiopop e la bellezza dell'insieme 
sta proprio nei contrasti, così come il fascino della nouvclle 
cuisine sta nel trovare insieme, per esempio, gamberi e cre
ma di pere. Strepitoso mischione, quello ragionato da Ra-
diopop. che mette insieme melodie yiddish (Moni Ova-
d ia) e suoni zingari (Goran Bregovic) , l'India (Jai Ut-
tal) e il Mali (Diabate - Ketama), magari passando per le 
spiagge di Bahia (Margare th Menezes) e il colore afroa
mericano (Branford Marsali», per finire in gloria con il su
blime violino di S tephane Grappell i che rilegge a modo 
suo nientemeno che L'Internazionale. Strepitoso f-nale per 
un disco eccellente che fili condutton non ne ha. Se non 
quello, irrinunciabile, della grande musica. 

fi u o r i l i n e a 
RICERCA I' 

Di chi è il tempo 

Gli irriducibili dell'Alenia 

Letture d'estate 

E' IN EDICOLA 
IL NUMERO DI GIUGNO 

Dalanews 00184 RomieA'ia S. Erasmo, 15 (06) 70-Ì503I1VJ. Fax 70450320 

Toni Fontana 

L A GUERRA 
DEGLI ALTRI 

GOLFO. SOMALIA, JUGOSLAVIA: 

UN RACCONTO DAL FRONTE DELLA FOLLIA 

Pagine 96, lire 9.000 

La testimonianza di un inviato su 
quelle che appaiono sempre più 

come «guerre degli altri», ma che invece 
sono sempre più la nostra guerra, la 
nostra storia. «Van bene questi libri 

quando non pretendono di insegnare, ina 
mostrano senz'enfasi tutta la nostra miseria. 

E da dove sennò ripartire?» 
(.dalla presentazione di Massimo Cacciari) 

CASTELVECCHI 
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LA VETRINA 
V'AGGi INDIVIDUALI E DI GRUPPO IN ITALIA F ALL ESTERO 

CROC'ERE E SOGGIORNI AL MARE E Al MONTI NOTIZIE E CURIOSITÀ 

DOVE E QUANDO E A QUANTO 

1 A N O I I Z 1 A 
S, su le iw'U u i i /n d i [ l o i r r partire- t ju. isi a l i u l t imo m i n u t o 

t u il,lU-t i I vos ' ro ind i r izzo vi te r remo in fo rma! , de l le 
•• o f ier te dei [ ini impo r tan t i ope ra to r i tur ist ic i P > qu. i l 

st t» inaugura ta l.i s t i l inone t i f i l e «ollerte e pare d i t a 
piesta si p ro iun i { l ie ra noi musi eli sottoinhrL* *. magar i ut 

s t o n ' a t i per I r des t inaz ion i ca ra ib i che m.i o l t re 
•fieri a . i nc i l e per il MI. t r i in Itali.) e k loc al i ta nn* 

inbre S o ^ n 
ii m a n .'si iti 

i l i ' e r ra i i i -e 
U R J A i N D A V K R D F . 

['.irti i i / a I i I agosto cJa B e r l i n io voto SJHM. iale\otU> n i o n u (se l le 
n i ' t l i j pens ione c o m p i u t a a lbergh i d i p r ima categoria. I t i n e r a 
r i o : A U A l i u / O u b l l n o - K i l k e n n y - K J l i a n i e y - S h a n i i o n - t l n n i » -
( i a l w a y - D u b l i n o / l t o l l a . Quo ta d i j w r t e c i p a / i o n e lire 2 i'JO 000 
i , iftitcnra-clft Roma su r ichiesta c o n s u p p l e m e n t o ) 
SAN P I E T R O B U R G O E M O S C A 
Partenza il H agosto da M i l a n o e Roma vo lo di l i r ica o ' t o g io rn i 
i si ite n o m i pens ione c o m p l e t a a lbergh i d i p r ima categor ia 
i i i 'U le visite previste dal p r o g r a m m a e un a c c o m p a g n a t o r e i l . i l 

I tal ia (Juo la d i partee i p a / i o u o l i re 1 I>ri0 IKÌO ( s u p p l e m e n t o 
p i t t i n / a . l a Roma l i re ' ÌU 000 ) 

G I O R D A N I A , LA S T O R I A , L ' A R C H E O L O G I A E 1 L G O L F O D I 
A Q A B A 
l ' . i r ten /a d i Roma il 'Hi se t tembre vo l o d i l inea qua t to rd ic i t>iur 
in i t redn i not t i i pensarne < o rnp ie tà duran te il tour e mezza 
pt us ione du ran te il s u b o r n o ,u\ A q a k i a lbergh i d i p r ima ca le 
L'.uri.i I t i n e r a r i o : I t a l i a / A m m a n - M a r M o r t o - J e r a a h - P e l l a -
A j l l u n - C a s t e l i i d e l D e s e r t o - U m m e l J l m a l V i a d e l Re -Pe t ra -
S l q e l B a r i d - A q a b a - W a d t R u m - A m m a n / I t a l i a . Quo ta d i par 
ti c i p iz iom. l i r e . ' 7.S0 000 

I PARCHI STATUNITENSI 
! ' e lenza da M i l a n o e Roma il *) a i i os ln , vo l o d i l inea, d o d i c i i j ior 
M d ie i i nt itti i a lbe rgh i d i p r i m a categor ia tutte le visite previste 
d il p r o g r a m m a e u n a c c o m p a g n a t o r e ciati Italia Quo ta eli parte-
t ' I i / i o n e ure * TbOdt lo I t i n e r a r i o : I t a l i a , Los A n g e l e s - S a n 
l ) iego-PhoenW<Scot t .< ida ie*Gran C a n y o n - L a » V e g a s . M a m -
n i o t h L a k e - Y o s e m l t e P a r k - S a n h r a n c i » c o - M o n t e r e y - C a r -
inel*lx>.s A n f i e l e N / l t a l l a . 
V I A G G I O N E U . O Y F M E N 

l'art» MZ.I i l a R o i m il M o t tob re , vo lo d i l inea, q u i n d i c i g iorn i 
i q i i . i t l m d ' i i n o t t i ; pens ione c o m p l e t a e aìber i [ l ) i d i p r ima ca le 
0 iria ' l i l l e le visite previste da l p r o g r a m m a Quota d i par tec ipa 
/ i o n e lire '. 1 so uno I t i n e r a r i o : 1 1 a l i a / S a n a ' a - M a r i b - S a n a ' a * 
H u j j a - l l o d e f d a - T a L ' - S a n a ' a / l t a l l a . 

IL P E R I ) , IA C O S T A , LA S I E R R A K Lr. C I V I L T À P R E C O L O M -
B I A N K 
l ' . i r ' i uz.i da Mua i i o il 1" o t tob re , vo l o i l i l inea sedic i id iomi ( q i i a t 
f on l u i i i o l t i i i i bern i l i d i p r i m a ca tegor ia e mezza pens ione ti lt 
li 't u s i l e e un aectMi ipaumalorc da l l Italia Quo ta d i parte» ipa 
ZÌ I un lire I J ' o n o o i t i n e r a r i o : I t a l i a / U m a - T r u j l l l o - C h l -
clavo-LJma-Cu.sco-PiHac e O l l a n t a y t a m b o - Y u c a y - M a c h u 
P icchu-Cusc<> -Ch incheros -Mara» -Cu8co-Na»ca -Paraca» 'L * 
ima. I t a l i a . 

M A G G I O I N C I N A E H O N G K O N G 
i 'artt nza da Roma I 1 I agosto , vo lo d i l inea d i c i annove g io rn i 

si d c i not t i i pens ione c o m p l e t a in Cina e p r ima co laz i one a 
Hone, K O I I K a l be r im i d i categor ia lusso, tutta le visite inc luse e un 
K i ( i m p a g l i a t o r e dat i I tal ia Quo ta d i pa r tec ipaz ione l ire 
; n o n n i » I t i n e r a r i o : I t a l i a / H o n g K o n R - G u U I n - X i a n - P e c h l -
n i > S h a n f l h a ì - S u / h o u * N a n c h l n o - H o n f t K o n f t / I t a l l a . 
C I N A E M O N G O L I A 

l 'art i nza da l-loi. a il 7 ai^oslo v t j lo t l i l inea qu in t i le i g iorn i I i l o 
dit i i iu ' t i pens ione c o m p l e t a e a lbergh i d i p r ima categor ia le 
visit i IMI luse e un a c c o m p a g n a t o r e da l l Italia Quo ta d i partee t 
p a / i o n i ' i r e l ì K M H i n I t i n e r a r i o : I t a l i a / P e c h l n o - H o t o t - P r a * 
l e n a t i m n g o l u - H o t o - D a t o n g - T a Ì y u a n - X i a n - P e c h i n o / l t a l i a , 
I R A N S I B E R I A N A 

I ' e l i nz i t i . i V i l a n o il ] agosto vo lo d i l inea e t reno q u i n d i c i 
g io rn i i qu il lo rd K i i io l i 11 pens ione c o m p l e t a a l l u d i l i d i p r ima 
t al i L|or a I-i sislt i naz ione tu t reno in t arrozze e i l ccet le ( a ( j i ia l 
tn . p< .s'i li \ isile me luse Quota d i par t i e ipaZlo l ie lire J KM0 00(1 

supp le i u . Mt<> p i r tenza da Roma lir» UMHHh I t i n e r a r i o : I ta 
l i . 1 , ' M o s e a - N o v o s i h l n i k - l r k i i t H k - K h a b a r o v H h - M o H c a / l t a l t a . 
l l . d R A M ) ! ' I N O R I ) 

' l o u r LC l ' ad i MZ.I d,\ M i l ano il t. agosto vo lo d i l inea elodie i 
Un im i U H M In i in »lti 1 a lbere l l i d i lusso • d i p r ima ca'ecjona la 
un zza pens ion i li visite ine luse e un .ice o l i i pa t ina tore da l l I la 
Ita ' . )uo' i d i p irtet i paz ione lire 1 7 ) 0 000 ( supp le i ne i l t o par ten 

za da M H I I . I l in ( . " 0 0 0 ) I t i n e r a r i o : I t a l l a / O H l o - C o p e n a -
(4 n o n - B e r g e n - F i o r d i n o r v e g e H Ì - C a p o n o r d / l t a l Ì a . 
l o u r A l ' a r ' t ' t i /a i la (.ìenov.i i l J a i josto vo lospec i . ue ot to t«H »r 
li s'-tte n o t t i * a lbere l l i d i lusso i d i p r ima e alt f o n a la mezza 
pe is o n e d m s to rn i in pens ione c o m p l e t a j tutte le visi le previ 
•t> da i p r o c l a m i l i , ! e un a c c o m p a g n a t o r e da l l Italia n u o t a d i 
p e ti i i p i z i o m lirt l ' H ' i 0(K) [ s u p p l e m e n t o nar tenza iU\ Roma 
in h " OMO i I t i n e r a r i o : I t u l i a / O f d o - B e r g e n - G e i r a n g e r f j o r d -

S o K n e f j o r d - l l a r d a n g e r f j o r d / l t a l i a . 
l o u r I' - " a r t e n z a il ' t a t ' o s t o d a (.leilove vo lo s p i \ uile qu in t i le i 

VJOMM i qua Moni l i i not t i i mezza [x. us ione i$li al l ier i^ l i i i l i lusso e 
ih pnn ia t a lenona I* vis.it* e un accompagna to re t la l l i le l ia 
( I M O - I d i parte» ipaz iom lirt i 110 000 f s u p p l e m e n t o par tenza 

da Roin, i hn i r . o o o j O s l o C o p e n a g h e n H e l s i n k i S t o c c o l m a 
Ix tghi H n l a n d e * ! e F i o r d i n o r v e g e n i . 
S O G G I O R N O I N T U N I S I A . P A R T E N Z A D I G R U P P O 

Monat t t i r Partenza i\,\ M i l a n o e l i o l o i m a •! 17 se l t e tu ' ^e vo l o 
spt e i il» o l i o g iorn i ( sel le n o t t i ; la pens ione c o m p l e t a e il SOLI 
I I ii »I i io prt sso I bo le l toc kev i 1 stel le ) Quo ta ( i l pa r tec ipaz ione 
lm> o ' io di in < r iduz ione par tenza < la Bo logna lire \S U00) 

O^L'SC 01J 1V0R.MA/I0M b PKkNOTA/IONI PRKSM) L'UNITA VACA.N7F 

A CURA DI A .M. 

M I L A N O 

V I A F C A S A T I 

T e l e f o n i 

( 0 2 1 6 7 0 - 5 8 1 0 - 8 4 4 

l a x ( 0 ? ) 6 7 0 4 5 2 2 

T e l e x 3 3 5 2 5 7 

ni ri 
L'AGENZIA 
DI VIAGGI 
DEL QUOTIDIANO 

Ì/^KP^^^^.SO^^^^^^-^Ì^ Af 

Dove va la nuova «lunga marcia» cinese 
• I P r o U i h i In l e n t e so l b u i l o 

u n a a g e n z i a l e ^ . i L i a d u n t j io r 

n a i e eli v e l a i n l o r m a / o n e p ò 

l e v a s i l i b e r i r t ' , n l e t t o r i i | oes t t ) 

f o r m i d a b i l e v iaLmio in C m . i 

l u i i t i n e r a r i o e h e n o n p r o p o 

ne s o l o ia r i v i s i t a z i o n e d e i 

• luo i ^b i t l e l l i i m t ' i M o i i a m a 

o t f r e u n a ^ b i a v e i l i l e t t u r a d e l 

le c o n t r a d d i z i o n i d e l l a n u o v a 

' l o l i t a ma re ia- e irò se v e i s o i l 

t r a g u a r d o d i I M I O s \ i l u [ > | i o i n 

c l us t r i a l e I n t a l t i m a i c o i n è 

t)gc;i la C i n a occ t i p a la e r u n a 

c a v r i e m p i e d e l l e p r o p r i e pt't 

tot mani fs e o l t o r . i l i e d et o t i t i -

l i n c i l e i m a s s m e d i a <KC i t l e n -

ta l i p i c c o l o e g r a n d e >c h c r -

m o q u o t i d i a n i si t t i i n a i t a l i e 

s a g g i d i ce t m o n n a s o n o p i e n i 

t h i m m a g i n i a l l i e t i l i << s ta t i s t i 

e h e s u l l a N u o v a ( ' m a I s u o i 

s u c c e s s i r i m b a l z a n o m t l i s p o 

r i d i t i s u l l a m o r t a g o r a i n e m 

a f f o n d a n o le m a g n i l i c h e so r t i 

p r o g r e s s i v e d i o n e a p i t a l i s m o 

oc» (den ta le tn p i e n a r e c e s 

s i o n e 

v ' o t u e e pt ' ic h e e a v v e n u t a 

I I U . I t rese i ta l a u t o v e r t i g i n o s a 

( i l • M d e l p r o d o t t o l o r d o 

in m e n o d i e i n i j u e a n n i i e 

q u a n t o d u r e r à il m i r a c o l o e i 

nese» , s o n o d o m a n d e a c o i 

s o l o il h i t u r o d e l n u o v o o r i l i n e 

m o n d i a l e d a r à u n a n s p o s l a 

n e s a r e b b e in g r a d o d i t a r l o 

u n b r e v e v i a g g i o d i q u i n d i c i 

g i o r n i T u t t a v i a n o l i i t i n e r a r i o 

' h e l U n i t a V a c a n z e v i p r o p o 

n e si m i s u r e r a n n o d u e C i n e 

c h e a n c o r a c o n v i v o n o a v o l t e 

c o n t r a p p o n e n d o s i l ' u n a c o n 

l.i r e s i s t e n z a pass i va d e l l e s u e 

c a m p a g n e I . d i r a c o n le s u e 

i n d u s t r i e c o m p u t e r i z z a l e e in 

Resistenza passiva delle campagne e industrie 
compiuterizzate. Volto disinvolto e rampante 
della provincia costiera del Fujian. Rilievi carsici 
del Guizhou coi Loirenti che sfociano in cascate. Amov: 
grattaceli, lussuosi ristoranti e alberghi a 5 stelle. 
ì̂ e due faccie ricomposte nel verde delle risaie di Guilin 

VIOLETTA BIN ALDINI 

4 

c o m p e t i z i o n e Y)K\KI r e a l t à s o l o 

a p p a r e n t e m e n t e a n t i t e t i c h e 

1 a C i n a p o v e r a e r u r a l e , e m e r 

sa i l a u n p a e s e s e m i f e u d a l e e 

s e m i e o l o m a l e c h e q u a r a n t a 

a n n i eh soe l a l i s m o n o n h a n n o 

e o l i i p i e t à m e r i le m o d i f i c a t o . 

i\,\ s e m p i e esc iosa d a i p r i v i l e -

Pechino dicembre 1992 
Manifestazione ginnica 
nel piazzale antistante 

il Tempio del Cielo 

( foto (li Lello Grarwllt ) 

gì m e r c a n t i l i s t i c i e d i s v i l u p p o 

d e l l o c i t t a c o s t i e r e , s e r r a t a f i 

n o a ie r i n e l l a m o n a d i d e l l a 

c o m u n i ' r u r a l i a r r e t r a l a e i i l t i -

d e n t e d e l n u o v o , g e l o s a d e l l e 

p r o p r i e t r a d i z i o n i m a e a l i l a e 

a p p a s s i o n a l a p r o t a g o n i s t a 

d e l l e p a g i n e p i l i g l o r i o s e d e l l a 

L u n g a M a r c i a e eie l la R i v o l u 

z i o n e A l l a C i n a r u r a l e d e l 

G u i z h o u r i n s e r r a l a n e i r i l i e v i 

t a r s i c i i n c i s a i l a l o r i e n l i e l u 

si f r a n t u m a n o in c a s c a t e si 

e o n t r a p p o n e q u e l l a d i s i n v o l t a 

e r a m p a n t e d e l l a p r o v i n c i a 

c o s t i e r a t l e l h ' iman e love n a c 

q u e la b o r g h e s i a c i n e s e g l i 

a n t i c h i a g e n t i c o m m e r c i a l i -

<omf)radon*s - d e l l e g r a n d i 

seK io ta s t r a n i e r e o m e r c a n t i 

arr icc l u t i c o n i l c o m m e r c i o 

c o n I e s l e r o 

l n a C i n a q u e s t a d e l l-u 

Hal l e h e s e m b r a a b b i a g e t t a l o 

il st i t ) e u o r e a l d i la d e l l o s t r e l -

1o d i m a r e c h e la d i v i d e d a 

1 a i t a l i la s o f i s t i c a t a p r o v r n -

c la c o n t e s t a l a p r o s p e r a -1 a l 

( r e n a t i l o r a m p a n t e A m o v i r ta 

d i gra t tac l e l i , l u s s u o s i r i s t o r a n 

ti a l b e r g h i a S s t e l l e , p e r c o r s o 

(\<t d e l e g a z i o n i d i u o m i n i t i af

far i e u r o p e i g i a p p o n e s i e 

a m e r i c a n i , e il m e r c u r i a l e c a 

p o l u o g o d e l l a N u o v a C i n a 

( J u e l l u e h e v u o l e d i m e n t i c a r e 

le n a v i c a n e h i ' d i c o o / r c s a l l a 

v o l t a d e l l O c c i d e n t e - ie r i c o 

m e o g g i - c h e v u o l e d i m e n t i -

e a r e la ' . m i e e n d e m i e a d e i 

s u o i c o n t a d i n i , i d i s o r d i n i i n 

s o p p o r t a b i l i d e l l e c a m p a g n e 

i d e o l o g i c h e l-a C i n a h a f r c t l a 

i l i c r e s c e r e p r a g m a t i c i e u n 

p ò b r u t a l e , c h e a s s o r b e d a l -

1 O c c i d e n t e n o n s o l t a n t o il 

f l u s s o d e i c a p i l a l t 

M a v e d r e t e i d u e v o l t i d e l l a 

C i n a q u e l l a d i i e r i e q u e l l a d i 

o g g i r i c o m p o r s i n e l v e r d e d e l 

la r .sa ia d i G u i l i n n e l l e e o l i i n e 

a p a n eli z u c c h e r o n e l l a r m o 

n i a d i u n p a e s a g g i o d i p i t t u r a 

t r a d i z i o n a l e i n c u i si spec 

e I n a i l o p a s s a t o e p r e s e n t e 

V I A G G I O A CUBA. UTOPIA E REALTA 

M I N I M O 30 P A R f F C l P A N T I 

Partenza da Milano il 17 novembri? 

Trasporto con volo Air Europe 

Durata del viaggio 16 giorni 114 notti) 

Quota di partecipazione: L 2 400 000 

Supplemento partenza da Roma L 260 000 

Itinerario Italia / Varanoero Avana - Vmales -

Sanliaqo de Cuba Holqum Guardalavaca Ci*=»-

q o d e A v i l a Vatadero Italia 

La q u o t a c o m p r e n d e : v o l o 
a / r , a s s i s t e n z e a e r o p o r t u a l i 
t r a s l e r i m e n t i i n t e r n i la s i s t e 
m a z i o n e i n c a m e r e d o p p i e i n 
a l b e r g h i d i p r i m a c a t e g o r i a 
la p e n s i o n e c o m p l e t a d u r a n 
te i l t o u r l a m e z z a p e n s i o n e 
d u r a n t e i l s o g g i o r n o a V a r a -
d e r o e a G u a r d a l a v a c a t u t t e 
le v i s i t e p r e v i s t e d a l p r o 
g r a m m a u n a c c o m p a g n a t o r e 
c 'al i I t a l i a 

VIAGGIO NELLA TURCHIA 
DELLE A N T IC H E CIV ILTÀ 

V IAGGIO A DUBLINO 

La q u o t a c o m p r e n d e : v o l o 

air a s s i s t e n t e a e r o p o r t u a l i 

t r a s f e r i m e n t i i n t e r n i l a p e n 

s i o n e c o m p l e t a la s i s t e m a 

z i o n e i n a l b e r g h i d i p r i m a c a 

t e g o r i a t u t t e l e v i s ' t e p r e v i s t e 

d a l p r o q r a m m a u n a c c o m p a -

g n a t o r e d a l l I t a l i a 

M I N I M O 30 P A R T E C I P A N T I 

Partenza aa Milano il 26d icembre 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 8 g iorn i (7 notti) 

Quota di partecipazione L 1550 000 

Riduzione partenza da Roma L 50 000 

itinerario. Italia / Istanbul - Ankara - Cappadoccia -

Ankara Italia 

La q u o t a c o m p r e n d e : v o l o 

a / r , a s s i s t e n t e a e r o p o r t u a l i 

la s i s t e m a z i o n e i n d i b o r g o d i 

p r i m a c a t e g o r i a , la m e z z a 

p e n s i o n e g l i i n g r e s s i a i m u 

s e i e i l t o u r g u i d a t o n e i p u b 

l e t t e r a r i d e l l a c i t t à t u t t e l e v i 

s i t e p r e v i s t e d a l p r o g r a m m a 

u n a c c o m p a g n a t o r e d a l l I ta 

l i a 

MINIMOJ30 P A R T E C I P A N T I 

Partenza da Mi lano il 4 d icembre 

Trasporto con volo di l inea 

Durata del viaggio 5 giorni |4 notti) 

Quota di partecipazione 

Supplemento partenze da Roma 

Itinerario Italia i Dublino ' Italia 

L 1 540 000 

L 80 000 

NEW WORK. UNA SETT IMANA 
A M E R I C A N A DI T U R I S M O E CULTURA 

I DUE VOLT! DELLA C INA 

M I N I M O 30 P A R T E C I P A N T I 

Partenza da Milano il 4 d icembre 

T raspo r toconvo lod i l i npa 

Durata del viaggio 8 giorni (5 notti) 

Quota di partecipazione 

Supplemento partenza da Roma 

Itinerario Italia / NewYor * / Italici 

l 1880 000 
L 100 000 

L a q u o t a c o m p r e n d e : v o l o 

a / r a s s i s t e n z e a e r o p o r t u a l i 

la s i s t e m a z i o n e in a l b e r g o d i 

s e c o n d a c a t e g o r i a s u p e r i o r e 

la p r i m a c o l a z i o n e , u n a c e n a 

c a r a t t e r i s t i c a , g l i i n g r e s s i a l 

M u s e u m o l M o d e m A r t e a l 

M e t r o p o l i t a n M u s e u m , la v i 

s i t a g u i d a t a d e l l a c i t t a G o -

s p e l a d H a r l e m . i t r a s f e r i 

m e n t i c o n p u l l m a n p r i v a t i , u n 

a c c o m p a g n a t o r e d a l l I t a l i a 

M I N I M O 30 P A R T E C I P A N T I 

Partenza da Roma il 25d icembre 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 15 giorni (1? notti) 

Quota di partecipazione _ L 3 450 000 

Minerario Italia / Pecnmo Guiyang Hua Guo 

S h j n Guil in X iamen-X ian Pechino ' Italia 

La q u o t a c o m p r e n d e : v o l o 

a / r a s s i s t e n z e a e r o p o r t u a l i 

v i s t o c o n s o l a r e , t r a s f e r i m e n t i 

i n t e r n i la s i s t e m a z i o n e i n a l 

b e r g h i d i p r i m a c a t e g o r i a la 

p e n s i o n e c o m p l e t a t u t t e l e 

v i s i t e p r e v i s t e d a l p r o g r a m 

m a u n a c c o m p a g n a t o r e d a l 

I I t a l i a l a g u i d a n a z i o n a l e e l e 

g u i d e l o c a l i c i n e s i 

OGGI IN V I E T N A M 

L a q u o t a c o m p r e n d e : v o l o 

a / r a s s i s t e n z e a e r o p o r t u a l i 

v i s t o c o n s o l a r e t r . . i s f o n m e n t i 

i n t e r n i , la s i s t e m a z i o n e i n c a 

m e r e d o p p i e i n a l b e r g h i d i 

p r i m a c a t e g o r i a e n e i m i g l i o r i 

d i s p o n i b i l i n e l l e l o c a l i t à m i 

n o r i la p e n s i o n e c o m p l e t a 

t u t t e l e v i s i t e p r e v i s t e d a l p r ò 

g r a m m a , u n a c c o m p a g n a t o r e 

d a l l I t a l i a e l e g u i d e l o c a l i 

v e t n a m i t e 

M I N I M O 30 P A R T E C I P A N T I 

Partenza da Roma il 20 dicembre 

Trasporto con volo Ci hnpa 

Durata del viaggio 16 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazione L 3 900 000 

Itinerario Malia ' Ho chi Minti Vil le • Nha Trang • 

Quv Nhon - Dananq Hue - Danang Hanoi • Ha-

l o n g - H a n o i / I t a l i a 

MOSCA E S A N PIETROBURGO. 
IL PASSATO E IL PRESENTE 
La q u o t a c o m p r e n d e : v o l o 

a / r a s s i s t e n z e a e r o p o r t u a l i 

t r a s f e r i m e n t i i n t e r n i , v i s t o 

c o n s o l a r e a s i s t e m a z i o n e i n 

a l b e r g h i d i p r i m a c a t e g o r i a la 

p e n s i o n o c o m p l e t a I i n g r e s 

s o a l P a l a z z o Y u s s u p o v e l a 

v i s i t a a P e r e d e l k i n o t u t t e le 

v i s i t e p r e v i s t e d a l p r o g r a m 

m a , u n a c c o m p a g n a t o r e d a l -

I I t a l i a 

M I N I M O 30 P A R T E C I P A N T I _ 

Partenza da Mi lano il 14 novembre 

1 rapporto con volo eli linea 

Durato del viaggio 8 q i o rm i? notti) 

Quota di partecipazione Ida del imre) 

Supplemento par da Roma (da del imre) 

Itinerario: Italia / San Pietroburgo • Mosca / Italia 
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Europei calcio: azzurre battute 
dopo una combattuta finale 

Vince la Norvegia 
Argento amaro 
per l'Italia rosa 

M CESENA La scondita dei rimpianti- l'Italia di 
calcio femminile perde la Inule europea suben
do il gol decisivo a quattro minuti dalla fine e 
dopo aver sprecato nel primo tempo due occa-
sionissmic Norvegia campione- come voleva il 
pronostico (.le scandinave, dopo le campiones
se mondiali statunitensi, sono le più forti in as
soluto}, ma complimenti alle azzurre che han
no tenuto il campo con dignità. Non è stato un 
atto finale spettacolare, ma il livello è stato de
coroso: se da questo europeo in casa il pallone 
in gonnella cercava una spinta per salire in quo
ta, l'ha sicuramente ttovata. La strada per affer
marsi e ancora lunga, ma il bla bla di questi 
giorni e le dirette televisive hanno forse spezza
to l'incantesimo maligno: del calcio femminile 
si parla oggi con parecchi nsolini in meno. 

La partita di ieri, sotto gli occhi del presidente 
Uefa, lo svedese Johansson, e del Grande Capo 
Matarre.se e di una parata di exx et azzurri, da 

Mondino Fabbnad Azeglio Vicini, e stata tra le 
mani dell'Italia per venti minuti: quelli iniziali 
Le ragazze di Guenza hanno cacato di sfruttare 
l'effetlo-sorpresa con una partenza a tavoletta e 
al quarto d'ora Carolina Morace (ieri la capita
na lia festeggiato le 112 presenze in nazionale, 
eguagliando cosi il record assoluto della svede
se Sundhage) ha colpito una traversa. Poi. però, 
la zona e l'implacabile fuorigioco delle scandi
nave hanno avuto il sopravvento. La tattica del
l'off side è stata micidiale: Carolina ci è cascata 
più volte. In chiusura di tempo altra occasionis-
sima delle azzurre, sempre con la Morace: palla 
ad un metro dal palo. Altra musica nella ripresa, 
con le norvegesi padroni della situazione. L'Ita
lia si 6 lentamente spenta e al 76' e arrivato il gol 
ammazzasperanze: lancio lungo, torre della 
Sandberg e tocco facile della Heestad. Norvege
si campioni, ma applausi mentati per le italiane: 
l'argento europeo è un record storico. 

I campioni della domenica 

Tennis. L'americano si riscopre il più forte del mondo 

Sampras torna guerriero 
nel tempio della racchetta 

DANIELE AZZOLINI 

• i «Ora mi sento il numero uno», dice Pe-
te Sampras, e c'è da credergli, fosse stato 
battuto, Courier lo avrebbe superato per 
quattro punti, ma quel che è peggio è che il 
ragazzo si sarebbe probabilmente convìnto 
di essere un inesorabile perdente cui la sor
te, e una classifica sin troppo fessa, avevano 
per alcuni mesi relegato un ruolo che mai 
gli sarebbe spettato di diritto. La vittoria, at
tesa tre anni, da quel 1990 che lo vide gio
vanissimo protagonista a Flushing .Mea-
dows, è invece tornata e di certoservirà a 
placare I dubbi e le angosce che più di una 
volta Pete aveva confessato di trascinarsi 
sulle spalle, come un fardello. • • • 

Wimbledon era dunque per Sampras 
qualcosa di più di un torneo leggendario e 
di una vittoria che lo legherà alla storia del • 
tennis, era qualcosa di più perfino diasse
gno da seicento milioni, che da solo fareb
be felice una normalissima famiglia inglese 
(e italiana) per due generazioni. Era il viati
co indispensabile per ritrovarsi e con que

sta più che umana aspettativa Sampras lo 
ha giocato e lo ha vinto, risultando nei quat
tro set della finale di quel poco superiore a 
Courier. ', , ' 

Un tipo di poche parole, il nuovo vincito-
" re del torneo inglese. Un freddo nonostante 

l'aspetto mediterraneo ereditato dai suoi 
avi greci, Erano di Sparta, ma Sampras fino 
a ieri non sembrava appartenere a quel po
polo di guerrieri. Il suo gioco classico, natu
rale, seppure violento nel servizio e nel dirit
to, lo faceva sembrare più che altro un pre-

• destinato, uno che avrebbe potuto giocare 
bene a tennis anche con una benda sugli 

. occhi. Il riscatto è cominciato da Wimble
don, un torneo che lo ha visto se non lottare 
(ne ha avuto bisogno in rarissime occasio
ni), quantomeno tenere duro senza mai 
scoraggiarsi. La vittoria agli Us Open arrivò 
troppo presto, ora Sampras ha 21 anni, e se 
da ieri si è messo in testa di essere davvero il 

' più forte, allora saranno guai per tutti. 

Formula 1. Il francese incàmera la 49" vittoria 

Prost il dominatore 
Primo a Magny Cours 
• • . Il ricciolo virilmente 
scomposto, il naso adunco 
che è quasi un gesto di sfi
da, il sorriso che si allarga 
sulla candida chiostra dei 
denti, sul viso sghembo, 
non bello, certo, ma di in
tensa espressività. La mano 
piccola e forte che si muo
ve in segno di saluto e di 
vittoria. Adesso Alain Prost 
è sicuro di avere il campio
nato di Formula 1 in pugno. 
Di potersi cingere la fronte 
col quarto lauro automobi
listico. È troppo accorto per -
cantare già vittoria: l'espe
rienza gli ha insegnato che 
tutto potrebbe accadere, 
che basta mezzo punto per 
mandare in malora una sta
gione costellata di trionfi. 

GIULIANO CAPECELATRO 

Per mezzo punto l'amico-
. nemico Niki Lauda, stessa 
macchina, la McLaren, gli 
soffiò il titolo mondiale nel 
1984. . . . . ...'. . -. -

Ma tutto gira per il verso 
giusto, dopo le iniziali in
certezze. . - Ayrton - Senna 
sembra aver mollato, pago 
di aver dimostrato che po
trebbe sempre rompergli le 
uova nel paniere, e che se 
avessero . macchine •• di 
egual «potenza... Ora è lon
tano dodici punti; le prossi
me piste, Inghilterra e Ger
mania, sono di quelle stu
diate apposta per esaltare 
la velocità, dunque porte 
spalancate alle Williams. 

La cui superiorità sulle 
altre vetture è palmare. Per

sino un pivello come Da-
mon Hill gira come un in
demoniato, ma si guarda 
bene dal creare fastidi al 
celebrato compagno. ,• E 
Prost può vincere senza 
colpo ferire il Gran premio 
di Francia, sesto alloro ca
salingo della carriera, e fe
steggiare il quarantanovesi
mo successo. • Domenica 
prossima, a Silverstone, po
trebbe consolidare un re
cord oggi inattaccabile, 
portandosi - a • cinquanta, 
quota carica anche di valo
re simbolico. Un unico neo 
macchia tanto fiorire di im
prese sportive. Lo strapote
re della Williams. Che con
danna Prost a non avere 
che un solo avversario: se 
stesso. ->!-•< •• 

Ciclismo. All'italiano la prima volata della «Boucle» 

Bentornato Cipollini 
il bello dello sprint 

DARIO CECCARELU 

M Grazie Miguel, come è buono lei. Con 
grato spirito fantozziano ringraziamo il de
sposta del ciclismo mondiale, il navarro 
Miguel Indurain, di averci lasciato, nella 
prima tappa dei Tour, le bnciole di una 
giornata di gloria. Il feroce dittatore, che 
pure ha sgraffignato 4 secondi d'abbuono 
in un anonimo traguardo volante (sì, vi 
schiaccerò miserabili pulci, sono il più for
te!) ,' secondo tradizione si è defilato dal
l'infernale volata finale concedendo quin
di una finestrella di popolarità al nostro 
Mario Cipollini, l'angelo sterminatore degli 
sprint e il tirabaci preferito delle tifose di ci
clismo. -:\'. ,'-!f. '-.'•• 

A Les Sables d'Olonne, cittadina della 
Vandea battuta dal caldo vento dell'Atlan
tico, Mario Cipollini, 26 anni e 52 vittorie, si 
riscatta davanti ai francesi più tradizionali
sti. L'anno scorso il velocista toscano ven
ne al Tour con lo stesso spirito con cui va a 
ballare in Versilia. E difatti, dopo qualche ' 
giorno, se ne tornò al mare tra gli sberleffi ' 

generali. Questa volta, saltato il Giro, Ci
pollini non scherza più: e nella prima tap
pa (caratterizzata dalla vitalità degli italia
ni meno famosi) sgomina via la concor
renza con uno dei suoi classici allunghi. 
Vero che il suo schizzato rivale, l'uzbeko 
Abdujaparov, gli dà una mano provocan
do una caduta da bowling (coinvolto an
che Giuseppe Citterio), ma è anche vero 
che Cipollini attualmente è il numero uno 
delle volate. • - -. 

* Rubacuori, litigioso, spirito inquieto, to-
scanaccio vero, Mario Cipollini è l'ideale 
contraltare di Miguel Indurain. Lo spagno
lo è razionale, pignolo, freddamente in
quadrato nei binari di una professione che 
non concede stravaganze. Cipollini, in no
me delle sue intemperanze, snobba un ta
lento che altrimenti gestito lo porterebbe a 
traguardi che forse lui stesso ignora. Ma 
cambiarsi, fortunatamente, non si può. 
D'Indurain poi basta e avanza la copia ori
ginale. - • 

Nel nome della televisione, della pubblicità e... del calcio 
• • Non si tratta forse di un 
connotato originale né di una ' 
originalissima osservazione, 
ma invece della condizione 
umana vista nella sua specifici- ' 
tà: l'uomo cioè sopravvive, co- "• 
me genere, solo in virtù della 
sua capacità di fingere, di fin
gersi una realtà del tutto imma
ginativa e immaginaria da con
trapporre al nulla che la ragio-
ne e 11 sempre pronta a mo
strargli e dimostrargli. Non e , 
un'ipotesi nichilista peregrina, 
ma quella di Giacomo Leopar-.-. 
di. per esempio, per restare in 
casa nostra. L'uomo, insom
ma, si inventa ideali, sensi e si- |s 
gnificati, persino un dio e un'a- '. 
nima. E ci crede, pena l'estin- ". 
zione propria, comportandosi *• 
di conseguenza. Ciò non vuol .* 
dire però che non possa o deb- .-
ba. di tanto in tanto, far ricorso ' 
alla ragione, con i suoi rischi, •.. 
non foss'altro per ripristinare o - -
reinventare parametri nuovi e -

aggiornati e nuove referenze. È 
una tesi molto poco astratta se 
la sperimentiamo, magari sen
za rendercene conto ormai, 
nella vita quotidiana, anche 
nelle cose minori. • 

Sembra, dunquc^tina pre
messa aliena o assurda quan
do l'oggetto del contendere è 
di minime, trascurabili propor
zioni, o quando riguarda in 
fondo interessi del tutto parti
colari e secondari rispetto ai 
temi grandi che ci assillano. 
Come si diceva una volta, so-
vrastrutturali. Non che ci si 
comporti secondo la diagnosi 
leopardiana e la leopardiana 
terapia anche con i grandi te
mi, anzi soprattutto con quelli. 
Il caso minore, nella fattispe
cie, può meglio servire, per la 
diffusa comprensione del fe
nomeno, a comprendere co
me stiano veramente le cose. 
La questione in campo, se non 

lo si fosse compreso, attiene 
alle ripercussioni non solo sul
lo sport ma sul costume degli 
italiani paventate o attribuite 
alla decisione presa dalla Fe
derazione di,concedere alla 
pay-tv, cioè a Tele + 2, la ripre
sa televisiva di due partite di 
calcio settimanali, un'anticipa
zione al sabato sera per la Se
rie B e un posticipo serale e 
domenicale per un incontro di 
SerieA. 

Le considerazioni principali 
che ne derivano mi sembrano 
essere di due ordini, uno che ' 
riguarda la nostra ideale con
cezione di sport, un poco mo- ' 
ralistica, l'altro'feventuale in
terferenza di questa decisione 
nei nostri comportamenti abi
tuali. Con l'ovvio formarsi di 
due schieramenti, prò e con
tro. Dico subito, a scanso di 
equivoci, d'essere prò, e non 
perché assetato di un'ulteriore 
dose di calcio televisivo. Dico 

Il calcio anticipato e posticipato in pay 
tv? Non-mi sorpende e non mi sconcer
ta. Nel mondo dello spettacolo e il cal
cio appartiene a questa categoria, si 
cammina da tempo a passo di televisio
ne e sponsor. Soldi, tempi e orari decisi 
dal signor detersivo o dalla signora car- • 
ne in scatola. Comandanoloro. E allora -

perché meravigliarci che il calcio abbia 
saltato quel fosso che altre grandi mani- ' 
festazioni come le Olimpiadi e i mon
diali di calcio, tanto per fare un esem
pio/hanno già fatto? E sono sicuro che 
nessuno si turberà di un cambiamento • 
d'abitudini di fronte al trasferimento 
dello stadio in salotto. • • ..•-

di più, è probabile che non sin
tonizzi il mio televisore su quei • 
programmi, non fosse che per 
raggiunta saturazione. Sono 
per il prò perché le nuove re- ' 
gole serviranno a chiarire il 
problema, spostando i para- , 
metri e i riferimenti eli cui so
pra, sgombrandolidai morali
smi, e collocandoli finalmente 
nella loro realtà attuale: lo 
sport in genere, e il calcio in 
particolare (almeno in Italia), 
ha perso da un pezzo quei 

FOLCO PORTINARI 

connotati di gioco libero e gra
tuito, non appartiene più a 
quella cultura a suo modo 
poetica. Il professionismo pri
ma e la televisione poi ne han
no modificato la sostanza, tra
sformandolo in uno spettacolo 
televisivo, che 6 tutt'altra cosa. 
L'illusione (perché tale è) di 
vedere quel che accade sul 
campo, la convinzione di par-

' tecipare allo • stesso evento, 
«vedendolo» proprio mentre é 
in atto, é l'equivoco che dà 

senso al fenomeno nuovo, in 
quell'equivoco, in quell'illusio
ne, ripeto, sta proprio lo speci
fico. 

Che i due avvenimenti, quel
lo che si realizza allo stadio e 
quello che dallo stadio è ripre
so, siano differenti nonostante , 
le apparenze (l'equivoco, in
somma), è un tema che è sta
to oggetto di dibattito e di ap
profondita analisi (rimando 
alle pagine molto belle perché 
molto chiare del prof. Aldo 

Grasso in proposito). Ma è an
che vero che le esigenze dello ' 
spettacolo televisivo hanno già 
inciso profondamente, assog
gettandole, quelle che erano le 
regole, quando non lo «spinto» • 
stesso dello sport. Non sono " 
sufficienti le ultime edizioni 
delle Olimpiadi o dei campio
nati del mondo di calcio? Non 
è sufficiente la scelta di Atlanta 
o degli Usa come sede delle 
prossime edizioni, a renderci 
macroscopica la metamorfosi? ' 
Ci siamo già dimenticati i gio- • 
chi degli sponsor o di certi as
surdi orari imposti per via dei * 
collegamenti e dei fusi? D'ac
cordo, è lecito fingere, per se
guire le belle illusioni, tutto ciò 
è salvifico, ma è vero che la 
realtà è un'altra. Il problema, 
forse, è ora quello di inventarsi 
un diverso sistema illusivo, di-
versefinzioni. dentro la nuova . 
realtà. Si tratta di prender co
scienza di un cambiamento di 

sostanza awenuio e persino 
consolidato. Giù la maschera, 
mi vien da dire, finalmente, di 
fronte all'iniziativa di Tele+ 2. • 
Mettiamoci altre maschere, se 
vogliamo, ma lasciamo perde
re quelle patetiche delle nostre -
giovinezze perdute. D'altron
de, avete mai letto Lombroso? 
Avele mai guardato le facce 
dei presidenti delle federazioni 
o delle società di calcio? An
che alle illusioni c'è un limite, 
oltre il quale si cade nella stu
pidita. Almeno adesso si gioca 
a carte scoperte. - -

Sono, infine, convinto che 
l'innovazione televisiva non 
muterà sensibilmente i com
portamenti degli italiani. E per
ché mai dovrebbe' Può darsi ' 
che ci sia uno spostamento 
dallo stadio al salotto, ma 
quando abbiamo accertato 
che il denominatore comune 
è. di fatto, la tv, lo spostamento 
è, nella somma conclusiva, so

lo apparente, quando ciò che 
conta sono sponsor e pubblici
tà, quelli che rendono possibi
le lo spettacolo. A quei costi, 
soprattutto Non solo, ma ai 
prezzi attuali l'abbonamento 
alla pay-tv ò inferiore a quel 
che si paga allo stadio. _ 

Quanto fin qui detto non si
gnifica che lo stato attuale del
le cose mi piaccia È pieno di 
cose che non mi piacciono, 
anche In natura, ma non per 
questo sostengo che non esi
stano o cristiano altrimenti. E 
men che meno penso di cam
biare il mondo e la società par
tendo dal calcio o dalle riprese 
televisive. Dagli effetti anziché 
dalle cause. Preferisco allora la 
maggior chiarezza della realtà. 
Non siamo ipocriti, non faccia
mo sempre finta di non sape
re, di non vedere. E la decisio
ne in oggetto ha senza dubbio 
il pregio, gradevole o sgrade
vole che sia, delia chiarezza: il 
calcio appartiene alla tv. 
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Colloquio decisivo di Ruud con il presidente del Torino 
La fumata bianca è vicina, il club granata chiede al Milan 
uno sconto sul parametro. Lazio e Boksic, schiarita in vista 
Si muove pure la Sampdoria: preso Evani e bloccato Platt 

Il giorno di Gullit 
Goveani incontra oggi l'olandese 
Settimana calda per il mercato. Potrebbe aprirsi con 
un «colpo»; Ruud Gullit ai Torino. La Lazio cercherà 
di agganciare subito Boksic per poi sistemare Riedle 
(Napoli o Borussia) e prendere Ferrara. In tal caso 
Shalimov prenderebbe la via di Cagliari. Ultimi ritoc
chi all'operazione Dell'Anno. Si muove la Sampdo
ria: sogna il bulgaro Stoichkov. prende Evani, bloc
ca Platt e spedisce Corini verso Napoli 

WALTER GUAGNELI 

dere il posto in nazionale gio
cando in B. Forse servirà il so
lito «dolcino» del ritocco eco
nomico, ad ammansirlo. Il 
contrailo fino al '96 lo inchio
da comunque a Firenze. Se 
Effenberg si tranquillizza. I^iu-
clrup può traslerirsi al Milan in 
prestito. l3erlusconi, nono
stante le promesse d'austerità. 
Ira un paio di giorni farà il ten
tativo decisivo per Fonseca. 
Raducioiu, Suker e Dona-

doni possono rappresentare 
le contropartite tecniche. La 
Juve deve cedere Casiraghi, 
De Marchi. Oi Canio. Platt 
Quest'ultimo piace al Lecce e 
alla Sampdoria, che ha "bloc
cato» l'operazione Osio; per 
Di Canio c'è il Cagliari in un 
eventuale scambio con Cap-
pioli. Affari in dirittura d'arri
vo: Evani dal Milan alla 
Sampdoria (che sogna di ag

ganciare Stoichkov), mentre 
Corini prepara la valigia per 
Napoli. Tacconi ha ottenuta 
la lista gratuita e va al Cagliari 
a far da «chioccia» a Fiori. Og
gi Gregucci e Gambaro fir
mano per il Torino, Bierhoff 
per il Foggia, Pulga per la 
Cremonese, Ciocci per l'An
cona e Agostini per il Genoa. 
Siirà Zaccheroni il nuovo alle
natore del Bologna. 

I H Inizia una settimana di 
grandi manovre di mercato. 
Ma, almeno nei primi giorni, 
non sarà certo Cernobbio la 
sede delle trattative più im
portanti. Basti dire che Cra-
gnotti e andato a Olbia per de
lincare con procuratori ed 
emissari di Tapie tutti i punti 
della complessa operazione 
che dovrà portare Alen Bok
sic alla Lazio. L'accordo fra le 
parti esìste. Come pure 0 stato 
stabilito l'ingaggio al giocato
re: un miliardo e quattrocon-
tocinquanta milioni all'anno 
per tre anni. Il cartellino coste
rà attorno ai 15 miliardi. Il 
contratto però parla del trasfe
rimento in Italia nella stagione 
'9'l-'i)5. Cragnotti vorrebbe 
anticiparlo di un anno per 
aver subito a disposizione J'at-
taccante. Il numero uno lazia
le nei prossimi giorni sarà a 
Marsiglia: cercherà di convin
cere Tapie. approfittando an
che del gran caoscreatosi nel
la società francese a seguito 
dello scandalo della partite 
«addomesticate». Se Boksic 
dovesse arrivare subito si por
rebbe il problema Riedle. Il 
tedesco ha ribadito che, nel 
caso la Lazio lo scaricasse, 
vorrebbe tornare nel suo Pae
se. «Non mi interessa il Napoli, 
non mi interessa un'altra 
squadra italiana. So che c'è il j 
Borussia che è pronto a far 
ponti d'oro per me. Quella 
potrebbe essere la mia desti
nazione». La Lazio, però, vuol 
mettere a segno un ulteriore 
colpo sul mercato italiano. 
Vuole il difensore napoletano 
Ferrara. Non riuscisse a tra
sferire Riedle al Napoli (che 
ha bisogno di una punta op
pure due se parte Fonseca), 
tenterebbe di procurargli Ra
ducioiu che il Brescia deve 
vendere (costa 8-9 miliardi) 
oppure Casiraghi che la Juve 
ha bisogno di piazzare in ma
niera dignitosa (costo 8 mi
liardi). Ma Cragnotti, come ci
liegina finale, potrebbe rega
larsi un centrocampista. Due 
le ipotesi: il fiorentino DI 
Mauro e il genoano Ruotolo. 
Una Lazio così congeniati! sa
rebbe ovviamente da scudet
to. Alla Roma Mazzone. dopo 
Balbo e Lanna, vorrebbe due 
ulteriori rinforzi: un difensore 
e un centrocampista abile in 

fase di inter
dizione. Per il 
primo ruolo 
c'è lo inventi
no De Mar
chi per il se
condo si en
trerebbe in 
concorrenza 
con la Lazio 
per Ruotolo. 
Oggi sarà il 
giorno di 
Ruud Gullit. 
Il presidente 
del Torino 
Goveani in
contrerà l'o
landese per il 
rendez vous 
forse decisi
vo. Il giocato
re vuole re
stare in Italia, il club granala 
ha bisogno di un personaggio 
esperto e carismatico come 
l'ex milanista. Gullit dovrà «ac-
conten'arsi» di un miliardo 
d'ingaggio. Ci sarà da limare 
qualcosa sul parametro. Ma 
I operazione si tara, per la di-
sperazjone di Igor Shalimov, 
perdio il russo non vuole as
solutamente essere inserito 
nel «pacchetto» Dell'Anno. Il 
Torino ha pensato a lui, ma 
ora punta su Gullit. Per Shali
mov l'ultima spiaggia e rap
presentata dal Cagliari in 
un'operazione che portereb
be Pusceddu in nerazzurro. 
Dell'Anno: la lunga teleno-
vela che vede protagoniste In
ter e Udinese si chiuderà do
mani sera. Pellegrini e Pozzo 
si incontreranno e definiran
no una volta per tutte la con
tropartita tecnica ed econo
mica. In Friuli andranno Ca
ntato e Del Vecchio in com
proprietà, più il centrocampi
sta Allegri (valore 6 miliardi) 
che l'Inter preleva dal Pesca
ra. Fiorentina: i Cecchi Gori e 
il direttore generale Giuliani 
devono con
vincere F.l- __ , 
fenberg a 
giocare fra i 
cadetti II te
desco, di ri
torno dalle 
vacanze, 
sbuffa. I la 
paura di per-

Aleinikov, un anno amaro 
in lista di collocamento 
«Sedotto e tradito dall'Italia» 

DAL NOSTRO INVIATO 

In estate «tirano» i corsi 
per minicalciatori. Ex star 
nelle vesti di professori 

M LKC'C!-:. Si 
definisce uno 
dei pionieri 
del calcio rus
si), emigrili i 
in Italia alla li

lle degli anni '80. "Come tutti i pionieri - spiega 
con un sorriso velato - ho tracciato un solco e 
lavorato per quelli che sono venuti dopo. I van
taggi li hanno raccolti gli altri. A me sono restati 
solo i complimenti, qualche amicizia, tanti ri
cordi e ora la disoccupazione». 

Sergcij Aleinikov, 31 anni, bielorusso di 
Minsk, ha giocato un campionato con la Juve 
(30 partite. 3 gol) e due col Lecce. Prima del
l'arrivo in Italia, nove campionati, tutti nella Di
namo Minsk. In nazionale. 78 gettoni e sei gol. 
Una carriera dignitosa, ma che già sembra unii 
storia del passato. Aleinikov è ai box da 12 mesi. 
Dimenticato da tutti, Abita nel capoluogo salcn-
tino con la moglie e i figli Arture Artìom. La sua 
0 una di quelle storie amare di un calcio che 
non conosce sentimenti e gratitudine. Aleinikov 
la racconta sottovoce, quasi con timore. «La mia 
avventura italiana e iniziata con la Juve nell'89. 
È stata un'esperienza splenuida. Ma come tutte 
le cose belle è passata in fretta. Troppo in fretta. 
Ricordo con nostalgia le cine coppe vinte, le 
amicizie del povero Scirea, di Dario Bonetti, Ma-
rocchi e Galia. Recentemente, la Juve e venuta a 
Lecce, Sono andato a salutare. M'c venuto il 
magone». Perché l'avventura bianconera è du
rata solo un anno? «È cambiato l'allenatore, lo 
ero uno dei primi russi arrivali in Italia, ho fatica
lo un po' ad inserirmi, a capire tutti i meccani
smi dell'ambiente. Alla fine m'hanno spedito a 
Lecce. Qui ho giocato il primocampionato in A, 

Retrocedem-
, _^ „, mo. Verso la 

line del se
condo, ci fu
rono delle in
comprensio
ni coi dirigen
ti. Per via del
la mia parte
cipazione ad 
una serie di 
partite della 
mia naziona
le che fu in
terpretata co
me totale di
sinteresse per 
le condizioni 
della squa
dra, ad un 

•i 

passo dalla C. Ovviamente io tenevo al l*cccc, 
ma anche alla nazionale. Morale: a luglio del 
'92 non mi fu rinnovato il contralto. È comincia
to il calvario. All'inizio pensavo che avrei trovato 
subito una squadra. A 30 unni, con un curricu
lum di tutto rispetto e una vasta esperienza in
ternazionale, credevo che qualcuno si ricordas
se di me. Sbagliavo. Ci furono, e vero, dei son
daggi da parte di alcuni club spagnoli, francesi 
e argentini, ma di fronte al parametro di un mi
liardo, tutti scappavano e sono rimasto disoccu
pato. Terribile. Anche perche nella carriera non 
ho guadagnato mollo. In Russia ero tenente 
maggiore dell'esercito e prendevo lo stipendio 
per vivere, il calcio nella Dinamo di Minsk mi 
permetteva solo di girare il mondo. A Torino ho 
guadagnato poco perché ero un «pioniere». An
che a Lecce gli ingaggi erano limitati. Per cui 
ora, con la famiglia a carico, ho bisogno eli lavo
rare per andare avanti. Ad agosto dell'anno 
scorso mi sono allenato al Ciocco con la squa
dra dei «disoccupati». Poi ho giocato 5 partite 
con lii mia nuova nazionale, la Bielorussia. Ma 
guadagno zero. Per fortuna negli ultimi mesi ho 
ripreso a studiare poi sono andato a Minsk dove 
ho ottenuto il diploma in legge che si aggiunge 
alla laurea in Educazione Fisica presa anni ad
dietro. Non so se l'userò, ma almeno e servito a 
larmi dimenticare le disavventure del calcio». A 
l-ecce lui continuato ad allenarsi? «Certo, non 
ho mai smesso. Durante la settimana ho fre
quentato un centro sportivo dove si gioca a cal
cio e calcetto a livello amatoriale, Si fanno tor
nei a livello di bar. Ma almeno ci si diverte, si di
menticano i problemi e si sta in esercizio». 
Adesso cosa aspetta dal mercato? «Un segnale, 
Spero che qualcuno si ricordi di Alejnikov, un 
giocatore che a 31 anni può ancora fare cose 
importanti in qualsiasi campionato d'Europa. È 
difficile che possa trovare una squadra italiana. 
Ma qualcosa, magari in Svizzera o Germania si. 
A questo punto il parametro e basso. Con po
che centinaia di milioni una squadra può aver 
garantito un centrocampista di qualità». La mo
rale di Alejnikov dopo 4 anni trascorsi fra gioie e 
dolori nel calcio italiano? «È amara: linché servi 
tutti li sorridono e ti stanno vicini. Quando la 
ruota della fortuna ti volta le spalle e quelli che 
contano sostengono che non sei più utile, vieni 
spedilo nel dimenticatoio con un calcio nel se
dere. Ma questo non vale solo nel calcio, ma in 
lutti i settori della società». [J W.G. 

Tutti a scuola dal campione 
Estate: in tutta Italia è tempo di scuole-calcio. Ce ne 
sono un po' ovunque, dal Piemonte alla Sicilia: una 
soluzione che porta i ragazzini due settimane in una 
vacanza particolare, a contatto COTI celebri perso
naggi del mondo del football. Una vacanza non per 
tutte le tasche: mediamente un milione e mezzo per 
l'I giorni. Ma la moda "tira»; i genitori spendono, 
magari sognando per i figli un futuro da campione. 

' —' DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCESCO ZUCCHINI 

M SAN MARINO. Vent'anni fa 
c'era solo un libro per sognare: 
«Mario Corso vi insegna il cal
cio in 23 lezioni», con dei brutti 
disegnili! che spiegavano un 
bel nulla a fianco dei suggeri
menti dell'autore. Si (a presto a 
dire dribbling: quei 23 capitoli 
restarono forse altrettante -fo
glie morte», involontario 
omaggio al colpo preferito del 
campione interista. Da Corso 
ai corsi pratici di football: in 
fondo quel volume fu il primo 
tentativo e se adesso le scuole-
calcio estive proliferano in tut
ti» Italia, dal Courmayeur dove 
Jose- Altatini insegna i «golazi» 
a Salerno dove il maestro e Di 
Bartolomei passando per Ce

senatico alla cattedra di Gabel-
to. chissà che un po' di merito 
non sia stato di quelle incom
prensibili paginette. 

Con le scuole-calcio oggi ci 
sta provando anche Antonio 
Cabrini. simbolo di una Juven
tus che ancora vinceva scudet
ti: a San Marino ha realizzato il 
«Summer Green», un villaggio 
per ragazzi dai 7 ai 16 anni 
aperto fino alla fine di agosto, 
turni lunghi due settimane, un 
milione e mezzo di lire per po
ter dire sono stato in vacanza 
col «Bell'Antonio» e tiro già i ri
gori meglio di lui. «Per ine rap
presenta una maniera per re
stare nel mondo del calcio», 
spiega Cabrini che, abbando

nata l'attività nel '91 dopo una 
carriera brillantissima, ha vis
suto una parentesi poco fortu
nata come manager a Bolo
gna, nella società fallita poche 
settimane (a prima di essere 
restituita a nuova vita dalla cor-
data-Gazzoni. Oggi, a 36 anni, 
Cabrini tenta nuove strade «fer
mo restando che mi sentirei 
pronto ii lavorare all'interno di 
un club, stavolta però con un 
ruolo ben preciso, non come a 
Bologna con Gnudi e Gruppio-
ni: però anche quella in fondo 
è stala un'esperienza, ho potu
to approfondire la mia cultura 
su ciò che ruota attorno ai cal
ciatori, un pianeta complesso 
per non dire altro». Cosi l'ex «li-
danzato delle mamme italia
ne» ha buttato alle spalle il dif
ficile inizio della seconda car
riera (anche se il nuovo Bolo
gna pare l'abbia già ricontatta
to nei giorni scorsi per riallac
ciare il rapporto) per dedicarsi 
all'insegnamento, «esperienza 
ne avevo fatta anche in passa
to con la scuola di sport inver
nale che gestisco a Bologna». 
Strada dura, comunque, an
che |>er uno che porta il suo 
cognome. "Appese le scarpe al 
chiodo ho subito notato diffi

denza attorno a me: Cabrini 
chi, il calciatore? C e chi pensa 
ancora che sappiamo usare 
meglio i piedi della testa, e io 
adesso sto lavorando anche 
per vincere questa gente pre
venula nei confronti di noi ex, 
E io laccio guardando al futuro 
senza soffermarmi su quello 
che ho fatto da ragazzo, sul 
campo». Ecco Antonio Cabrini 
imprenditore. C'è sempre e ci 
sarà comunque sempre il foot
ball nel suo domani. «Uno 
sport già cambialo radical
mente anche rispetto ai miei 
tempi juventini: 10 anni di 
campionati equivalgono a 50 
anni di vita. Oggi vedo più 
stress, ma anche più professio
nismo: tutti hanno il manager, 
il procuratore personale, il te
lefonino, lo sponsor. Non è so
lo folklore: signilica che il cal
ciatore ha preso coscienza, ri-
Mutando la vecchia immagine 
del tonto contento. In negati
vo, noto che 0 diventalo un 
mondo talmente rabbios'o in 
cui non ti ò più concesso di 
sbagliare». Anche perché 
adesso la crisi ò arrivata pure 
qui... «Certo; fino a un anno fa i 
presidenti consideravano il 

calcio un business dal riscon
tro immediato; oggi il riscontro 
se c'è. é a lunga scadenza. I.a 
crisi comunque non colpirà i 
•10 migliori calciatori italiani: la 
cinghia la tireranno gli altri an
che per loro. Campana e il sin
dacato si stanno battendo per
ché questo non avvenga e io 
sono d'accordo su questa bat
taglia». Cabrini ha anche un 
sogno ne) cassetto: «Tornare 
un giorno alla Juve in uno stali 
composto diii miei ex compa
gni di squadra: 'fardelli. Botte
ga. Furino. Magari con Pran-
delli allenatore; Trapattoni è 
l'oggi? lui è il domimi, un gran
dissimo tecnico». A suo parere, 
il prossimo campionato rischia 
di allungare la serie rossonera: 
«È ancora il Milan la squadra 
dii battere: sarà l'anno di Bo-
ban. Inter e I.azio si sono rin
forzate, la Juve e un'incognita 
perché da troppo tempo non 
s'ince scudetti, il Parma prima 
o poi ripeterà il Verona '85». 
Qui Cabrini scuola-calcio, 
tempo scaduto: duecento ra
gazzini sono in campo con gli 
istruttori e aspettano lui. il Bel
l'Antonio d'altri tempi. Il calcio 
rabbioso non abita qui. 

SQUADRA 

Atalanta 
Ali. Guidolin 
(nuovo) 

Cagliari 
Ali. Radice 
(nuovo) 

Cremonese 
AlI.Simoni 
(confermato) 

Foggia 
All.Zeman 
(confermato) 

Genoa 
Ali. Maselli 
(confermato) 

Inter 
Ali, Bagnoli 
(confermato) 

Juventus 
AII.Trapattoni 
(confermato) 

Lazio 
All.Zofl 
(confermato) 

Lecce 
Ali. Sonetti 
(nuovo) 

Milan 
Ali. Capello 
(confermato) 

Napoli 
AII.Lippi 
(nuovo) 

Parma 
Ali. Scala. 
(confermato) 

Piacenza , 
Ali. Cagni 
(contermato) 

Reggiana 
AII.Marchioro 
(confermato) 

Roma 
Ali, Mazzone 
(nuovo) 

Sampdoria 
jMI.Eriksson 
(confermato) 

Torino 
AII.Mondonieo 
(confermato) 

Udinese 
Ali. Vicini 
(nuovo) 

ACQUISTI 

Sauzée (e)O.Marsiglia; 
Scapolo (e) Ravenna; 
Orlandini (a) (fine pre
stito) 

Fiori (p) Lazio; Aloisi (d) 
Torino; Valdes (a) Mon-
tavideo; Veronese (d) 
Inter 

Bassani (d) Chievo; Ca
stagna (d) Vicenza: S. 
De Agostini (d) Atalan
ta; Pulga (e) Parma 

Incraviglia (d) Trapani; 
Padalino (d) Bologna; 
Chamot (d) Pisa: Cap
pellini (a) Milan 

Agostini (a) Genoa; Ga
lante (d) Empoli; Corra
do (d) Reggiana; Loren-
zini (d) Ancona via Mi
lan; Bianchi (e) Lucche
se; Petrescu (d) Foggia; 
Berti (p) Pisa: Nappi (a) 
Spal;Vink(c)A|ax 

Bergkamp (a) Ajax; 
Jonk (e) Ajax; M. Paga-
nin (d) Brescia; Festa 
(d) Cagliari; Oliva (d) 
Casarano 

Bonadio . (d) Spezia; 
Fortunato (d) Genoa; 
Francesconi (d) Reg
giana; Porrini (d) Ata
lanta; Del Piero (a) Pa
dova; Pirri (e) Cremone
se; 8aldini (d) Lucche
se; Tacchinardi(c) Ata
lanta; Giampaolo (a) 
Verona; Piovanelli (a) 
Verona; Ban (a) Rijeka; 
Notari (d) Saronno 

Marchegiani (p) Torino; 
Negro (d) Brescia; De 
Paola (e) Brescia; Di 
Matteo (d) Aaraù; Di 
Sarno (p) Udinese; So-
gliani(d) Mantova 

Gazzani (d) Ternana; 
Melchiori (e) Lazio; Ban 
(a) Juventus 

lelpo (p) Cagliari; Lo
renzi™ (d) Ancona; Al. 
Orlando (d) Udinese; 
Torrisl (d) Ravenna; 
Laudrup (a) Fiorentina; 
Carbone (e) Napoli; El-
ber (a) Grasshopper; 
Panucci (d) Genoa 

Tagliartela (p) Bari; 
Bia (d) Cosenza 

Crippa (e) Napoli; Bucci 
(p) Reggiana; Malta
gliati (d) Solbiatese; Ca
tenese (e) Cosenza; 
Balleri (d) Cosenza: Zo
la (e) Napoli; Pellegrini 
(d) Empoli; Circati (d) 
Modena 

Taibi (p) Milan; Ferran
te (a) Parma; Polonia 
(a) Verona 

Ekstroem (a) Ifk Gote
borg; Sartor (d) Juven
tus; Tartarei (p) Parma; 
Stanic (a) Croatia; De 
Agostini (d) Inter 

Lanna (d) Sampdoria; 
Cichetti (d) Vis Pesaro; 
Borsa (d) Carrarese; 
Grossi (d) Lecce; Maini 
(e) Lecce: Scarchilli (a) 
Lecce; Statuto (e) Co
senza; Tontini (p) Cata
nia; Pazzagll (p) Bolo
gna; Balbo (a) Udinese 

Dall'lgna (d) Spai; Bre-
da (e) Spai; Salsano (e) 
Roma 

G. Galli (p) Napoli: 
Francescoli (a) Caglia
ri; Gregucci (d) Lazio; 
Vieri (a) Pisa; Carbone 
(a) Ascoli; Delli Carri (d) 
Lucchese; Pastine (p) 
Casertana 

Fontana • (p) Cesena; 
Maini (e) Roma; Statuto 
(e) Roma; Carnevale (a) 
Roma •. 

CESSIONI 

Rovaris Pisa; Ambrosio 
Pisa; Porrini (d) Juven
tus; Valenciano (a) Bar-
ranquilla; Pasciullo (d); 
Tacchinardi (e) Juven
tus; S. De Agostini (e) 
Cremonese 

lelpo (p) Milan; France
scoli (a) Torino; Festa 
(d)Inter 

Pirri (e) Juventus: Violi
ni (p) fine attività; Luca
relli (d)Padova 

Medford (a) (fine con
tratto); Petrescu (d) Ge
noa 

A. Fortunato (d) Juven
tus; Spagnulo (p) Pisa; 
Panucci (d) Milan; Fa
sce (d) Pisa; Ciocci (a) 
Ancona 

Rossini (d) Verona; Ma
rino (d) Modena; De 
Agostini (d) Reggiana 

Sartor (d) Reggiana; 
Ferronato (e); Galia (e) 
Napoli; Ban (a) Lecce 

Fiori (p) Cagliari; Gre
gucci (d) Torino; Lam-
pugnani (d) Pisa; Mel-
chiori (e) Lecce 

Grossi (d) Roma; Scar
chilli (a) Roma; Maini 
(e) Roma; Orlandini (a) 
Atalanta: Flamigni (a) 
Brescia; Rizzolo (a) Pa
lermo 

Serena (a) fine contrat
to; Rijkaard (e) fine 
contr.; Taibi (p) Piacen
za; Toldo (p) Fiorentina; 
Cappellini (a) Foggia: 
Lorenzini(c)Genoa 

Crippa (e) Parma; Car
bone (e) Milan; Careca 
(a) fine contratto; Ziliani 
(d) fine prestito; Galli 
(p) Torino; Mauro (e) fi
ne contratto; Zola (e) 
Parma 

Agostini (a) Ancona; 
Taflarel (p) Reggiana; 
Ferrante (a) Piacenza 

Fioretti (e) Verona; In-
zaghi(d) Verona 

Bucci (p) Parma; Fran
cesconi (d) Juventus; 
Corrado (d) Genoa 

Statuto (e), Maini (e), S. 
Pellegrini (d) Udinese; 
Carnevale (a) Udinese; 
Salsano (e) Sampdoria 

Lanna (d) Roma; Migna-
m (d) Monza; Zanutta 
(d) Spai 

Aloisi (d) Cagliari; Bru
no (d) Fiorentina; Mar
chegiani (p) (Lazio); 
Scilo (e) Monaco; Casa-
grande (a) Flamengo 

Orlando (d) Milan; Di 
Sarno (p) Lazio; Balbo 
(a) Roma 

TRATTATIVE 

Villa (d) Cagliari; Ma-
spero (e) Cremonese; 
Allegri (a) Pescara 

Comi (d) Roma; Pioli (d) 
Fiorentina; Padovano e 
Tacconi Genoa 

Bohinen (e) Lillestroem; 
Romano (d) Monza; 
Ballotta (p) Parma 

Morrone (p) Ischia; As
sennato (d) Palermo; 
Pettersen (a) Ajax; Mas-
sara (a) Pescara; De 
Fiorio (a) Barletta; Va-
dacca(a)Castrano 

Gambaro (d) Milan; 
Fontolan (a) Inter; Fran
cesconi (d) Reggiana 
via Juventus; Di Canio 
(a) Juventus 

Pusceddu (d) Cagliari; 
Sordo (e) Torino; Gau-
tieri (e) Cesena 

Di Mauro (e) Fiorentina; 
Cappioli (e) Cagliari: 
Paulo Sousa (e) Benfica 

Baiano (a) Fiorentina; 
Casiraghi (a) Juventus; 
Tentoni (a) Cremonese 

Lamptey (a) Anderle-
cht; Piati (e) Juventus; 
Barone (d) Bari; Pele 
(a) Marsiglia; Gaudenzi 
(d) Cagliari 

Fonseca (a) Napoli; 
Cois(d) Torino 

Detari (e) Ancona; Mul-
ler (a) San Paolo; Mo-
riero (a) Cagliari; Casi
raghi (a) Juventus; Di 
Canio (a) Juventus; Sor-
do(c) Torino; Hagi (e) 
Brescia; Raducioiu (a) 
Brescia; Allegri (a) Pe
scara 

Conni (e) Sampdoria 

Scaratoni (a) Pisa: Ago
stini (a) Parma; Cuoghi 
(e) Parma 

Glberg (a) Milan; Torrisi 
(d) Ravenna via Milan; 
Caruso (a) Modena 

Gualco (a) Cremonese; 
Allegri (a) Pescara; Fer-
ron (e) Atalanta 

Jarni (e) Bari; Osio (e) 
Parma; Evani (e) Milan 

Gambaro (d) Milan; 
Gullit (a) Milan 

Del Vecchio (d) Inter; 
Osio (a) Parma; Schilta-
ci (a) Inter; Caniato (e) 
Inter; Visi Sambenedet-
tese 

FORMAZIONE 

Ferron. Minaudo. Tre-
soldi, Alomao, Bigliar-
di, Monterò, Rambaudi. 
Sauzée, Ganz, Perrone. 
Bordin 

Fiori, Napoli. Villa. Bi-
soli, Firicano, Pusced
du, Moriero. Herrera. 
Oliveira, Matteoli. Val
des 

Turci. Gualco. Pedroni. 
S. De Agostini, Colon-
nese. Verdelli. Giande-
biaggi. Pulga, Dezotti. 
Maspero, Tentoni 

Mancini, Chamot, Caini. 
Di Biagio, Bianchini, Di 
Bari. Roy. Seno, Cap
pellini, Do Vincenzo, 
Kolivanov 

Berti, Torrente, Loren-
zlni, Petrescu, Caricola, 
Galante (Signorini), 
Vink. Bortolazzi, Ago
stini, Skuhravy, Nappi 

Zenga, Bergomi, Festa. 
Jonk. Ferri. Battistini, 
Bianchi. Berti, Schillaci. 
Bergkamp. Sosa 

Peruzzi. Porrini. Fortu
nato. D. Baggio, Kohler. 
Julio Cesar. Conte, Ma-
rocchi, Vialli, R. Baggio, 
Moeller 

Marchegiani. Boncmi 
(Negro), Favalli, De 
Paola. Luzardi, Crave-
ro. Fuser, Winter, Ried
le. Gascoigne, Signori 

Gatta. Biondo, Altobelli. 
Olive. Ceramicola, Be
nedetti, Melchiori, Mo
rello. Ban, Notaristefa-
no, Baldieri 

Rossi, Panucci, Maldini, 
Albertini, Costacurta, 
Baresi, Simone, Boban, 
Papin (Van Basten), 
Laudrup, Lentini 

Tagliartela. Ferrara, 
Francini, Pari, Corradi-
ni, Bia, Policano, Thern, 
Bresciani, Altomare, 
Fonseca 

Ballotta, Bonarrivo, Di 
Chiara, Minotti, Apollo-
ni, Grun, Melfi. Zoratto. 
Brolin.Zola. Asprilla 

Taibi. Cititi, Carannan-
te. Suppa, Polonia, Luc
ci, Turrini, Papais, De 
Vitis. Moretti, Ferrante 

Taflarel, Accardi, De 
Agostini. Zanutta. Sgar-
bossa. Monti, Sacchetti, 
Scienza, Ekstroem, Pi
casso, Morello 

Cervone, Garzya, Gros
si, Piacentini, Benedet
ti, Lanna, Haessler, 
Mirtajlovic, Balbo. 
Giannini, Rizzitelli 

Pagliuca, Mannini. Sac
chetti, Walker, Viercho-
vod, Salsano, Lombar
do. Jugovic. Chiesa, 
Mancini. Invernizzi 

G. Galli. Mussi, Sergio. 
Annoni, Gregucci, Fusi, 
Sordo, Fortunato, Agui-
lera, Francescoli, Silen
zi 

Fontano, S. Pellegrini, 
Kozminski, Sensini, Ca
lori. Desideri, Maini, 
Rossitto, Carnevale, 
Dell'Anno, Branca 



Lìtalia cambia ma il mondo del calcio pensa ad altro 
Impegno politico? Battaglia civile? Neanche a parlarne 
I calciatori restano racchiusi nel loro mondo tutto d'oro 
Solo De Paola dice: «Faccio le mie scelte e non ho paura» 

Con la testa 
nel pallone 
Un mondo tutto d'oro, lontano dai pro
blemi quotidiani e dalle preoccupazio
ni della gente normale. Il mondo del 
pallone sembra voler stare ai margini 
dell'Italia che cambia. Gli «eroi della do
menica» guardano come il fumo negli 
occhi all'impegno politico e civile. «Il 
calciatore vive in un mondo a parte» di

ce Osio. E Filippo Galli aggiunge: «Il no
stro ambiente è al di fuori dalla vita poli
tica ed economica del paese». L'impe
rativo è uno solo: devi pensare a gioca
re meglio, puntare alla prima squadra. 
Tutto il resto, ai padroni del vapore non 
interessa più di tanto. Anzi, meglio evi
tare distrazioni pericolose... 

H Pensa e ripensa, ne ven
gono in mente sempre pochi. 
Eh si i calciatori che in Italia si 
sono dati da fare in politica, si 
sono schierati,hanno . preso 
posizione.si contano sulla 
punta delle dita. Pochi, pochis
simi. Si ricorda, fra il popolo di. 
sinistra Paolo Sollier, l'ala bar
buta del Perugia in serie A, 
quello che salutava con il pu
gno chiuso, quello che milita
va nell'estrema sinistra, quello 
che scriveva nei lontani anni 
70 un libro intitolato «Calci-
.sputi e». Agft onori delle cro
nache c'è l'onorevole Gianni 
Rivera certo, ma anche lui 
quando era un «abatino», si 
guardava bene dallo sbilan
ciarsi in un senso o nell'altro. • 
La Democrazia Cristiana, il ' 
parlamento, il pattuirlo, l'in
contro con Segni e 1' uscita 
dallo scudo crociato son tutte 
cose arrivate a carriera finita 
da un pezzo. Non è stato l'uni
co a cercare la scalata al parla
mento, ci ha provato in tempi 
recenti, con i socialisti, Giusep
pe Dossena, il centrocampista 
del Toro e della Sampdoria ma 
gli è andata male. A livello lo
catesi sono dati da fare Filippo 
Galli o Moreno Mannini. Pre
senze, per il resto, abbastanza 
silenti. 

Per trovare un «urlatore» o 
comunque chi in latto di batta
glie civili si e fatto sentire biso
gna ricorrere al solito Ruud 
Gullit. Pallone d'oro dedicato a 
Nelson Mandela, prese di posi
zioni nette sul razzismo e l'in-

LUCACAIOLI 

tolleranza. Strano che in uno 
dei paesi più politicizzati d'Eu
ropa ai calciatori tocchi pren
dere lezioni da un olandese. 
Cosi è. Perché da noi il silenzio 
del mondo del pallone 0 d'oro. 
Su tutto e per tutto. 

L'unico brusio si e avuto fra 
novembre e dicembre: proble
ma razzismo. Lettere e dichia
razioni di intenti, interviste, 
con il sindacato calciatori e 
Sergio Campana il suo presi
dente all'attacco. Risultato' gli 
striscioni in campo il 13 di
cembre con «No al razzismo». 
Poi «il calcio contro la droga 
per vincere la partita più im
portante» iniziativa della Figc 
nient'altro. E l'onorevole Anto
nio Matarrcse il gran capo del
la federazione il 23 maggio di
ce no alla richiesta di un minu
to di silenzio del sindacato di 
polizia in onore di Falcone e 
delle vittime della strage di Ca
paci, senza che dal suo regno 
sì alzi una voce di disaccordo. 

Ma corTie i> possibile, perché 
tanta paura, tanta ritrosia ad"' 
esporsi, o anche semplice
mente a parlare di politica o di 
vita civile? In fondo i calciatori 
sono cittadini come gli altri 
con tanto di diritto di voto. Che 
la nostra sia solo un'impressio
ne? No. Basta alzare il telefono, 
chiamare un divo della peda
ta, proporre come tema di 
un'intervista l'Italia di oggi, il 
voto, per sentirsi rispondere 
uno secco o cortese «di queste 
cose non parlo, non mi inte

ressano.» È un Calimero, un 
eccezione uno come Luciano 
De Paola, trenduc anni, croto-
nese, neo acquisto della Lazio 
che candidamnte dichiara: 
«Ho la tessera di rifondazione 
comunista, forse perche vengo 
da una famiglia numerosa e 
povera, mio padre era un por
tuale. Conosco due realta 
quella dei ricchi ma soprattut
to quella dei poveri. Perquesto 
desidero un mondo più equo». 
Di solito per capire cosa faran
no i calciatori nel segreto del
l'urna bisogna usare le pinze 
da dentista. Perché? «Perché 
siamo personaggi pubblici, -
spiega Filippo Galli, stopper 
de! Milan - prendere posizione 
significa assumersi delle re
sponsabilità, fare una scelta 
con il rischio di essere invisi ad 
un pezzo o ad un altro del 
mondo del calcio. Pesa il giu
dizio degli altri, può creare 
contraccolpi squilibri psicolo
gici. Si riscnia di non entrare in 
campo tranquilli». In poche 
parole e meglio" rimanere im-„, 
boscati evitare i problemi. Con 
la tifoseria che ti grida «va far la 
pulitica invece di giugar al ba-
lun», con la società che ti paga 
profumatamente. 
' Al Milan dicono che il non 
expedit non arriva dai vertici di 
via Turati, e la notizia viene 
confermata anche in altri gran
di club, eppure uno come Mar
co Osio del Parma confessa «si. 
forse non si vuol dare fastidio 
al padrone, non si vuol distur
bare Il manovratore che la 

pensa in altra maniera». Vero, 
ma siamo ancora lontani dal 
nocciolo del problema. La ve
rità? Elementare Watson: «il 
calciatore vive in un mondo a 
parte» dice ancora Osio e Galli 
conferma «il nostro mondo 
esula dalla vita politica ed eco
nomica del paese». Toh guar
da ritoma fuori il mondo di 
bambagia, il mondo dorato 
dei divi del pallone. Identico 
ad anni fa. Niente di diverso. 
Difficile crederci eppure e cosi. 
Gli esempi lo confermano. Fra
si raccolte a caso: «qui se al go
verno c'è Craxi, Fini, Segni o 
Bossi non interessa a nessuno, 
a noi cambia la vita». «Se c'è il 
blocco della contingenza o 
della scala mobile, al calciato
re... cosa cambia». E ancora: 
«l'Italia vive un momento nega
tivo, l'Italia va a rotoli, a noi 
non ci tocca più di tanto». 
Okey. andiamo a scoprirlo 
questo mondo di cartapesta, 
parallelo alla realtà, quello do
ve vivono i calciatori. «Entri in 
Una società a 12-13 anni, vi-' 
vaio, lontano dalla famiglia, la 
scuola negli istituti. Devi pen- ' 
sare a giocare a far meglio a 
salire dalla Beretti in prima 
squadra. Per mamma hai la so
cietà che ti coccola ti vezzeg
gia. Se diventi bravo ti tiene in 
una bacheca, sei patrimonio 
loro devono difenderti e pre-
.servarti e aiutarti in tutto e per 
tutto. Hai bisogno di un bigliet
to d'aereo, di rinnovare la pa
tente, di fare una qualsiasi co

sa che fanno lutti quotidiana
mente, ci pensano loro. È cosi 
diventa difficile rendersi conio 
di quello che succede intomo 
a le. È la mentalità italiana del 
calcio - continua Osio -che ti 
rende cosi. È la stessa mentali
tà che impone il ritiro, la lonta
nanza dalle moglie e dalle fi
danzate, che ti impone di non 
uscire il venerdì sera e via di
cendo. Certo siamo agevolati 
siamo dei privilegiati, ma forse 
siamo anche un po' bambini. 
Non cresciamo». 

È luogo comune quello del 
calciatore che si interessa solo 
di pallone di grandi macchine 
e di orologi, ma forse qualcosa 
di vero c'è. Il calciatore pollo 
d'allevamento, il calciatore in 
formalina, il calciatore etemo 
Peter Pan, il calciatore in istitu
zione totale da cui si libera, se 
se ne libera, solo a fine carrie
ra. Se cosi stanno le cose è fa
cile capire come gli attori della 
domenica non vogliano aver a 
che fare con la politica, perché 
non se ne interessino, perché 
non ne parlino. Lo conferma
no tutti, non è argomento di di
battito fra compagni di squa
dra. E se ne parla, in ritiro, 
ognuno se ne sta ben coperto 
e defilato. Da qualche tempo a 
questa parte, esattamente dal
l'inizio del ciclone Tangento
poli le occasioni per discutere 
di Craxi, di Andreotti, di Bossi 
sono in netto aumento. Ma è 
sempre una battuta e via, oltre 
non si va. L'Italia cambia, i cal
ciatori no. 

Rivera: «Pensavamo 
solo a giocare» 

D A R I O C E C C A R E L L I 

Gianni Rivera, ex campione del 
calcio, ora deputato a Montecitorio, 
si è sempre occupato di problemi 
oxiali anche nel momento di 
maggior fulgore sportivo 
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M MILANO Palla lunga e 
pedalare. Facciamo un breve 
viaggio nel tempo e torniamo 
ai supepinflazionati anni Ses
santa. Qua! era il rapporto 
dei calciatori con la politica? 
C'era più o meno interesse di 
adesso? E anche loro, nei 
lunghi ritiri, si dividevano tra 
Peppone e don Camillo? 

Secondo Gianni Rivera, il 
dialettico Golden Boy del Mi
lan che ora gioca sui campi 
della politica nella stessa 
squadra di Mario Segni, il 
mondo del calcio faceva ca
tenaccio nei confronti di 
questi argomenti. Palla lunga 
e pedalare. Se un giocatore 
aveva delle opinioni ben 
spiccate, preferiva tenersele 
per sé. Gli echi della vita poli-

- tica arrivano ovattati e filtrati. 
xkSi parlava di donne, di va-

\ T'canze, di macchine, delle at
tività future. E poi di calcio, 
ma in modo meno stressato 
rispetto ai giorni nostri. Si 
giocava di meno, di televisio
ne ce n'era una sola, i giorna
listi si contavano sulle dita di 

una mano. «Soprattutto la nostra vita privata veniva lasciata in 
pace. Ora invece tutti chiedono u parere su tutto». 

Ma tra di voi non si parlava mai di quello che succedeva nel 
paese, degli scontri tra braccianti e polizia, di uno sciopero 
generale? 

SI, ogni tanto. ! calciatori sono persone come tutte le altre e 
quindi, quando succede qualcosa di veramente importante, 
viene naturale parlarne con le persone che più frequenti. Cer
to, erano pochi quelli che poi prendevano una posizione ben 
definita. Ma è anche logico: il calciatore è un lavoratore parti
colare, con problemi ed esigenze assai diversi da quelli degli 
altri settori. A un calciatore l'aumento del biglietto del tram 
colpisce meno rispetto a un qualsiasi impiegato. Sulle grandi 
questioni del mondo, naturalmente.si stava più attenti. Nel 
complesso, però, ognuno badava ai fatti suoi. 

Qualcuno particolarmente sensibilizzato non lo ricorda? 
No, sinceramente no. Rispetto ad oggi forse gli schieramenti 
erano più marcati. I nostri orientamenti erano condizionati in 
grande misura dalle famiglie da cui provenivamo. Se uno ve
niva da una famiglia operaia, anche se poi aveva aumentato il 
suo benessere, tendeva a riproporre la visione politica pater
na. Tra l'altro i guadagni di un calciatore medio non erano 
certo paragonabili a quelli attuali. Ora, per un giocatore di A, 
è più difficile perdersi per strada. E' tutto completamente 
cambiato, fare paragoni è praticamente impossibile. 

Qualcuno, tra i giocatori attuali, comincia a prendere posi
zione. La politica non è più vista, in alcuni casi, come un ta
bù. Lei cosa ne pensa? 

Non frequento più il mondo del calcio, quindi faccio fatica a 
immaginare come sia cambiato da questo punto di vista. Pro
babilmente, anche i calciatori, come tutti gli italiani, sono 
condizionati da quello che sta succedendo nel nostro paese. I 
vecchi schieramenti sono saltati, e questa deflagrazione ha li
berato energie nuove. C'è un maggior desiderio di confron
tarsi, di parlare, di cercare di capire. Credo che sia un segno 
dei tempi, una tendenza ormai ben definita. Basta guardare il 
successo di alcuni programmi televisivi. Fino a un anno fa, 
tutti giravano il telecomando su un film o su una trasmissione 
sportiva. Ora invece succede il contrario. • Da. Ce. 

Marco Osio, 
ventisette anni, 

giocatore del 
Parma, chiamato 
amichevolmenie 
il «sindaco» peri 

suoi interessi 
politici 

Marco Osio 
«La mia voglia 
di cambiamento» 
• • PARMA. «Votavo Pei, adesso voto Pds». Qualche tentenna
mento, poi l'ammissione è cosa falta. Marco Osio, 27 anni, cen
travanti del Parma in predicato di partenza (Sampdoria?), non 
ha paura di dire che è di sinistra, ma di solito è una cosa che tie
ne per sé. A Parma tutti lo chiamano il sindaco (un sopranno
me nato in curva nord nell'anno della B e delle elezioni comu
nali) ma lui non ha mai pensato iti far politica, «anche se ne hai 
la possibilità, se come calciatore potresti dare un esempio posi
tivo al massimo ti dai da fare per la lotta contro il conerò o con
tro l'Aids». Sorride e ripensa alla poltrona da sindaco : «Chissà... 
magari prenderei anche tanti voti, ma non ho il physique du ro
te». Comunque di politica è un argomento di cui parla volentie
ri. Anche se subito precisa che non è informatissimo che non la 
segue tanto. Fa niente, cominciamo da questa scelta di voto «E 
venuta dalla famiglia, sono stati loro ad influenzare il mio pri
mo voto. Ancona, dove sono nato, si sa è una zona rossa. I miei 
l'hanno sempre pensata cosi». 

E lei è stato fedele alla linea? 
SI, in fondo si, ma adesso se si dovesse votare qualche dubbio 
ce l'avrei». 

Voterebbe la Lega Nord? 
No di certo. La Lega mi sembra un regime, basta sentire parlare 
Bossi per accorgersene, basta vedere le sue uscite televisive sul
le elezioni di Milano per avere un impressione di autoritarismo. 
Non piace». 

Eppure la Lega mira anche all'Emilia, anche a Parma, con 
qualche successo. 

Vero, ma è anche vero che la Lega è stato l'unico partito a con
trastare il vecchio regime e alla gente le vecchie facce non van
no più giù da tempo. Però a me la cosa non piace, non dico che 
mi fa paura, ma la gente ignorante in politica non mi va giù». 

E cosa le piace o almeno cosa le piacerebbe per quest'Italia. 
Non lo so non so cosa vorrei, ma sono convinto che in questo 
paese c'è una gran voglia di cambiamento, la gente ne ha biso
gno. L'ha dimostrato con i referendum, con le elezioni ammini
strative. Non penso ci voglia altro per capire che chi per tanti 
anni ha governato e ha rubato deve andare a casa. Quando ci 
sarà la nuova legge elettorale e quando si andrà alle urne la 
svolta sarà netta. Non so però se sarà meglio o peggio, vista 
quest'avanzata della Lega. Il cambiamento comunque ci sarà, 
ci vorrà del tempo, ma ci sarà. Anche i politici se ne devono ac
corgere. ULu.Ca. 

Filippo Galli, 
trent'anni, 

giocatore del 
Milan ha 

cambiato nel 
tempo la sua 
opinione sui 

parliti, 
spostando le 
sue simpatie 

politiche 
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Filippo Galli 
«Addio De, 
ora punto su Fini» 
M MILANO. Quelli di Alleanza democratica l'ha cercato. Vole
vano che si candidasse nelle loro liste elettorali per il Comune 
di Milano. Ha rifiutato. Perché le sue idee sono cambiale, per
ché sui banchi del Comune Filippo Galli, trent'anni, difensore 
dell'A.C. Milan c'è già stato: consigliere della De a Villasanta, il 
suo paese, 12mila abitanti alle porte di Monza. 

Com'è andata? 
È stata un'espenenza che mi ha fatto aprire gli occhi. Mi è servi
ta per conoscere meglio le persone, per mettere a fuoco la pic
colezza umana. In un consiglio comunale anche di un piccolo 
paese si litiga su tutto. E litighi solo perché tu sei della De e l'al
tro del Psi. 

Sedere In consiglio comunale non le piaciuto, e le sue idee 
politiche sono sempre le stesse? 

«No.non sono più quelle di allora. Sto attraversando un mo 
mento di travaglio interiore». Ho avuto un educazione cristiana. 
Andavo a messa, in chiesa, all'oratorio, oggi quei valori li sto un 
attimo ripensando. Forse peiché mi sono stati imposti, forse 
perche mi sono sentilo in un vortice senza che me ne rendessi 
conto, forse perché la mia non è stata una scelta completamen
te libera completamente vera, sta di fatto che adesso sto leg
gendo qualcosa sul buddismo, sto ripensando ai valori per cui 
mi ero impegnato nella De. 

Tanto per capirci: se d fossero le elezioni anticipate oggi chi 
voterebbe? 

Mi orienterei verso l'Msi. Dentro d: me è diventato molto forte il 
senso di nazione, e di ordine forse perché viviamo nel caos, 
perche quest'Italia è ridotta come è ridotta. E poi mi piace Fini è 
un personaggio politico, moderno. 

Ma cosa l'ha convinta? 
Un manifesto durante le elezioni politiche dell'anno scorso 
C'era scritto: «se facessero male a tuo figlio sapresti cosa fare9 

Noi si». Ho pensato molto a quelle parole. Ero incerto e ho ap
prezzato quella loro presa di posizione decisa, ferma Per l'Ita
lia delle tangenti, della mafia? La soluzione potrebbe essere 
una svolta autoritaria. SI si potrebbe arrivare ad una dittatura, 
ma non c'è nessuno in giro che possa essere il Benito Mussolini 
della situazione. Comunque non so se la soluzione auiontana 
sia da auspicare o da temere, lo un po' la temo. ULu Ca. 
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Nella finale «derby d'America» il numero uno 
del mondo liquida in quattro set Courier 
Il «moro» è implacabile nel servizio 
e nella regolarità. E «big Jim» si inchina 

VARIA 

L'erba di Pete 
Sampras nuovo «re» di Wimbledon 
Wimbledon va di numero uno del temi s con grande 
mento e dopo g n n d e battaglia Pete Sampras ha battu 
to Jim Courier in quattro set e in quasi tre ore di gioco 
gra/ie al servizio (22 ace) che ha concesso pochissimo 
alla risposta del numero due Una finale tutta americana 
i l ' I luglio giorno dell Indipendenza degli Stati l niti Infi 
ne una notizia dall Italia Nella Davis contro I Australia 
Camporcse infortunato sarà sostituito da Cane 

D A N I E L E A Z Z O L I N I 

M I ONORA C>li min is i s i m 
pre cosi celebrativi quando 
p irl ino d i s i stessi fanno risa 
lire I inizio di lutto al IS77 
I uno del pr imo t o rn i o i 
Wimbledon l i cominc iò il t i n 
nis li fu definito quello strano 
linguaggio in cui I amore love 
< quiv ile i Ilo /e ro e dal quarti 
del l orologio del torneo fu trat 
to il puntecelo 1*110 d irsi ab 
biano ragione i conoscendol i 
non ci stupiremmo se tra qual 
-he inno ci venissero a rac 
conlare che ci ì Wimbledon e 
cominciata anche la nuova 

s t o l o n e <li M e Sampr is l a 
in t r icano dall espressione in 
dolente vincitore su lini COLI 
ne r dell edizione numero 116 
11 più cald i de Ila stona d i 1 tor 
neo se non per gli avvi m in i liti 
c h i si sono succeduti d i quin 
dici giorni i quest i parte d is i 
curo per la calura vicina il 
quur Ulta gradi che lui e uisato 
osceni guasti su nasi e g nubi 
bianchi come forni tggi elicti ti 
ci della stenle d i quaggiù 

Ora come 0 possibile eh i il 
n 1 del mondo punì isse a que 
sto torneo per risollev i n le 

proprie quotazioni ' E presto 
detto Peti S impr is sembriv i 
fino i ieri il numero uno pi r 
e iso volt i lo più dalla ci issifiea 
eh i d u risiili il i i lui di questo 
se n i i l m v i p irtieol irniente 
afflitto cosi come del fatto che 
il suo pruno e ult imo Slam risa 
lissi i tri min f i sul cen d i t o 
uni r le ino Quando ha solle 

v ito I i C opp 11 iv mti ai duchi 
di rscnl ìd un Rov il Box vi 
b r u l l i di cappell ini degni d i 
un i most r i eli sculture moder 
ne e un 11 adv Di ina finalmen 
te sorridente Pete avev ì negli 
occhi una luce quasi vivace 
1 i l i da f ir p i nsarc che fosse 
d i w e r o ( i l ice - I lo vinto un 
gr ind i t o rn io era 11 cosa cui 
tenevo d i più è" riuscito f inali 
che a eiire ti iv inti ai microfoni 
sgu \\n iti 1* pereh i loconoscc 
eiuil ld fr ise deve essere dawe 
ros i mbr il i il m issimo 

Ima fin ile non bella non 
brui i 1 forse giusta Sicura 
mente combat tu t i Jim Cou 
n e r e r m i istoattaccato ngam 

beni di Sumras come un bull 
dog il suo osso I isciandosi 
tramortire d u vcntidue aces di 
Sampras seri/ i b ittere ciglio e 
senza mollare b la second i li 
n ile che perde dopo Parigi 
ma non e sembrato partieolar 
mente colpi to da questa consi 
d i ra / ione «Penso di iver f itto 
tutto quanto t r a nelle mie pos 
sibilila ha dichi irato preoc 
cupundosi solo di lanci ire in 
torno a s i un occhiata avvi le 
n i ta per intendere che non 
a m m u t i v a repliche su questo 
punto O l i resto clic dire di 
una finale che ha partorito la 
prima palla bre ìk solo dopo 
un o r i e trentotto minut i d i 
gioco e per giunta con I aiuto 
di un «over mie» ossia di una 
correzione voluta ti il giudice 
d i sedia ' Dovete saperi che 
sul Centrale davanti ai sonor i 
del Rovai Box gli „rbi t r i non 
im ino dare torto ai giudici di 

sedia per il semplice fatto che 
non sta bene 

Quella correction» e > ala 

iccompagn il i da lunghi I itr i 
ti d i bull dot? i nome l ini m i 
non h i e inibì ito sost H zi 1 
niente 1 incontro Si er i sul * 1 
del secondo set in fave ri t l i 
S i m p r i s Un l i t r i p i l l i br i ik 
s trebbi irnv ita tli li a pexo 
in i Cournr in qu i sta occ i K 
ne h i confe zion ito un p i l l o 
netto sulla rig i che h i ne e v uto 
un minuti) d i ippl IUSI ine ni ili 
Dut sei e due tu bri ik I i li i 
vinti S impr is t;r ìzn al s i ruz io 
potente inci l i sull i set t nel i 

il punto d i conc i de re pochis 
sinio spazio ili i ce lebr it i ri 
spost i d Courier Su questi ir 
gomenti tecnici I i partii i e vis 
sul i fino illa fine nomisi mie 
il vistoso caio di Sampr is ne Ila 
terza frazione H infatti b isl i lo 
un Ve ik nel qu irlo set il nu 
mero uno o r m i l i stremile) 
ci il e l ido e dal bull don per 
chiudere I incontro Se il ni il 
eh fossi dur ito qualefi g U H 
in più ehiss i 

Finale maschile Sampr is 
batte Courier 7 ti (7 ì ) " ( 
(Sb) ! C M 

La grinta di Pete Sampras vincitore a Wimbledon 

Tour. L'italiano vince il primo sprint della corsa a tappe, Indurain sempre in giallo. Grave caduta prima del traguardo 

Tutti ai piedi di sua velocità Cipollini 
M a n o C ipo l l in i 26 ann i velocista toscano ha v in to 
ieri a Let> Sables D O l o n n e la sua p r ima tappa al 
T o u r Ne l f inale il s>uo rivale A b d u j a p a r o v fa cadere 
un g ruppet to d i cor r idor i che comprendeva anche 
Giuseppe Ci t teno mo l t o spavento m a solo qua l che 
con tus ione Migue l Indura in sgraff igna 4 second i 
d a b b u o n o a un t raguardo vo lante a u m e n t a n d o .1 
suo vantagg io 

F E D E R I C O R O S S I 

1) Cipollini (Ita) m 4 o r e 5 2 92 

M l l SABII.s D O l O W t Vi 
sto che anche il gial lo d i que 
sto lour come nei telefilm del 
tenente Colombo e già svelato 
dalla prima tappa ( I issassi 
rtio Miguel Indurain u r i si e 
gli idagnato litri I secondi 
ti abbuono in un t r igu i rdovo 
laute ) provi uno a consolar l i 
cou le piccole grandi prodezze 
denti italiani che dandosi da 
f ire per tutti i 227 chi lometr i 
i l i Ila tappa p o n t i n o il loro 
scint i l lant i sigillo sul traguardo 
eli quest i ventosa ci l t i atl inti 
e idei la Van t i la 

Un nome davanti i lutti Ma 
no Cipol l ini Davanti alla sua 
maestosa potenza gli ostacoli 
si piegano come tenere p lime 
investite da un t i foni tropicale 
In qu is to elmi i et i bui m u r i 
solo I 1 grint i pir i l i se i eie II uz 
beko Abtluj ip irov ivrebbc 
potuto contrastare I assalto di 
Cipollm ma il folle «Abdu-si es 

uutoel immato scartando a zig 
zag come un indemoni ito d ì 
vanti ali esorcist 1 -Abdu ett i 
non 0 nuovo i queste m ipn se 
(due anni fa investendo un 1 
lattina pubbliciatanu 'mi a 
Sambe ali aria sui Campi Cli 

2)Nclisson(Bol) 
3)JalabertFra) 
4) Ludwig (Ger) 
5)Capiot(Bel) 
6)Kirsipuu(Est) 
7) Paul Van Poppai (Ola) 
8) Svorada (Svc) 
9) Ferrigato (Ita) 

lO)Sciandn(lta) 
11)Ni|dam(0la) 
12) Moncassm(Fra) 
13)Raab(Ger) 
14) Fidanza (Ita) 
15)Do|wa(Fra) 
16)Ledanois(Fri) 
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st 
SI 
st 
s t 
st 
st 
st 
st 
st 
st 
st 
st 

1 
jk ^ "*' , JP$$ 

1 *^m * 
y 

^^^gàè^ e *••> * * 
* J | r &*>*"*•* ^ 

^ * * ^ * • * 

Lo spagnolo Miguel Indurain 

1) Indurain (Spa) 
2) Zutto (Svi) 
3)Jalabert(Fra) 
4) Bugno (Ita) 
5)Nelissen(Bel) 
6) Marie (Fra) 
7)Romingen(Svi) 
8) Cipollini (Ita) 
9)Sorensen(Dan) 

10)Alcala(Mex) 
11) Chiappucci (Ita) 
12)Jaskula(Pol) 
l3 )Ni |dam(0 la) 
14) Roche (Irl) 
15) Cenghialta (Ita) 
18)Breukink(0la) 

5 ore 00 41 
12 
13 

15 
17 
17 

18 
20 
22 
22 
24 
25 
28 
28 
29 
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si) h i coinvolto nella caduta 
altri corridori che sono co 
munqut riusciti ad evitarecon 
sequenze pesanti I ra questi 
anctie Giuseppe C meno venti 
se icnne eh S e r t l ^ n o che se l e 
sfangata ceni contusioni varie 
il gomito t il ginocchio de 

stro Una caduta da brividi con 
finale a lieto fine Soprattutto 
per Mano Cipoll ini che appro 
f idando del ruzzolone detjli av 
vers in s involava con facilita 
verso I arrivo Mon fraintende 
tea il nostro angelo stermina 
tore avrebbe sicuramente ar 

pionato il sue.) pr imo li IL.II irtlo 
ali i Grande Boucle incile s i n 
/a il lutti giù per terra d i II i z 
beko in questo modo pero li i 
avuto la strada spian it i Indù 
rain chiude con doppio e ite 
naccio la corsa e noi ci de eli 
ch iamo ai fuochi d arlifie io 

I n i s[ i i i il 1 t|ue st i l t im 
sempre eolliv it i i l il I [borioso 
irtigi in iti) it l i n o 1 uh i jzzur 
ri l i inizi ilivt un i sci! i eli 
I te ui un il l i i fi IL, ì li un se ste I 

I l i I V ss I 
Ghlr Ite e ( cngl l l ili i e peu i 
I impi eli B jrtol imi di ( lue s i 
di M intovul] e eli Keiscioll ( e n 
te di buon i volont i i In t i 
pc l ido il r i tmo sint op ito d i II i 
elise otte i d e i l ou r cere ì di ri 
I tcji irsi un i finestie II i eli no o 
ni I l pe r se e pi r il proprio 
sponsor Giusto nt h i p i ri h i 
p irl ir st mpr i eli I Goli i N i 
v irro ili i line togut il gusto 
( n in i si ilice v i qu iletie inno 
1 i non tulli j misti sono ili i 
me ni i M i e te il I) si lo bt Ilo 
Ile \1 ise i I i I It e ipe III IDI 

noni I il un i le ni ilur i i o 
ine un i t isiie ra eli pi meiforte 
M in ( ipollmi ilz il br u t it> 
in se u i eli ville n i I ui i itu 
r i l iui i i te non h i ni u dubit i to 
eie Ile sui possibili! i Si rilie ne il 
migli ire le I meuido e Imeni 
pe r lui che le s i e' iv\ rei Qui 
siili V I mtleo toglie l i e i 
cui mt elue siili i v Mori ì ti 11 i 

su i i irner i 11 pri l l i i il l o u r 
\ ito a I i iccu 2d inni f i il Ci 
polla e la croce i delizi i del 
ciclismo lali ino Mentr i Ab 
lui iporov f i e ìefe re se ste sso 
1 , iss i e lupe [ l i te rito eli l v i 

loeista toscano i quello di f ir 
t idcrc i l cuur t delle femmine 
Insomma c o m i si d ic iv ì negli 
inni Ot t ima la pro'essionalita 
non e il suo forte L anno scor 
so pcresempio dopoqua lche 
gii m o d i ' ou r prefe ri nguada 
gii ire la str id i dell i Versili i t 
uno spirito libero in uno sport 
dov i privale una disciplina 
francesi una Gli esperti ntcn 
gemo che se non si affidasse 
sello il suo talento naturale 
pe In bbe ispir i n a q u a l t o s a 

li più elivt ni i n ni ig in un di 
vor ito'e di ci issichi \1 i p i r 
elle I l l u n e Un lo 11 nostro in 
gì lo sic rumi ìlore quando 
p issa d illa e iss i i fine stagio 
in r i t i rami robusto assegno di 
SUO mil ioni 1* siccomi e un gè 
ne rose) u n i dividerlo con l i 
sui e il it nti st nontas Ovvi ì 
soli tescano lo mie i un grullo 
e orn i voi 

Formula 1. Doppietta della Williams nel Gp di Magny Cours: il francese precede Hill. Inesistenti i rivali. Ferrari disastrosa 

L'allegra scampagnata del professor Prost 
Il trancese 
Alain Prost a 
bordo della 
Williams Rena 
uit n 2 ha vinto 
ieri a Magny 
Cours il 49° 
Gran Premio 
della carriera 

NOSTRO SERVIZIO 

1) A l a i n Pros t (F ra /Wi l l i ams) 306 K m in i h 3 8 35 241 2) Da 
m o n Hil l (Gbr /Wi l t iams) a 0 342 3) M ichae l S c h u m a c h e r 
(Ger /Benet ton) a 21 209 4) Ay r ton Senna (B ra /McLa ren ) a 
32 405 5) Mar t i n B r u n d l e (Gbr /L ig ie r ) a 33 795 6) M ichae l 
Andre t t i (Usa /McLa ren ) a un g i ro 7) Rubens B a r r i c h e l l o 
(B ra /Jo rdan) a un g i ro 8) Chr i s t ian Fi t t ipa ld i ( B r a / M m a r d i ) 
a un g i ro 9) Ph i l ippe A l l io t (F ra /La r rousse) a due g i n 10) 
R iccardo Pat rese ( I ta /Benet ton) a duo g i r i 11) Th ie r ry 
Bou tsen (Be l / Jo rdan) a due g i n 12) A g u n Suzuk i (Jap-
/Foo twork ) a due g i r i 13) Oerek Warw ick (Gbr /Footwork ) a 
due g i r i 14) G e r h a r d Be rge r (Au t /Fe r ran ) a due g i n 15) 
A n d r e a De Cesa r i s ( I ta /Tyrre l l ) a quat t ro g i n 16) Erik Co 
m a s (F ra /La r rousse) a sei g i n 

Gl i a l t r i conco r ren t i non si sono c lass i f i ca t i 

Mondiale costruttori 
1) Wi lhams-Renaul t 85 punti 2) McLaren 48 punti 3) 
Benetton 31 punti 4) L ig ier 15 punti 5) Ferrar i 9 pun
ti 6) Lotus e Minardi 7 punti 8) Sauber 6 punti 9) Lar 
rousse-Lamborghin i 2 punti 
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D i \1\( \YeoUK.s L (.orni s i 
[«•«.ro irnvdli ibbr.ncui l i il 
triiisUarclo I n decimi eli se 
Lfinelei 1 ombra eli un sospiro 
separano Al un l'rost i! vinci lo 
r i da D imor i Hil l b u d e l l o 
eli Ilo slr i po l i r c ckl la Will iams 
c h i per la prima volta in qu i 
slo e impion ito può realizzare 
il seitjno eli 014111 seuderi i un i 
cionpictu [ r imo e secondo 
Kr i l ino elei poelio .i ijuard ir 
elall i l io lutti i n v ili 

Un abbraccio ampiamente 
preventivato Già il p-oloflo 

delle prove avevi del lo eh i 
di i tri) le Willi uns c e r i l i vno 
to 111; ir i non li i f i l io che eia 
re un n i n n o l i l on fe rma I u 
meo elemento di thri l l ing si ri 
duceva ad un i disput i dome 
sue e chi tra Alain Prost leader 
della classine i nondiale e 
Dainon Hill per u n i volta in 
po l i posinoli sarebbe p issato 
primo dav ulti ali i band ier i i 
se iccl i i elispul ì t i tt i / i i perche' 
mal I r mk Wil l iams ivr ibbe 
permesso al giovane" Damon di 
fare un aflronto il prole ssor 

l'reisl che deve por tant i il uto 
lei moneli ile il pai possibile pri 
in ide II i line de lc impionato 

A b b r u c i a t i D i m o i l i Alain 
li inno p i rcorso tutti i trecento 
sci chi lometr i del g r i n premio 
L per i primi vmt isc i nin il s(io 
vani Hil l si e i nd ie tolto lo sfi 
/ i o eli st irsene in lesta incu 
r mtc dei colpi eh clacson con 
cui il in i i stro chiedeva strada 
I si i to il pruno e in ib io eli 
Uomini che l'ros' per dirla in 
sportive se li i modif icato il te 

ma t ittico della cors i po r t i l i 
dosi in test i Ira qli si) iditjli 
i l lor i I mie resse e> st ito ravvi 

vato d il duel lo tr i il decl in inte 
Ayrton Senna e I i rr iducibi l i 
Michael Schumacher partito 
in settima posi / ione ma deci 
so a salire sul podio Impres ì 
che gli e riuscita quando a die 
ci giri dal •crmine ce I ha fatta 
dopo U n n i simo te ni il ivo i 
superare il brasiliano Sul ter/o 
posto avevano messo qli occhi 
anche i dioscun della rediviva 
1 itjicr Ma M irk Blundcll ò sta 

to fr rinato <.i<i un fueinpist e 
Martin Brunelle (evinte) eli un 
motore Ke nault che non e e e r 
to quello delle Wil l iams li i 
contrastato finche ha poti l i i 
Schumacher e Senna peu si e 
arreso accontcntmeiosi d i l l i 
quint i posizione 

Nessun o m b r i di due III in 
vece p i r 11 Tcr r in l l H r i u p n 
mio francese e st i to u n i un 
<ruus le in Alesi p irtito in te r 
z i [il i si e trovato d ili inizio 
staci italo di un si coni lo il L,I 

ro i1 li l inUl ri e Ciri eie pi ^l 
r ) e si ili sii| e r i > l it ip e los i 
mi ni I i î  il Miri i l pili li 
L i unsi ne or li i eli in i I i voll i 
lei nsj inni indi umil i izi un ex. 
cessivi e )strint,ilille lo il riti 
ro i|ii mei )c r i n\ i impi un i n 
i de i pi iti il se ss mtc sjino 
Kire I i e roee 1 li i pori i l i pi r 
lite r i il Ir isl ini ito ber l i n d 

I* rc,e I s—jtIIil ti rz illuni e 
si ice il ' i l H c,ll 

C ine dir e hi il in iignihi i 
I ) nui vo mi le ri It p irt i de I 
ce rve III eli ( I mei I ol i l i ) » rei l 

non e la ine r ivifcjli i che tutli si 
ispett iv ino ( fu le nuovi so 

spi nsi ini ittive sempolifie ile 
in ide in I nt,l ilici bv Barn ird 
non li inno nuli i di mir icolo 
so Clc il e iv i l lmo cont imi i 
id essere v\n velie iLuno ronzi 

no ittorno ali i e ui st il la tutti 
litit, ino come inviperite coma 
ri in un Irenelieo scaricub inlc 
di ri spons ib i l i t i Che il ni ile i 
I il ito neodircllore le in lod i 
pi In bu i Hi i r imp autiere d i 
ne r m u t a t o una snnle ro 

Mi) ì 

Motomondiale. Gp d'Europa 
Al festival dei bolidi 
tra giapponesi e americani 
non ci resta che Biaggi 
A n c o w un trionfo ital iano nelle J l O c o n \ 1a \ Bi it; 
gì che torna al successodr)poquasi i n a n i i o 'Min 
pre nelle 250 stop ' o r /a ' o di Capirossi e R L L ^ I mi 

per guasti al motore cade invece C tulle si sloi;a un 
di to del piede La 125 va a Nt i l iuro L ed i d un sol 
fio su Wa ldmann mentre un drit to costr ingi ( ì 
dalora f inalmente a suo agio sulla Yam i l la in i ju in 
dicesima posizione nella i()0 vinta da R a m o 

C A R L O B R A C C I N I 

•25cc 
UcOd Ga Honda 43 o3 0=1 

K'n-i r) ? !\d aminn 
43 31 1S2 3 Salo 
43 33 1 D 4 o r inesu 
-3 33 3 J 
45 b"> 80b 

G ino i 

Gè A i H 
G 1 HjnCd 
«Da A i d 

I a h da 

Massimiliano Biaggi 

Mond ale 
Gè ^ jn ° :>a*.a i 
s j nu a G i 

250cc 
1 B aqg Illa Ho Od -i 1= I j f i •• 
Km n 5 OkadalC a Honda -3 ^ 
31 Puiq (Spa Honda 4 H4 *o 
iG a Honda -313 043 •. P j ^a 

la Aor a -3 11 202 
Mondiale 

Gd 135 punì 
1 adi Ger|B 

SOOcc 
Uba Y in ana 
2 Doohan 

3! S Iwanlz 
10 CoNeon 

1 Rail les 
Ga 14i 3 

1 Harada 
Ila % 31E 

1 Rane* 
1S4 rah 
46 02 21' ' 
46 1 311) 

ROT 

4jS3 11 
HUS Hind i 
Usa Su u: 
Ila >dnala 

• I BVKt I 1 1 1 ) \ \ M issimili ilio Hi ic,isi m ine iv i ili ip | in 
I ime nto con I i vi tori i d il ( settembre l i l l i s e i r s i uni 
quando i n i e r i in lorz j ili \ pn l i i si u r i n i l e ! In ILI r< 
mio del Sudafne i d i I h 250 Dicci mesi d pò I ve i liei ic i n 
rom inej t ;u id i una M o n d i uhi i i l i de! le ini K l ini nis 
(ave v i prc so il poste di I uea C uJ ìlor i he e nzi i lo s i lue i 
di dal lo sponsor d i n d o n i m i le II ì eone|uisli di 1 li i I i 
l r)')2) e 1 i r rompe un lunc,o pi noele di slorti n i l i Ki Iti 
ni i nsh ì ui i deciso di lasciare il Mo innondi il p i r i t i rin i 

I I U n o - c o r n i n e nt 1B1 iqcii i n o i u r e d e e l e pii st usui il 
possi ambi ire le cose IVro dine no climi slr e I s 1 i i 
I isorte non ci me Ite l oz impino l i s e ] i i i d r i c i pil t i i n 
c,ridu di arnv ire dav inti i tutti I) iv inli il c,i i| j onbi si 
Clkada che corre con la sii ss i molo e le sic ssosponsoi e i l i 
spagnolo Puit; anche lui in se 11 i i in 111 imi i ulfie i ile I ^ 
C;I al culmine de II i f i licita s i bene che e t,m v 111 n n i l i di 
e ila a qu i lcuno i orsi non k) conosce te ni i ! e h i l'r 
se lutti direttore de I Centro l ' i l t ino d i ( in ile " i Re u n e i 
sponsubile d i l l i tr ismissioni Non i I ì 1< n i n un n 
b r i n d i unico I morto pochi giorni f i mentre e int iv 
squarciamola ne 1 suo passate lupe pre te ut I k n e ki M 
Barcellona quella d i Biadai non e la sol i ville i i dedic it i ì 
qualcuno e ic non c'è più un ntu ile il eju ile il me temi lisin 

i pisi i ne li rinuncia u n o c e i r i n t i e n i 1 ve i l 
cerca del risultato a tutti icosi i non e inceli i ciuci pizzice 1 u 
inanità sempre più raro n i I inondo i l i l'i corse e mei In 
ri Nobor Ucda giapponese dell i U r ) orni ì n itur ilizz i l ri 
Italia alla corte di Paolo e l-r incese o Pile ri fi sii 131,11 puri mi 
il ritorno al successo addirittura dal i n a t t o de t 1 " I e r 
grazia pubblie unente I amico W ik 11 i s c o m p i i s o 1 I u z 
dur mtc le prove de li ult imo Op di Sé> 11 T 11 } is» \v ik 1 11 
h i spinto sul tr ìi^urudo quando la mi 1 I li K 1 li 1 su i r iti 
d un solfici I Apri l iu di W i ldmaun r i ccon i 11 ed 1 nel sue i l i 
I n n o stentato Sorride ma p i r l i sul serie d il prole ndi li 
una religione per noi molto spesso incomprensibile l i ni 111 
do ai t itti terreni del Gran Premio d I urop 1 il vertici d i l l i 
J^O non e inibì a nuli 1 perche il li ide r letsiiv 1 11 u 1 1 1 I 1 s 
1,11 ire la pnm i b it i t i ! 1 1 vuoto del l 1 si ICJ ne | e 1 1 n 1 11 
dell 1 su i ^ un ih 1 e ne n ne approfi l l ino ne K »inbi 11 Ir 11 
r itosi la c;amb 1 de str 111 se Itun 1111 s ic ors 1 in ( )! ine 1 le e 1 
pirossi tradito d il motore Penili l iev i t i ine te 1 ili 1 1 1 
con Kaineve la "i imahu ch i \ inculi le ice r u m i il ) si a 
codaSewan lz t i rzo con 11 Suzuki n i l h l 2 r I I M M il le le 
s e o k i u d i e s cjuinlo con 1 I le mi 1 si npre nele il coni m i 
dal t;i ipponcse s i k i l 1 ine he I j vitlm teli un 1,11 isl 

4 45 2 B 15 Cadilo a Ita Yamahi 1 
0. 0 

Mondiale 
1 Schiva Jsa 2 puri ^ <>a n v 
Usa 153 ^l Beali e Au^ Ob 

M o n d i a l i c a n o a s jsonoionc iusMcn d i o 
A l t r £ d u e \MU m provine i i eli Ire 11 

. . tei le p r o v e eh d i s c e s i e le i 

m e O d Q l l c campioii i l i monili in di e i 
p e r g l i aZZUITÌ n » i I r me e si e t< di se In 

h a n n o 'ise itt i t t i le ile III 

— — — — — . — ^ — ^ ^ — den t i presi izie in ile II 1 ,n 

ceden te g io rna ta I r e medag l ie d o r o e u n i d i rgen l > n 

p r i m i men t re i l la G e r m a n i a \ i I o r o nel l i prov i C 1 1 

squ i d re masch i l i e due- second i post i nelle e, i e ( 1 e K l 

f e m m i n i l e pera l t ro quest u l t ima v io la dalle t r a n c i s i P in i 

ne anche le discese deg l i i ta l ian i in « a r i ( i ire \1ul IZZI 

già s e c o n d o sabato ne l K l si e n p i tu lo 11 ri I H II 1 .ti ss i eli 

sc ip l ina p c r o a s q u a d r t o t t e n e n d o la me dag l i i d u m i l i o 

M u l i / / , ha a t t r ibu i to il m e n t o de l succ i sso al l i e i r i l t i n s t i 

e he tecn i che de l la e J I I O I p r o g i tt i ta p r o p r i o \>< r le smn i 

si 'a de l torrente Noce sede de l m o n d i a l i Sempre l i i l i i 

ha o t t enu to a n c h e un b r o n z o ne l la prova i squ idre n i i 

sel l i l i C2 r e c u p e r a n d o ne l t rat to (male q u ile tu e troie cu 

t r o p p o c o m m e s s o in p i r t e l i / i C o m p i i ssiv unente si pue 

def in i re p i l i che sodd is facente il b i l a n c i o d i 14I1 i / z u r i i in 

q u i sto n o n d i a l e che h a n n o o t t i m i t o un t i i z o p i sto 111 

classi f ica i>en i rc le d i e t r o so lo 1 f r i n i i si p r i m i 1 le de se hi 

Mondiali scherma 
Per Sandro Cuomo 
nuova sconfitta 
targata Spagna 

Roc imbolc se 1 sennfi t l 1 | 1 1 
I i / zu r ro s un i r ò ( tu mi 11 
mond i , i l i d i selle m i 1 1 iti 
co r 1 un 1 volt 1 1 ire, i l 1 S| , 
0.1 1 A fisseli 111 de rni m i 1 
si sono troval i d i d o l i t i u ri 

C u o m o 
vecel 11 

1 ipole 1 i no ii< 
t;u ire1! 1 e I i l» 1 

Ih 

Fernando De La l ' i nd per 1 qu irt i eh lu i ile smuol in d i s | ni 1 
I i ncon t ro m o l t o c o m b a t t u t o si e co i e luso i l i v e i e le II 
spagno lo c h e i l i u l t ima stocc it i qu i ndo gli i tk ti si iv n i 
in perfetta par i tà e r iusci to a essere p iù lesto pi izz inde il 
c o l p o v incente Grande amarezza p c C u o m o ci e li 1 un il 
t ro p recedente d a d imen t i ca re c o n u i avvers i n o eh or ig in i 
spagno le Quat t ro ann i fa a Denver fu Peri i n in f in ile 1 
sconf igger lo Per I Ital ia q u i n d i un al l r 1 g io rn it 1 se 11/ 1 in i 
daghe Uscit i d i scena s j b a t o 1 f iorett ist i i e n e t o c c i t u igli 
spadist i U i c o n f e r m a d i una tendenza già no i 1 l i se he i m i 
i ta l iana oggi par la al lemin i iu le d i nome e d i fatte I o ro n i I 
la spada e slato issegnato a Pavel k o l o b k o v russo gì 1 se 
c o n d o alle O l i m p i a d i d i B a r c c l l o n i l i rg i n l o il l e d i s e o 
A r n d Schmi t t 
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Lutimi 
niuijiio nvsA Motori |)Ì)«IM;I 23 fu 
Nel generale calo di mercato cresce il «segmento» delle station wagon 
E Opel arricchisce la gamma con una brillante versione 1.8 16V 

Astra leader fissa nelle SW 
mette lo sprint al motore 
Da «nicchia» a vero e proprio segmento di mercato 
(oltre il 10,5% del totale immatricolato nei primi cin
que mesi del '93), le station wagon piacciono sem
pre più. E la palma della più venduta spetta all'Opel 
Astra SW. Nella gamma «famigliare» si aggiunge ora 
una brillante versione Sport con motore 1.8 Ecotec a 
16 valvole, da 200 km l'ora (prezzo 23 milioni), di
sponibile anche sulla berlinetta GSi. 

ANDREA LIBERATORI 

• 1 RAPALLO. Un tempo, non 
poi cosi lontano, si chiamava
no «giardinetta» o «famigliare». 
Oggi sono le «station wagon» o. 
più brevemente, le «SW». Auto • 
buone per i giorni di lavoro e 
per quelli di vacanza quando 
c'è da caricare famiglia, amici 
e relativi bagagli. In questo set
tore di mercato il marchio 
Opel è leader in Italia. Per tre 
anni consecutivi la sua Kadctt 
SW è stata la più venduta sul 
mercato * nazionale. -• Questa 
preziosa eredita è passata al 
modello Astra. L'erede si mo
stra degna dell'ava: nei pnmi ' 
cinque mesi di quest'anno le 
Astra SW consegnate in Italia 
sono state 26.545, cioè il 27,1 
per cento delle consegne di 
tutte le station wagon del no
stro mercato. A questa bella 
torta va aggiunta una ciliegina: 
sempre da gennaio a maggio, 
l'Opel ha venduto in Italia 933 
SW del modello Omega, sorel
la maggiore di Astra. Con que
sta aggiunta la torta Opel SW 
tocca il 30 percento del nostro 
mercato. > • • • r.- • 

Una clientela cosi numerosa 
e affezionata vede ora arricchi
re la gamma delle Opel SW di 
una nuova versione con carat
teristiche decisamente interes
santi: è l'Astra 1.8 Sport. Essa 
monta un motore a 16 valvole, 
della nuova serie Ecotec. che 
consente di raggiungere i 200 
km l'ora. La nuova SW 16V 
Sport è riconoscibile per i pa
raurti e i retrovisori esterni del
lo stesso colore della carrozze
ria, per bordi r.ossi,sui,paraurti 
e sulle bande paracolpi latera
li, per un logotipo sui parafan
ghi anteriori; di serie ha chiu
sura delle porte centralizzata e 
alzacristalli elettrici. Prezzo 
della nuova versione Astra: 23 
milioni e tremila lire. -, • 

L'Ecotec 1.8 è un quattro ci
lindri bialbero con distribuzio
ne a quattro valvole per cilin
dro inclinate asimmetricamen
te per dare maggior compat
tezza al motore. Progettato e 
costruito dalla Casa tedesca 
del Gruppo General Motors, ha 
la testata in alluminio. La sua 
gestione elettronica regola an
che l'erogazione sequenziale 
del carburante e dell'accensio
ne a seconda della qualità del
la benzina. L'Ecotec 1.8 può 
funzionare # senza problemi 
con benzina senza piombo da 
91 a 98 ottani. Le candele si 
cambiano dopo sessantamila 
chilometri. ' • 

Il nuovo 1.8 16V ha un'alta 
coppia motrice anche a bassi 
regimi. Capace di erogare 125 
cv a 5,600 giri/min, ha la sua 
coppia massima (17,1 kgm) a 
4.800 giri. Ma a 2.600 giri/min 
ha già una coppia di 15.2 kgm. 
Questa elasticità gli consente 
prestazioni di tutto rispetto. In 
quinta la nuova Astra passa da 
80 a 120 km/h in soli 14 secon
di. Un'accelerazione che con
siglia, specialmente in auto
strada, di tener d'occhio il con
tachilometri. La notevole inso

norizzazione del modello è de
cisamente piacevole ma può 
ingannare sulla velocità. Il 
consumo di questo propulso
re, a 120 km/h costanti, è di 8 
litri per 100 km. Decisamente 
contenuto per un 1.8 litri. Lo 
stesso motore la Opel monta 
ora sulla berlinetta sportiva 
Astra Osi (lire 26.450.000). 

La preferenza per l'Astra da 
parte di persone molto concre
te come gli acquirenti delle SW 
si spiega - secondo l'ammini
stratore delegato di G.M. Italia, 
Massimo Berni - con l'atten
zione che Opel dedica all'eco
nomicità, alla sicurezza, all'al
ta tecnologia dei suoi modelli. 
Ma anche con la solidità e prò-
Icssionalita della sua rete com
merciale. 

Dal canto suo Luca Apollonj 
Ghetti, responsabile delle Re
lazioni esteme, ha voluto sot
tolineare un dato di fatto. Nel 
torte calo generale del merca
to automobilistico nazionale 
(-21% nei primi cinque mesi 
del '93) il settore Station Wa
gon è rimasto indenne. Anzi, 
confermando una tendenza 

Il nuovo 
motore Ecotec 
1.816V che 
equipaggia 
l'Astra SW 
Sport è un 
quattro cilindri 
bialbero con 
testata in 
alluminio. Per 
dare maggiore 
compattezza al 
motore le 
quattro valvole 
per cilindro 
sono inclinate 
asimmetri
camente 

Consegne 5 mesi 93 di Station Wagon (fonte Unrae) 

OPEL ASTRA 
FORD ESCORT 
FIAT TEMPRA 
VW PASSAT 
AUDI 80 
ALFA ROMEO 33 
INNOCENTI ELBA 
AUD1100 
PEUGEOT 405 
BMW SERIE 5 

26.545 
18.084 
16.225 
8.877 
5.582 
3.602 
3.016 
2.335 • 
1.630 
1.190 

27,11% 
18,47% 
16,57% 
9,07% 
5.70% 
3,68% 
3,08% 
2,38% 
1,66% 
1,22% 

+ 8,93% 
-7 ,18% 

+ 4.14% 
-10,85% 
+ 5,70% 
-0 ,07% 
+ 1,53% 
+ 1,11% 
-1,25% 

+ 0,61% 

quinquennale, «le SW hanno 
continuato a guadagnare sem
pre più consistenti quote di 
mercato», raggiungendo il 
10,57% e il diritto a essere con
siderato segmento. 

Una prova sulla Genova-Li
vorno e lungo la statale del 
Bracco con le sue mille curve e 
pendenze .ha consentito di 

sperimentare una eccellente 
ripresa e una tenuta di strada 
(una sola persona a bordo) 
più che soddisfacente. Fruito 
anche dell'avantreno di nuovo 
disegno e di un assale poste
riore composito. Entro i limiti 
di velocità della legge italiana 
l'insonorizzazione del nuovo 
modello di Astra 6 eccellente. 

La Mini 
Cabriolet, 
ultima versione 
dell'intra
montabile 
vetturetta 
britannica, è 
mossa dal 
brillante 
quattro cilindri 
di 1275 ce e 
63 cv derivato 
dal motore 
della 
leggendaria 
«Cooper» 

Tra le varie scoperte Rover 
una Mini versione Cabriolet 
• • PORTOFERRAIO. Dopo 
quella del «pensiero debole» 
ecco la teoria del «segnale de
bole». La propone Salvatore Pi
stola, amministratore delegalo 
e direttore generale della Ro
ver Italia. L'occasione, nella 
appropriata cornice dell'isola 
d'Elba, è quella del lancio del
la Mini Cabriolet, proposta nel
l'ambito di un'operazione che 
va sotto il nome di «Rover a cie
lo aperto» e il cui senso è ap
punto quello di non lasciarsi 
sfuggire, in questo momento di 
crisi del mercato automobilisti
co, anche il più flebile dei se
gnali inviati dalla clientela. 

Questi segnali alla Rover so
no già riusciti a coglierli, come 
dimostra il (atto che in un mer
cato come il nostro, in caduta 
verticale, la marca britannica 
ha visto passare la sua quota di 
penetrazione dall'I,35 all'I,49 
per cento, punta all'I,6 per 
cento per l'intero 1993 e si pre
figge di"arrivare al 2 per cento 
nel 1994. Anche negli altri 
mercati l'andamento è pro
mettente, almeno dal punto di 
vista delle percentuali. In Fran
cia, ad esempio, dove il mer
cato si ò contratto del 18 per 
cento, la Rover è aumentata 
del 12 percento; in Germania, 
conlro un meno 21 si registra 
un più 1,3; in Belgio, addmttu-
ra, a fronte di unrneno 27 per 

cento, la Rover realizza un più 
18. Il tutto grazie alla presenza 
della marca Rover praticamen
te in ogni «nicchia». 

IJC nicchie, come si sa, fan
no pochi numeri; ma numero 
dopo numero, sapendo co
gliere le esigenze dell'utenza, 
si fanno i totali ed i «segnali de
boli», se avvertiti a tempo, pos
sono diventare risultati consi
stenti. Si pensi che in Italia le 
auto considerate di nicchia 
(cabriolet, coupé, station wa
gon, trazioni integrali, fuori
strada, monovolume) rappre
sentavano nel 1991 il 12,1 per 
cento del mercato totale; l'an
no scorso erano diventate il 
14,7 percento; nei pri ni mesi 
di quest'anno hanno già supe
rato il 16%. . 

Ecco dunque perchè la Ro
ver Italia propone per l'estate, 
a 13.983.000 lire, la Mini Brilish 
Open Classic con tetto apribile 
elettrico di serie: ricorda che 
nella sua gamma ci sono an
che la Rover 216i Cabrio LE., il 
coupé trasformabile Rover 
220, la Land Rover Discovcry 
2.0 16v, la Range Rover 2.5 
TD1; e lancia la Mini Cabriolet. 

Versioni cabriolet non sono 
certo mancale, per iniziativa di 
piccoli carrozzieri, nella ultra 
trentennale carriera della Mini, 
ma è la prima volta che una 
versione scoperta della mitica 

vetturetta britannica entra nel 
normale listino della Casa. Di
sponibili in due tinte metalle-
scenti, rosso e blu, rispettiva
mente con capote in rosso o 
gngio, le Mini Cabriolet (pro
poste a 22.733.000 lire) si di
stinguono esternamente, oltre 
che per la capote, per la ma
scherina frontale cromata. ì 
paraurti con spoiler integrati, i 
cerchi in lega leggera dal dise
gno sportivo e i pneumatici ri
bassati a sezione allargata. 

Per conservare le caratteri
stiche di sicurezza della vettu
retta, la scocca è stata oggetto 
di un'attenta riprogettazione e 
la capote, facilmente rimovibi
le, è rifinita con cura e garanti
sce silenziosità di marcia e im
permeabilità totale. Costruita 
nella fabbrica di Longbridge, 
la Mini Cabriolet ha un intemo 
molto ben rifinito, mentre dal 
punto di vista tecnico ha mu
tuato i più recenti aggiorna
menti apportati alle Mini. 

Motorizzata con il brillante 
quattro cilindri di 1.275 ce e 63 
cv derivato dal motore della 
leggendana Cooper (natural
mente con l'alimentazione ad 
iniezione elettronica e il cata
lizzatore) la Mini Cabriolet 
può fare i 150 orari e accelera
re da 0 a 100 km/h in 13,2 se
condi. Contenuti i consumi. 

DF.S. 

Koelliker fa sua 
Hyundai Italia 
e punta a!Tl% 
• 1 MILANO. Si ventilava già 
da tempo ma solo da qualche 
giorno la notizia è ufficiale: il 
Gruppo Koelliker, che già im
porta e distribuisce in Italia i 
Sirodotti Mitsubishi e Chrysler 
eep, ha acquisito la maggio

ranza azionaria della Hyundai 
Automobili Italia. Dal (6 giù-

§no, infatti, il Gruppo diretto 
a Luigi Koelliker detiene 

T89.89 percento della proprie
tà. Il restante 11,11% è della 
Mitsubishi Corporation, già 
azionista «storica» di Hyundai. 

Agli effetti dell'utenza, inve
ce, nulla cambierà. L'attuale 
management gode infatti della 
piena fiducia di Luigi Koelliker, 
il quale si limiterà ad assumere 
la carica di presidente. Ed al
trettanto «definitiva» viene con
siderata anche la rete di 138 
concessionari distribuiti su tut
to il territorio. Del resto Hyun
dai Italia è una piccola società 
che dal febbraio del 1990, data 
della sua fondazione, ha conti
nuato a crescere in fatturato, 
vendile e quote dì penetrazio
ne nel nostro mercato. Dalle 
3322 auto consegnate nel 1990 
con un fatturato di quasi 49 mi
liardi, un utile netto di 12 milio
ni di lire e una quota dello 
0.11% è passata alle 11.685 au
to vendute nel 1992 con 175 
miliardi e mezzo di fatturato, 
7457 milioni di utile netto e 
una penetrazione pari allo 
0,48 percento. Il tutto con una 
progressione di vendite del 
63,72% sul risultato già strabi

liante del 1991 (più 170,92%). m 

Ovviamente Luigi Koelliker 
conta molto sulle potenzialità 
del marchio coreano in Italia, 
per il quale si prefigge il rag
giungimento dell'I per cento 
del mercato totale e 20-25.000 
unità vendite. È un obiettivo 

R2raltro non impossibile per 
yundai che già nei primi cin

que mesi di quest'anno - pur 
in un mercato in netta flessio
ne - è amvata alla quota dello 
0,50% con un calo molto al di 
sotto (meno 13%) di quello 
generale (meno 21 %). 

La sostanziale tenuta della 
Casa coreana sul nostro mer
cato si deve sia alla sua struttu
ra agile (54 dipendenti) e di
namica, sia al crescente inte
resse verso i suoi modelli che 
hanno raggiunto un livello tec
nologico definito dalla stessa 
«matrigna» Mitsubishi all'altez
za di una Casa automobilistica 
di livello mondiale (la Hyun
dai Motor produce circa 
900.000 auto l'anno ed ha 
grossi margini di crescita). In 
prospettiva, poi, Hyundai si 
prefigge un restyling ogni 3 an
ni e un nuovo modello ogni 4. 
Presto si avranno le versioni 
Station Wagon e Coupé della 
Lantra, entro fine anno un 
commerciale derivato dalla 
Mitsubishi L300 e nel 1994 l'e
rede della Pony, più piccola 
dell'attuale (lunghezza tra i 
380 e 400 cm). Ma già sono al
lo studio anche una mini-mo
novolume e altri prodotti di 
«nicchia». OR.D. 

Il popolare commerciale leggero Fiat si ripropone 
a settembre con una nuova veste e motori «puliti» 

Il Fiorino non conosce crisi 
1 veicoli commerciali leggeri subiscono pesanti per
dite, ma il Fiorino non sente la crisi. E anzi si ripro
pone a settembre con una nuova gamma più con
fortevole, meglio equipaggiata, sicura ed ecologica. 
Quattro modelli, 9 versioni, 44 allestimenti più una 
serie innumerevole di personalizzazioni per il lavo
ro e il tempo libero. Tre inedite motorizzazioni «puli
te». Facilitazioni «comprese nel prezzo d'acquisto». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ROSSELLA DALLO 

• i TORINO. Se il mercato del
l'automobile va male, quello 
dei veicoli commerciali leggeri 
va anche peggio. «Ma nel 1994 
- assicura Luigi Ferrari, diretto
re vendile per l'Europa dei 
commerciali Fiat - si vedranno 
i primi segnali di ripresa. E co
munque in Italia il sottoseg
mento 1B, nel quale il Fiorino è 
leader, è in crescita». Nelle al
chimie delle percentuali si può 
scoprire che un determinato 
modello ha successo e guada
gna terreno. 

A dare maggiori chances al 
popolare minivan della Casa • 
torinese (prodotto in Brasile 
ed esportato in Europa al ritmo 
di 40.000 unità l'anno) arriva 
la gamma 1994 ancora più 
ampia, confortevole, sicura ed 
ecologica. E insieme alla com
mercializzazione, prevista per 
settembre, arrivano anche 
nuove proposte finanziarie ed 
assicurative che non manche

ranno di incentivare la doman
da. Un esempio? Una polizza 
che copre il fermo lavorativo, a 
causa di guasto tecnico, fino a 
centomila lire il giorno com
presa nel prezzo d'acquisto 
del Fiorino. A proposito di 
prezzi, in Fiat garantiscono 
che la maggiorazione media 
dei listino per la nuova gamma 
non sarà superiore al 3% di 
quello attualmente in vigore. 

La gamma si compone di 4 
modelli (furgone, Panorama, 
pick-up e pick-up lusso), 9 
versioni, 4 motonzzazioni, 44 
allestimenti più un numero in
credibile di «kit» che permetto
no le più svariate personalizza
zioni in modo da rispondere 
sempre alle molteplici esigen
ze dell'utenza sia di lavoro sia 
di tempo libero. Tanto per da
re un'idea, basta citare il furgo
ne con cella coibentata per il 
trasporto di merci deperibili, 
oppure il pick-up con cella fri-

li Fiorino Panorama 1.4 Cat, una soluzione polivalente 

gorifera asportabile, il Panora
ma adattato al trasporto di di
sabili, e ancora il furgone con 
porta laterale e saracinesca. 

Ristilizzato soprattutto all'in
terno per ottenere un comfort 
di tipo sempre più automobili
stico (nuovo gruppo clima, 
tetto sopraelevato, rivestimenti 
più curati, equipaggiamento di 
serie più ricco), il Fiorino nuo
va gamma ha subito importan
ti revisioni anche nella struttu
ra - pianale più lungo di 21 
cm, incremento di 16cmdella ' 
distanza fra i passaruote, total
mente a favore del piano di ca
rico, del suo volume che gua
dagna il 20% arrivando a 3,2 ' 
metri cubi, e della portata ora " 

di 620 kg con un più 15% - e 
nella meccanica che adotta 
ora una nuova sospensione 
posteriore ad assale rigido e 
freni servoassisliti disco-tam
buro maggiorati e potenziati. E 
naturalmente cambiano an
che le motorizzazioni che, in 
anticipo sulla normativa Cee 
per l'ottobre 1994, sono tutte 
ecologiche. Il Fiorino viene in
fatti mosso - tranne per il «vec
chio» propulsore di 1301 ce 
non catalitico - da due nuovi 
motori a benzina «verde» di 1.4 
e 1.6 litri a iniezione (rispetti
vamente con potenza di 67 e 
75 cv) e da un Diesel «pulito» 
di 1697 ce e 57cv, che consen
tono velocità tra i 140 e 150 km 
l'ora. 

In Belgio nuovo 
magazzino Toyota 
fornisce ricambi 
«just intime» 

A Francoforte 
laGolfGTD 
sportiva da 90 cv 
iniezione diretta 

Sara più celere e meno dispendioso otlenere i ricambi Toyo
ta desiderati. A pochi chilometri da Bruxelles è sorlo il nuo
vo magazzino centralizzato (nella foto) della Casa giappo
nese. Dotato di impianti computerizzati che -.nc-iiiscoiio l'i 
noltro delle richieste dai van paesi europei, il centro imma
gazzina cirej 100.000 particolari diversi, molli di lenta movi
mentazione. Ciò permetterà di alleggerire i servizi post-ven
dita nazionali dei ricambi menò richiesti, assicurando 
«l'evasione degli ordini in tempi vicini alle 21 ore» 

Dopo la Golf Gabrio, la 
Volkswagen annuncia un'al
tra novità nella gamma Golf 
per il Salone di Francofone 
d' settembre. E la versione' 
sportiva GTD con motore 
(previsto da autunno anche 

. _ _ _ . . _ _ • _ _ — sulla Vento) quattro cilindri 
di 1.9 litri Turbodiesel a inie

zione diretta t̂ pompa iniezione a gestione elettronica, tur
bocompressore con intercooler) che eroga 90 cv. Prestazio
ni e consumi i suoi punti forti: raggiunge la velocità oi 178 
km/h, e consuma in inedia 4,9 litri di gasolio ogni 100 chilo
metri. Molto alta è la coppia di 22,2 kgm a soli 1900 gin/mi
nuto, cosi da assicurare ottima npresa'fin dai bassissimi regi
mi. All'economicità di gestione contribuisce inoltre il cam
bio olio ogni 15.000 km. 

Strano mese, agosto, jwr ini
ziare la commercialix/.azio-
ne in Italia di una vettura di 
grande prestigio come l'Au-
di S2 quattro La bolina spor
tiva, che sarà distribuita co
me sempre dalla rete Aulo-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ • • germa. monta un motore 
cinque cilindri 20 valvole di 

2226 cccon turbocompressore e overboost, in grado di ero
gare 230 cv a 5900 gin, di raggiungere 1246 km l'ora e di ac
celerare da 0 a 100 km/h in soli 6 secondi netti. La S2 è dota
ta di trazione integrale permanente «quattro», di dispositivo 
Abs, cerchi in lega leggera e pneumatici «high performance» 
da 16 pollici. Il cambio è a sei marce, Fra le dotazioni di se
rie: air-bag per il conducente, climatizzatole automatico, 
servosterzo d'impostazione sportiva. 

Da agosto 
in Italia 
l'Audi S2 auattre 
da 230 cavalli 

Y10 e una Thema 
tutta da leggere 
nella Collection 
di Automobilia 

Sono uscite in questi giorni 
due nuove "puntate» "della 
bellissima sene «La Collec-
lion» edita da Automobilia. 
Le ultime fatiche editoriali 
(nelle librerie a lire 12.000 
ciascuna) sono firmale dal 

__>»»•»»..___•——_>«-̂ >— giornalista dell'auto Piero 
Casucci e sono dedicate una 

alla Lancia Thema l'altra alla Autobianchi Y10. Di queste 
due vetture italiane sono descritte e fotografate le origini, il 
ruolo nella mobilità privata e tutte le particolarità tecniche e 
stilistiche. 

Schiavi del petrolio 
Consoliamoci 
con Miliardissima 
• 1 LA VALLETTA (Malta). La 
recente scoperta del giacimen
to petrolifero ne! canale di 
Otranto difficilmente potrà 
spostare di molto la nostra di
pendenza dall'estero per sod
disfare il fabbisogno energeti
co nazionale. A tutt'oggi, man
cando fonti alternative consi
stenti, la richiesta di energia di
pende per ['82 per cento da 
petrolio e gas naturale. Parten
do da questo dato oggettivo -
in un incontro a Malta durante 
il quale è stata presentata l'ini
ziativa promozionale Miliardis
sima -, il presidente della 
MonteShcll, Sergio Grea (la 
società «sana», nata dalla joint 
venture paritaria, meta e metà, 
fra Edison e Shell), ha traccia
to due diverse e opposte ipote
si sul futuro, determinate dai 
recenti cambiamenti politici 
ed economici intervenuti in 
questi ultimi anni a livello 
mondiale. Da una parte le 
Nuove Frontiere, e cioè la pos
sibilità di una integrazione fra 
mondo industrializzato e paesi 
in via di sviluppo con conse
guente aumento della doman
da energetica. Dall'altra, che 
Grea chiama Barricades, una 
persistente instabilità, una non 
coesione che inevitabilmente 
freneranno lo sviluppo. Volen
do essere ottimisti, il nostro 
paese presenta ancora spazi di 
crescita cosi da far ipotizzare 
una maggiore necessita di 
energia fino al 35% in più nel
l'anno 2020. 

E ovvio che in questo qua
dro le industrie petrolifere de

vono mettere a punto strategie 
mirate per restare competitivi 
E fra le problematiche da por
tare a soluzione ci sono quella 
ambientale (MonteShell sta 

f ià lavorando su un gasolio a 
asso contenuto di zollo), gli 

alti costi della distribuzione, la 
ristrutturazione della rete (in 
Italia sono circa 20.000 i punti 
vendila. 2241 MonteShell, da 
ridurre di 7-8000 unità secon
do una normativa tuttora allo 
studio) che preveda anche 
con l'apertura di negozi di altri 
generi, e infine la liberalizza
zione dei prezzi. Su quest'ulti
mo punto il passaggio dal Tegi-
me «amministralo» a quello 
«sorvegliato» ha giù penato 
qualche vantaggio all'industria 
e anche al consumatore, non 
fosse per gli «improvvisi rincari 
decisi dal governo». 

E proprio alla maggiore sod
disfazione del consumatore si 
rivolge Miliardissima. Con que
sta iniziativa, partita la scorsa 
settimana, MonteShcll «regala 
la fortuna» nella forma di bi
glietti delle Lotterie in corso. 
Naturalmente l'operazione ha 
un prezzo, e anche «salato»: 
bollini, ce ne vogliono 30, in 
cambio di carburante o di lu
brificanti. Ma in MonteShell so
no convinti che essendo gli ita
liani dei «collezionisti nati» e 
dei giocatori convinti (ogni 
anno le Lotterie vendono 60 
milioni di bigl'etti e distribui
scono 100 miliardi in premi) 
l'iniziativa avrà successo. 

L1R.D 

Mentre il Nuovo codice è già in revisione, qualcosa può cambiare subito 

Dalle multe un aiuto alla segnaletica 
• i 11 Nuovo codice della 
strada, che ha richiesto ben 27 
anni di lavoro, è diventato De
creto legislativo con il numero 
285 il 30 aprile 1992. Alla Gaz- ' 
zelta Ufficiale sono bastati 18 
giorni per pubblicarlo in un fa- ' 
scicolo di ben 114 pagine e del 
prezzo di 10.400 lire. Dopo al- '>' 
tri sei mesi, il 16 dicembre del ". 
1992, con decreto del presi
dente della Repubblica n. 495, 
si è varato il Regolamento di 
esecuzione e di attuazione. In 
questo caso alla Gazzetta Uffi-
c/o/esono stati ancora più svel
ti: 12 giorni per pubblicare un • 
volumonc di 442 pagine con ' 
centinaia - di • illustrazioni al 
prezzo di 36.400 lire. - <"• • 

Ma ancora meno giorni so
no bastati • alla stampa per 
muovere i primi rilievi e agli or
ganismi della Comunità euro
pea per segnalare le tante in
congruenze del Nuovo codice. • 

Il risultato finale, se di finale ' 

11 Nuovo codice della strada si sta già rifacendo il 
trucco; ma anche se 114 articoli su 240 devono es
sere modificati, mantiene il valore di legge. Così i 
Comuni e gli altri enti locali devono prevedere in bi
lancio l'utili2zazione dei proventi delle multe che 
devono avere ben precisa destinazione. Un'occa
sione per aggiornare, tra l'altro, la segnaletica e per 
selezionare il tipo di contravvenzione. 

FERNANDO STRAMBACI 

si può parlare in questa vicen
da ai limiti dell'assurdo, è stato 
ben compendiato dall't/nitó il 
5 giugno scorso con il titolo «Il 
codice stradale si rifa il trucco: 
modificati 114 articoli su 240», 
Naturalmente il nostro, cosi 
come gli altri giornali, si è limi
tato a segnalare le proposte di 
modifiche che più possono in
teressare il vasto pubblico de
gli utenti della strada. Gli ad
detti ai lavori dovranno invece 
armarsi di pazienza ed atten

dere che, chissà quando, la 
Gazzetta Ufficiale pubblichi il 
«Nuovo nuovo codice» e il rela
tivo nuovo regolamento di ese
cuzione e di attuazione per po
ter parlare a ragion veduta di 
problemi del traffico e della 
circolazione. 

Non si sa, infatti, se gli arti
coli del Codice che si riferisco
no alla segnaletica stradale, 
per esempio, subiranno o me
no modifiche e c'è il terrore 
che la Gazzetta Ufficiale, Inve

ce di ripubblicare integralmen
te Nuovo nuovo codice e rego
lamento emendati, si limiti, co
me spesso succede, a dare alle 
stampe le modifiche agli arti
coli, con i soli richiami a quan
to già pubblicato il 18 maggio 
1992 e il 28 dicembre dello 
scorso anno. 

Resta il fatto che, per il mo
mento, è in vigore il testo noto 
e che a questo va fatto riferi
mento. Non è quindi inoppor
tuno segnalare agli ammini
stratori locali, soprattutto a 
quelli eletti nell'ultima tornata 
elettorale, l'articolo 208 del 
Nuovo codice della strada, os
sia quello intitolato «Proventi 
delle sanzioni amministrative 
pecuniarie». In base all'artico
lo menzionato, infatti, i pro
venti delle multe competono 
all'ente (regioni, province, co
muni) a cui fa capo il persona
le accertatore, indipendente
mente dalla proprietà della 

strada sulla quale la violazione 
del Codice è stata accertata. 

Stabilito questo, il Codice in
dica anche come devono esse
re utilizzati tali proventi, ossia 
per l'educazione stradale, per 
il potenziamento e il migliora
mento della segnaletica, la re
dazione dei piani di viabilità, 
l'acquisizione dei mezzi tecni
ci necessari per i servizi di poli
zia stradale e vt§ elencando, 
con precise, obbligatorie deli
berazioni di giunta e con relati
va comunicazione (da parte 
dei Comuni sopra i 5.000 abi
tanti) al ministero dei Lavori 
pubblici. 

Nell'elenco non risultano 
però - e gli amministratori do
vranno tenerne conto - desti
nazioni prima possibili perchè 
lasciate alla discrezionalità. 
Vale a dire che gli introiti delle 
multe non potranno più essere 
utilizzati per il rinnovo delle di
vise dei vigili e, al limite, per un 

contributo alla festa del patro
no, ma dovranno essere messi 
a bilancio e impiegali per gli 
scopi a cui si è accennato. 

Non si tratta di cifre indiffe
renti, se è vero che le multe in
cassate nei soli capoluoghi di 
regione hanno sfiorato nel 
1992 il totale di 250 miliardi di 
lire. Certo, soprattutto nelle 

grandi città, queste cifre non 
basteranno a nsolvere i proble
mi della circolazione e della 
sua sicurezza, ma un contribu- . 
to potranno certamente darlo, 
a cominciare dal miglioramen
to della segnaletica stradale, 
che in molti comuni è carente, 
collocata male, inefficiente o, 
addirittura, contraddittoria. 

Non sarebbe poi male se gli 
amministratori locali riuscisse
ro a indirizzare meglio la quali
tà delle multe. Ad esaminare le 
cifre delle contravvenzioni nei 
capoluoghi di regione balza 
infatti all'occhio la sproporzio
ne tra le contravvenzioni inti
mate nel 1992 per sosta vietata 
e quelle inflitte per il mancato 

I Comuni devono elaborare piani 
di traffico e di segnalamento, uti
lizzando anche i proventi delle 
contravvenzioni. Nel disegno, un 
esempio di uso della segnaletica 
in un incrocio e. sulla sinistra, la 
quantità del flusso dei veicoli 

allacciamento delle cinture di 
sicurezza. Una maggiore seve
rità coniro chi non rispetta le 
norme del Codice a proposito 
di cinture, contribuirebbe sicu
ramente a far aumentare la si
curezza della circolazione. 

Invece i dati dimostrano che 
si fa poco in questa direzione. 
In questa erniosa slaUslica 
(che con 2.488.075 contrav
venzioni per divieto di sosta 
vede Roma in testa, seguita da 
Milano con 976.521 multe). 
appare infatti che a Tncste 
l'anno scorso sono stati multa
li, perchè non usavano la cin
tura, soltanto 14 automobilisti ' 
mentre 85.000 sono stati mul
tati per sosta vietata. Il rappor
to più favorevole a queste mul
te «pedagogiche» lo si ha a 
Trento: 2.183 contravvenzioni 
per mancato uso delle cinture 
contro 36.538 multe per .iivic-
to di sosta. 
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SE LA VITA TI TRADISCE 

Se la vita ti tradisce : 
Non dolerti, non crucciarti! 
Nell'affanno datti pace 
L'allegria, credi, verrà. -

Vive di futuro il cuore; • 
Il presente è desolato: ' 
Tutto è istante, tutto passa; 
Ciò che passa sarà amato. 

(da Viaggio d'inverno, Oscar Mondadori) , 

TRENTARIGHE 
GIOVANNI GIUDICI 

E ora, Formentóni, 
dica delle tasse 

C erto, anche noi sba-
' gliamo. Né siamo 
, senza peccato. «E a 

Milano niente più 
^ ^ ^ ^ tasse», giusto una 

settimana fa, legge
vo sul «Corriere- nel titolo di un 
articolo del sempre bravissimo 
Maurizio Chierici, parodistico 
annunzio di una lormentiniana 
età dell'oro: almeno come im
magino che debbano immagi
narla non pochi fra gli elettori 
della Lega. L'impressione è che 
dura a morire sia negli Italiani 
l'aspirazione a non passare da 
lessi o a sentirsi più turbi degli 
altri. «Vuole Iattura?»: alla rituale 
domanda che il carrozziere o 
l'idraulico, il dentista o l'onco
logo, il principe del foro o il cal
lista, sogliono rovolgerci alla fi
ne della prestazione, quante 
volte (per non dire sempre) ri
spondiamo docilmente di no? 
«Eche?» ripetendoci «Cosi ci pa
go anche l'Ivo!». Noi stessi non 
abbiamo forse, ognuno nel suo 
piccolo, l'oste amico che ci sus
surra all'orecchio il conto della 
cena tagliato del trenta per cen-

to? Scagli chi è senza peccato la 
prima pietra. Pero mai che qual-

• cuno venga in mente che, cosi 
" comportandosi, ognuno ruba: 

non tanto allo Stato quanto a se 
: stesso, lo Stato essendo la som

ma di tutti noi, il luogo dei desti-
.' ni generali. Milano senza tasse? 
; magari: ma rubando a chi? Ec

co perchè viene il sospetto che 
l'immenso buco nero della fi-

" nanza pubblica non siano state, 
' a scavarlo, soltanto le tangenti, 
" ma anche il nostro corrivo la-
• sciar correre; e però anche certi 
;, ordinamenti all'insegna del 

«fesso chi paga», dando per 
esempio al prezzo di cinque 
quel che costava dieci, comoda 

- scorciatoia al consenso. Dimi
nuire il prezzo della benzina fu, 
a suo tempo, il pnmo (e forse 

• unico) atto del governo Tam-
' broni d'infausta memoria. Ne si 

può dire che, sia pure in forme 
• più dissimulate, il suo esempio 

non sia stato seguito dai governi 
venuti dopo. «E adesso pove-

. r'uomo?» Al neo-sindaco di Mi
lano la risposta. , .- . • 

RICEVUTI 
omara PIVBTTA 

Grazie, per averci 
ricordato Thoreau 

C ome la mettiamo, 
signori della Lega? 
Da parte nostra c'è 
solo gratitudine e 

^^m^ vogliamo esprime
re non solo quella 

di quanti sono saltati sul carro 
in corsa scendendo appena in 
tempo da un altro immobile, 
bloccato dal pantano, ma an
che la nostra, proprio la no
stra, di possibili oppositori, di 
Ingenui refrattari alle code, 
non ancora convinti dalle «au
tostrade sotterranee» di For
mentini, non ancora affascina
ti dalla mascella di Bossi. Gra
zie perchè ci avete aperto gli 
occhi su panorami dimenticati 
del sapere umano, non dico 
Cattaneo, non dico i campioni 
dell'Illuminismo, i cui nomi a 
scuola almeno abbiamo impa
rato. Penso ad altri. Penso so
prattutto a Thoreau, che tra le 
pagine dei nostri manuali sco
lastici (ma, lo confesso, sono 
manuali di vent'anni fa) non 
credo sia transitato. Ed invece 
Thoreau voi l'avete richiamato 
dalla tomba e con la sua «di
sobbedienza civile» vi siete 
confezionati un'arma. Per non 
pagare le tasse. L'Ici. l'Isi, il 
740. Non so quali. Giusto, per
chè nella vita del pensatore 
americano c'è . un episodio 
che, all'apparenza (ma è pro
prio l'apparenza la vostra so
stanza), vi si addice proprio. 
Anche Thoreau infatti un bel 
giorno si rifiutò di pagare le 
tasse. Aveva conti in banca da 
proteggere Thoreau? No. Era 
solo convinto che non si do-
tiesse finanziare l'iniqua guerra 
degli Stati Uniti a! Messico e fa
vorire il permanere della schia- " 
vitù. C'è una bella differenza 

tra il farsi i propri comodi e im
pegnarsi In una battaglia civile, 
sapendo che di quel rifiuto si 
sarebbero .pagate le conse
guenze, come capitò a Tho-

\ reau andando in prigione. Ma 
! Thoreau aveva le idee chiare, 

facendo appello alla propria 
coscienza, non alle presunte 
verità delle maggioranze. «Do
po tutto - leggo questo brano 
dalla «Disobbedienza civile» in 
un bel volumetto pubblicato 
da SE (che contiene anche l'o
razione «In difesa del capitano 
John Brown»), a cura di Fran-

- co Meli, e non dall'edizione 
mondadoriana di pochi mesi 

• fa con la prefazione del profes
sor Federalista Miglio - la ra
gione pratica per cui una volta 
che il potere sia nelle mani del 

• popolo, • si permette a una 
maggioranza di governare, e 
per un lungo tempo ininterrot-

, to, non sta nel fatto che è più 
probabile che essa sia nel giu
sto, e neppure nel fatto che ciò 
sembri equo alla minoranza. 11 
fatto è che la maggioranza è fi
sicamente più forte». Ecco, voi 
della Lega adesso siete in mol
te città maggioranza assoluta, 
siete «fisicamente» (come gra
disce Bossi) più forti. Ma a 
questo punto Thoreau darà 
una mano a noi, con la «disob-
bedienza civile»: la giustizia 
non sta sempre dalla parte del
la legalità e cosi ad una legge 
ingiusta si può anche non ob
bedire. Thoreau, che non po
teva sapere di Gandhi, per 
niente affatto non-violento, 
spiegava che, al caso, si posso
no imbracciare anche i fucili. 
Altri tempi. Ci potremmo ac
contentare di non pagare le 
tasse a voi e ai vostri sindaci. 

La crisi della prima Repubblica. Dall'uccisione di Salvatore Giuliano alla 
morte di Falcone e Borsellino al caso Bnl (con le promesse di verità di 
Clinton). Misteri, lutti, delitti impuniti. E un diluvio da. pagine 

Mostri d'Italia 
I

l diluvio di libri sul
la crisi della prima 
Repubblica rischia 
di indurre ango-

_ _ scia e assuefazio
ne, più che contri

buire a decifrare il «caso italia
no». Troppi misteri, troppi lutti, 
troppi delitti impuniti: occorre 
grande forza di carattere e vo
glia di capire per addentrarsi in 
questo giallo senza soluzione 
liberatoria, in questa storia cri
minale senza catarsi. Ecco il 
catalogo, certamente incom
pleto, dei nodi, tutti ancora da 
sciogliere, come esce da una 
lettura di questa angosciosa bi
blioteca. . •> • , ;' 

La preistoria (fino agli anni 
Settanta) : uccisione del bandi
to Salvatore Giuliano, primo 
, segnale di un collegamento 
mafia-politica: incidente aereo 
del presidente dell'Eni Enrico 
Mattei, primo protagonista del 
sistema delle tangenti; tentato 
golpe De Lorenzo, coinvolgi
mento di alte istituzioni civili e 
militari, servizi segreti deviati; 
piazza Fonatana, la madre di 
tutte le stragi; morte per esplo
sione di una bombadi Giangia-
como Feltrinelli sotto un tralic
cio, morte con volo dalla fine
stra dell'anarchico Pinelli, as
sassinio del commissario di 
polizia Calabresi, Gianfranco 
Bertoli' e l'attentato alla Que
stura di Milano, bomba fra la 
folla a Brescia e sul treno Itali-
cus, terrorismo nero e terrori
smo rosso.. * • . 

La storia (gli anni Ottanta): 
Gladio (Cia, Nato, Sid o Cossi-
ga?), Brigate rosse, sequestro e 
uccisione di Aldo Moro, il caso 
dall'ombra più lunga; ancora 
stragi, a Ustica, a Bologna; Li
do Celli e il progetto di una se
conda non democratica Re
pubblica. - i 

L'attualità: mafia e P2 come 
strumenti di governo, attentati 
a Dalla Chiesa, Lima, Carlo Pa
lermo, Falcone, Borsellino; 
guerra ai magistrati. < 

I capitoli di una vicenda, 
che non ha eguali nella vita dei 
paesi di pur giovane democra
zia, continuano a fornire mate
riale per libri di taglio giornali
stico o per saggi di interpreta
zione politica, nel disperato 
tentativo di cogliere un nesso 
comune, che spieghi il tutto, 
che sani le contraddizioni. Il si
stema bloccato dalla paura del 
comunismo intemo ed ester
no, l'impossibilità di un'alter
nanza di partiti al governo, ba
stano a giustificare tutti questi 
misten, tutti questi lutti? Che 
cosa ha portato il tentativo ora
ziano di mediare fra i due 
blocchi, di disincagliare la na
ve insabbiata, a naufragare 
clamorosamente nella tangen
tocrazia? E la Democrazia cri
stiana a lasciare il centro del si
stema sguarnito contro l'offen
siva dei «barbari» leghisti? Altri 
temi che vengono ad accre
scere l'affannosa letteratura 
sulla nostra difficile Repubbli
ca. 

Per l'uomo della strada, per 
la breve memoria collettiva, la 
malattia italiana è una tragi
commedia recitata sempre 
dalle stesse maschere (qui le 
cronache si animano, si arriva 
facilmente ai fescennini del 
tardo romano impero). Libri e 
articoli ci nportano le familiari 
oscene immagini e toma la do
manda: come ha potuto la so
cietà civile sopportare tutto 

MARCO FINI 

U «caso Italia», e cioè un Insieme di «casi» oscuri, rimasti 
senza soluzione, un Intreccio di bombe, terrorismo, 
mafia, politica, che si apre con la morte di Salvatore 
Giuliano e I cui ultimi capitoli sono ancora da scrivere, ha 
prodotto moltissimo per l'editoria nazionale. Inchieste 
d'attualità, ricostruzioni storiche, Interviste (senza 

contare opere di narrativa che più o meno velatamente 
hanno tratto Ispirazione da episodi reali di cronaca) : ce 
n'è da riempire una biblioteca, una biblioteca che tocca I 
caratteri dell'orrore e qualche volta - potrebbe pensare 
chi arriva dalla luna - quelli del fantastico. Ecco una -
lettura e un piccolo repertorio (di stretta attualità). 

questo? 
Sopportare Cirino Pomicino, 

con le ilari dive della Tv in ya
cht e poi nel megasalotto del ' 
suo attico al Vomere, troppo 
tardi sequestrato dalla magi
stratura. Sopportare l'elegante 
ex ministro della Sanità De Lo
renzo, chiamato a rispondere 
fra l'altro di speculazioni sul
l'Aids. Sopportare l'inarrivabile 
Giulio Andreotti, smentito dal
l'ex-valvassore Evangelisti (e 
questa è una nemesi storica) 
sulle sue frequentazioni mafio-

1 se. Sopportare Craxi, viaggia
tore disinibito in Concorde e 
ospite accanito delle più co
stose suite al Waldorf di New 

York, a spese dell'Onu (ma la 
cosa non meraviglia più nessu
no, si aspetta di conoscere le 
note spese delle trasferte di De 
Michelis). Sopportare Marco 
Pannella, il tonante attore di 
tante sceneggiate, ora alla te
sta della penosa armata dei 
parlamentari inquisiti. • 

Da tanta immondezza 
emerge, devotamente evocato 
da televisione e stampa a gran
de tiratura, Francesco Cossiga. 
L'ex presidente picconatore, 
brancolante dietro l'ipotesi di 
una repubblica rinnovata dal 
presidenzialismo, sembra pri
ma di tutto preoccupato di 
esorcizzare il fantasma di Mo

ro, che lo ossessiona quasi 
quanto Banquo ossessiona il 
vecchio demente Macbeth. 

Nel coro degli accorti difen
sori di un regime, nuovo ma 
non troppo, spiccano Giuliano 
Ferrara e Paolo Gu7zanti. Il pri
mo dimostra di apprezzare il 
trasformismo dell'attuale par
lamento, impegnato ad annac
quare la nforma elettorale, co
me «uscita di sicurezza per un 
paese in preda all'inquisizio-

, ne». Il secondo si tiene ben 
stretto al suo telefonino cellu
lare, simbolo dei beati anni 80 
e di un'Italia «craxiana-berlu-
sconiana» minacciata dai «ba
gni di sangue ecologici della 
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nuova Europa». 
Paradossalmente, l'unica 

parola di speranza viene da 
uno dei più indecifrabili fra ì 
misteri italiani, la Banca nazio
nale del Lavoro, di proprietà 

, del Tesoro, che presta senza 
garanzie apparenti qualcosa 
come 6 mila miliardi di lire dei 

' contribuenti italiani all'Irak di 
' Saddam, perchè si armi contro 
'. l'Iran e Israele. L'intervento oc-
• culto di Cia, Fbi, governo Rea-

gan e Bush, di leader italiani 
come Andreotti e Craxi, defini
sce lo scenano classico di un 
giallo all'italoamericana, che 
affiora il giorno stesso in cui i 
jet americani bombardano il 
doppiogiochista Saddam. Do
po i tentativi di Reagan e Bush 
di insabbiare l'Irakgate, ora 
Clinton ha rilanciato l'inchie
sta sul colossale affare (armi, 
petrolio, tangenti?). Anche in 
Italia, mentre sta cambiando il 
vento, i magistrati hanno otte
nuto di riaprire le indagini sulla 
Bnl, chiuse dopo che la Procu
ra di Roma e la commissione 
senatoriale d'inchiesta aveva
no dovuto rinunciare a ogni 
iniziativa di fronte al muro di 
segretezza eretto dalla Cia e 
dai responsabili romani della 
Banca. Una summa di quell'in
treccio di interessi strategici, 
politici, commerciali, che ha 
condizionato la stona dei rap
porti italoamericani e ridotto 
l'autonomia nazionale dell'Ita
lia. 

ECONOMICI 
GRAZIA CHERCHI 

Salvare la foresta 
leggendo d'amore 

D a anni vado soste
nendo che è più 
facile trovare per
sone intelligenti ' 

_ _ _ che persone sim
patiche. Idem per i 

libri. Ma eccone uno breve, un 
romanzo breve, la cui caratte-
nstica principale è di sprizzar 
simpatia. // vecchio che leggeva 
romanzi d'amore del quaran
taquattrenne scrittore cileno " 
Luis Scpùrveda. Lo ha pubbli
cato Guanda, nella bella colla
na «Narratori della Fenice», di
retta da Luigi Brioschi. 

Protagonista del racconto è 
il vecchio Antonio José Boltvar 
che vive a El Idilio, ai margini 
della foresta amazzonica. An
tonio vi è approdato dopo 
molte disavventure: lasciato, -
insieme alla giovane moglie, il 
natio villaggio nella Sierra, arri
va in Amazzoma dove il gover
no consegna ai coloni due et
tari di foresta che invano i due 
tentano di disboscare. Dopo 
che la moglie gli muore di ma
laria, Antonio sta per arrender
si, ma arrivano in suo soccorso 
gli indios shuar che gli inse
gnano tutto della foresta «sen
za confini né padroni»; il n-
spetto della natura e degli ani
mali, la loro lingua, l'uso della 
cerbottana, le usanze più sa
cre. Antonio diventa cosi, gra
zie a loro, un uomo libero, fru
gale e misencordioso. . 

Arrivano però, sempre più 
numerosi, i coloni e i cercatori 
d'oro, intenti soltanto a depre
dare sconsideratamente la fo
resta, «costruendo il capolavo
ro dell'uomo civilizzato: il de
serto». Cosi gli animali, se
guendo l'esempio degli shuar, 
si addentrano sempre di più 
nella foresta, muovendo in 
esodo verso onente. Ma un 
giorno un gnngo uccide gratui
tamente i cuccioli di un tignilo 
femmina (felino sudamerica
no) e la madre, impazzita dal 
dolore, cerca la morte, ma pn-
ma vuole impartirla agli uomi
ni, di cui va alla caccia: sono 
per lei tutti assassini della sua 
figliata. Ne fa fuori quattro, fin
ché se la deve vedere, a tu per 
tu, col vecchio Antonio, pre
scelto dall'idiota sindaco del 
paese essendo il veterano del
la foresta. E il vecchio nell'epi
logo, che ricorda un po' // sec
chio e il mare di Hemingway 
(peraltro uno dei libri più stan
chi del grande americano), la 
uccide guardandola per cosi 
dire negli occhi: con rispetto, 
ammirazione e sensi di colpa, 
dato che il felino è una metafo
ra della natura incorrotta che 
sta per spanre. progressiva

mente distrutta dagli uomini. •. 
In questo delizioso raccon

to, il protagonista, come dice
vo, è un vecchio ultrasettan-
tenne che a un certo punto 
scopre, con sua stessa meravi- ' 
glia, di saper leggere: «Fu la 
scoperta più importante di tut- -, 
ta la sua vita. Possedeva l'anti
doto contro il terribile veleno 
della vecchiaia». Sa leggere ma . 
non ha niente da leggere, * 
quando infine, grazie a una • 
maestra di un paese vicino (El ' 
Idilio è in tutto una ventina <" 
case) e a un lunatico dentista, • 
riesce a procurarsi di libri, dei 
romanzi d'amore: lo interessa
no solo gli amori sfortunati, le 
sofferenze del cuore con lieto 
fine, e, in pagine assai simpati
che, prende a leggerli, aiutato 
da una lente d'ingrandimento 
(l'unico suo avere insieme a 
una dentiera), in piedi di fron
te a un alto tavolo nella sua ca- ' 
panna di canne davanti al fiu
me. Ogni tanto si imbatte in 
ostacoli insormontabili: cos'ò 
è una gondola? come saranno 
le grandi città, Londra, Parigi. -
Ginevra? e la neve che aspetto 
avrà? Inoltre come diavolo si fa 
a «baciare conardore»? ,/• •* >j 

.11. fulcro .deUibio_£he,è an
che un libro <verae»T ecologi
co, e il destino della terra, che 
abbiano tutte le intenzioni di 
lasciare distrutta ai nostri di
scendenti. «E Tana e l'acqua 
che nessun si nega», diceva 
Virgilio. Già, ma che razza 
d'acqua e di aria... Che brutta 
figura, tra il demenziale e il de
pravato, ci fanno nel libro i 
gnngos, quindi tutti noi! Ma 
leggiamo insieme la chiusura . 
di questo commovente e ario
so racconto: «Antonio José Bo-
llvar Proano si tolse la dentiera, 
l'avvolse nel fazzoletto, e sen
za smettere di maledire il gnn
go primo artefice della trage
dia, il sindaco, i cercatori d'o
ro, tutti coloro che corrompe
vano la verginità della sua 
Amazzoma, tagliò con un col
po di machete un ramo robu- -
sto, e appoggiandoci si avviò 
verso El Idilio, verso la sua ca
panna, e verso i suoi romanzi, 
che parlavano d'amore con 
parole cosi belle che a volte gli 
facevano dimenticare la bar
barie umane». Da far leggere 
assolutamente soprattutto ai 
giovani e ai giovanissimi di cui 
sarà il mondo domani. Se ci 
sarà ancora. 

Luis Sepùlveda 
«Il vecchio che leggeva roman
zi d'amore», Guanda, pagg. 
132. lire 18.000 

CONNEE PALMEN 
LE LEGGI 
Traduzione di Daniela Vitale 
"Non so più neanche che cosa sia bene e che cosa 
male. Voglio guarire dai pensieri degli altri, 
dalle vite degli altri.' ' 
Attraverso un percorso di incontri, una giovane 
donna trova le risposte che le consentono 
di vivere per intero.. 
Un romanzo che stimola molte riflessioni. 

ROSSANA CAMPO 
IL PIENO DI SUPER 
Le comiche avventure di una banda di ragazzine 
curiose. Sempre insieme, le amiche affrontano 
le prove terribili della vita: la scuola con la maestra 
razzista, il catechismo, il primo amore, i maschi 
scemi e quelli furbi... 

FAYWELDON 
LA FORZA VITALE 
Traduzione di Vincenzo Mantovani 
L'esistenza di quattro coppie e una single 
ha ruotato per anni intorno alla figura di un uomo 
dotato di particolare forza vitale. 
Un quadro di vita contemporanea londinese, 
illusioni e delusioni di una generazione descrìtte 
con ironia e grande vivacità. 

I Canguri/Feltrinelli 
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• • • TRE DOMANDE • • • 
Tre domande a Edoarda Masi, studiosa di storia e letteratura 
cinese, autrice di diversi libri, tra cui Per la Cina (Mondadori), 
// libro da nascondere (Marietti), Cento trame di capolavori 
della letteratura cinese (Rizzoli) e Ritorno a Pechino (Feltri
nelli) arrivato il maggio scorso in libreria. 

Nella narrativa, quali aono I libri di autori eInes! usciti In 
Italia nel corso del '92-93 di cui d consiglia la lettura? 

Nuove e antiche meraviglie (Guida). racconti cinesi del Sei
cento, di Pao-weng Lao-Jean (pseudonimo), a cura di Gior
gio Casacchia: il volume comprende la prima parte di una 
raccolta classica di narrativa in lingua parlata. Altro titolo, 
Racconti di vita irreale (Marsilio) di Shen Fu, a cura di Lionel
lo Lanciotti. Si tratta di prose a metà tra la narrativa e la saggi
stica, composte ira la fine del secolo XV11I e l'inizio del XIX se
colo. Della fine del XIX secolo è dì strani casi del giudice Li 
(Sellerio) di Xihong (altro pseudonimo), a cura di Paola 
Zamperini: un esempio seppur tardivo del genere poliziesco 
frequentato dalla narrativa cinese fin dal Medioevo. Di autori 
contemporaanei: Mogli e concubine (Theoria) di Su Tong 

. ... (da cui è stato tratto con 
qualche stravolgimento il 
film Lanterne rosse) e Papa 
pa (Theoria) di Han Shae-
gong: due racconti lunghi cu
rati da Maria Rita Masci. 

E altri ancora, ovviamente 
sempre tradotti In Italiano, 
che meritano di essere let
ti? Abbiamo bisogno di 
molti titoli: In vacanza, di
cono, si legge di più... 

Almeno un testo confuciano: 
/ dialoghi, che si trovano in 
più di una versione italiana; 
due classici taoisti: Zhuangzr, 
Laozi, Daode qing, Dedao 
qing, poesie Tang, delle quali 
esiste in italiano più di un'an
tologia. Tra i grandi romanzi, 
Storia delta palude, fine sec. 
XIV (versione italiana abbre
viata col titolo / briganti) ; // 
viaggio in Occidente, sec. XVI 
(versione italiana abbreviata 

col titolo Lo scimmiotto); Il sogno della camera rossa, sec. 
XV11I. Nel nostro secolo, ì saggi di Lu Xun (ne sono comparse 
in italiano diverse raccolte, non so se siano ancora reperibi
li) ; i versi dei poeti dell'ultima generazione (ripetutamente 
pubblicati nella rivista «In forma di parole»); i racconti lunghi 
diAcheng .- ; . ,- . 

Quali sono le difficolta principali nel tradurre dal cinese? 
A mio giudizio, sono due: 1) una lingua che resta sostanzial
mente la stessa per la durata di oltre venticinque secoli inclu
de una ricchezza pressoché infinita di sottolingue e di varianti 
di tempo e di luogo; 2) la distanza tra la struttura della nostra 
lingua e quella cinese è tale che la traduzione va riscritta più 
volte. ' . • . • v • ' . ' • " -, • , ., 

Edoarda Masi 

COMPILATION 

«L'altro Martin ' Luther 
King* è il volume che Clau
diana dedica al grande leader 
nero (pagg.230, lire 28.000). 
Curato da Paolo Naso, racco
glie numerosi scrìtti di Luther 
King, uniKingmeno noto ece-i 
lebratp^qh^.purj-iaffermandD 
i principi della nonviolenza e 
la politica dell'integrazione 
tra bianchi e neri colloca la 
sua iniziativa nel quadro di 
una critica di fondo alle strut
ture del potere politico, eco
nomico e culturale degli Stati 
Uniti. Gli scritti presentati ri
percorrono un decennio: dal 
1957 al 1968. Sedici illustra
zioni fuori testo.' Claudiana 
pubblica in contemporanea 
«Le chiese nere negli Stati 
Uniti. Dalla religione degli 
schiavi alla teologia nera 
della liberazione» 
(pagg.103. lire 9.500). L'auto
re, Cristina Mattiello, prende 
in esame le origini di una reli
giosità nera e poi si rivolge al-

, le problematiche attuali, dai 
movimenti per i diritti civili 
(costruzione del movimento 
non violento, Vietnam, pover
tà e emarginazione) alle pro
teste nei ghetti, alle politiche 
reaganiane. • . 

«Il passaggio», rivista di 
dibattito politico culturale, de
dica il numero 4/1993, in li
breria in questi giorni, alla So
malia, ospitando scritti, tra gli 
altri, di Angelo Del Boca 
(Quelle opere inutili. Gli inter
venti speculativi degli anni ot

tanta), Giuliana Sgrena (Lari-
colonizzazione strisciante), 
Giampaolo Calchi Novati (Fa
re i conti con la storia. Per la 
ricostruzione non si potranno 
imporre modelli dall'ester-

• no), MohamedViisÙI Hassan 
• (Lo spettrojdel'COlonialismo. 

Il futuro della Somalia in ma-
' no ai somali). • • - --• 

Una autobiografia tra il car-
: cere e la libertà. Cosi si po

trebbe definire il nuovo libro 
di Renato Curdo. Si intitola 
«La soglia» (Sensibili alle fo
glie. pagg.108, lire 15.000) e 
vuole raccontare la drammati-

• ca esperienza di chi dopo an
ni di carcere veda profilarsi la 
possibilità di una forma di li
bertà. Sono soprattutto i senti
menti, gli stati d'animo nelle 

: loro progressive modificazioni 
' ad essere raccontati da Cur

do, in bilico, dopo diciotto 
anni di reclusione, tra due 

• mondi, sulla «soglia» della so-
. cietà civile. -. , -

•Exit Un viaggio negli 
• Usa». Un libro fotografico di 

Enrico Bossan e di Roberto 
Koch, di cui abbiamo parlato 
su questo pagine. Ora le foto
grafie sono esposte, da mer
coledì scorso fino al 30 agosto 
(ore 10-21, martedì chiuso) 
presso il Palazzo delle esposi
zioni, in via Nazionale 194 a 

'• Roma. Mostra e libro sono la 
- rappresentazione di due per
corsi di viaggio negli Stati Uni
ti. ,-• 

SAGGIO - Curtius e la lettura della civiltà latina e del Medioevo. La difesa di una 
tradizione unitaria di fronte ad un presente che sembra minacciarla e dissolverla. 
L'accelerazione verso la modernità, le minacce contro la cultura 

Memoria europea 
I l grande libro di Cur

tius, la cui accuratissi
ma traduzione italia
na finalmente appare 

. . . . . dopo ben quaranta
cinque anni dalla pri

ma edizione in tedesco (1948), è 
certamente uno dei capisaldi del
la critica e della storia letteraria, 
uno dei pochi testi in cui lo sguar
do al passato ha saputo rivolgersi 
alla lunga tradizione della cultura 
occidentale, seguendone la conti
nuità e insieme confrontandola 
con il presente. Uno dei caratteri 
essenziali di questa tradizione si 
riconosce nel suo costituirsi entro 
una civiltà del libro e della lettura, 
nel rapporto del tutto specifico 
con il mondo dato dalla comuni
cazione letteraria: attraverso lo 
strumento del libro, questa riesce 
a creare un «presente atempora
le», a rendere presente il passato, 
in una «relazione di essere», in 
uno scambio sempre libero tra 
esperienze anche lontanissime 
nel tempo e nello spazio, in una 
possibilità infinita di commutazio
ni tra forme vitali nate nei contesti . 
anche tra loro più irriducibili. 

La sorprendente forza di que
st'opera deriva proprio dalla sua 
partecipazione al nuovo senso di 
rovina che l'accelerazione verso 
la modernità fa gravare su questa -
civiltà del libro. Molto intenso fu 
del resto il legame di Curtius con 
alcune espressioni della grande 
letteratura della crisi dalla moder
nità svoltasi nella prima metà di ; 
questo secolo, tra gli orrori e le ca
tastrofi delle due guerre mondiali ;• 
(e in primo luogo con un grande -
poeta come Thomas S. Eliot) : una 
letteratura che ha saputo sentire 
nell'intera tradizione culturale eu
ropea la manifestazione di un no
do integrale di valori e di esperien
ze (sotto il segno della «memoria» 
e della «bellezza») e confrontarsi ,' 
con la sua possibile fine, annun
ciata dalle molteplici forme di bar
barie affacciatesi In questo secolo. • 

Attraverso la nozione stessa di 
Letteratura europea s'\ dà insomma 
una sorta di apoteosi della civiltà 
del libro, ma come guardandola . 
dalla «fine», da quella condizione 
«postuma» che caratterizza gran . 
parte delle esperienze essenziali 
del Novecento: le catastrofi di -
questo tempo (individuate non 
tanto nel trionfo della modernità e 
della società di massa, quanto , 
nelle loro distorsioni e nei reali or
rori a cui hanno dato luogo) sem- • 
brano minacciare effetti analoghi 
e anche più devastanti a quelli da
ti dal crollo del mondo antico, an
nunciando una sorta di nuovo in
controllabile Medioevo. Ma pro
prio dalle rovine della cultura anti
ca, da quanto di essa seppe resi
stere, al di là della disintegrazione 
delle sue basi civili e sociali, il Me
dioevo costruì quella civiltà del li
bro e della parola, quel sistema di 
forme e di figure, di valori, di sim
boli, di categorie, che Curtius rico
struisce con ineguagliabile e proli
ferante ricchezza, rivendicandone 
la continuità e il valore di fonda
mento dell'unità culturale euro
pea. 

Ci troviamo di fronte a una tra- -
dizione che si è sviluppata dall'in

terno di una catastrofe, che ha sa
puto affermare se stessa riorganiz
zando con un immane sforzo le 
sparse membra della latinità, che 
si è prolungata per secoli offrendo 
le categone essenziali per la co
struzione dell'uomo, per la defini
zione dei rapporti con il mondo, 
per la conservazione della memo
ria, per la ricerca della libertà e 
della bellezza. Nata da una cala-
strofe, questa tradizione si è mos
sa tra i due estremi del thesaurus 
(l'ossessione di conservare tulio, 
di fare di ogni propria esperienza 
un acquisto etemo, di congelarsi 
in repertori resistenti a ogni mi
naccia del tempo) e della tabula 
rasa (la costrizione a ricominciare 
da capo, lo sgomento di trovarsi di 
fronte al vuoto del passato, la 
spinta a cercare il nuovo e il «mo
derno») : nel Novecento essa sem
bra costretta di nuovo a fare i conti 
con la catastrofe, con ciò stesso 
da cui era partita e su cui si era co-

CIULIO FERRONI 

senza mai chiudersi nell'inerzia 
dell'erudizione. 

Il fascino del libro di Curtius sta 
tutto nella sua spinta unitaria, nel 
modo in cui il viaggio di un mate
riale immenso vi è vivificato dal 
pathos per il destino presente di 
quella grande tradizione: da que
sta spinta riceve forza la stessa in
dividuazione della cultura latina 
medievale come matrice della let
teratura europea, come prima de
terminante organizzatrice quell'u
nità culturale del nostro continen
te che è stata in vario modo vissu
ta dal mondo medioevale e mo
derno e che s'impone con urgen
za assoluta nel nostro secolo, 
come continuità da ritrovare, co
me argine a tanti disastri e orrori. 
Curtius offre un catalogo di istitu
zioni essenziali di questo insieme 
unitario europeo, accumula una 
galleria di figure e simboli ricor
renti (dotati di una forza intema 
di sviluppo, capaci di suscitare 

sima documentazione e con una 
costante attenzione ad un oriz
zonte di informazione problemati
ca, giunge ora, proprio contem
poraneamente all'edizione italia
na di Curtius, una nuova ambizio
sa impresa editoriale della Saler
no Editrice, cioè Lo spazio lettera
rio del Medioevo, articolata in tre 
settori, // Medioevo latino, Il Me
dioevo volgare, Le culture circo
stanti. Ciascuno di questi settori 
darà luogo a sua volta a volumi di
versi: quello sul Medioevo latino, 
diretto da Guglielmo Cavallo. • 
Claudio Leonardi, Enrico Mene-
sto, consterà di cinque volumi. 
Quello appena apparso (dedica
to a La produzione del testo) co
stituisce soltanto il primo tema del • 
primo volume: esso consta di 20 
saggi di studiosi di primissimo pia
no della cultura medioevale (da 
Isabella Gualandri a Franco Cardi
ni, da D'Arco Silvio Avalle a Massi
mo Oldoni) : e, a differenza di ciò 

ruolo giocato dalla cultura cristia
na e in primo luogo dagli usi della 
Bibbia; e si vanno a cercare le 
tracce della cultura orale e folclo
rica le sotterranee e sparse testi
monianze di un mondo «popola
re», le cui oscure radici resistono 
ad ogni assunzione entro sistemi e 
codici «alti». Insomma, all'atten
zione alla continuità viene sempre 
più a sostituirsi il riconoscimento 
dellefretture interne della cultura 
medievale e insieme della sua «al
terità», della sua distanza da noi: 
scavando in profondità, scenden
do sempre più nella sfinge del 
particolare, la ricerca storica met
te in luce quanto del Medioevo è 
specifico, quanto dei suo orizzon
te è incommensurabile con le for
me del nostro presente. 

Ma, nel riconoscere la lonta
nanza da noi di quel mondo, nel 
vederlo emergere, distante e inaf
ferrabile, nella sua concretezza 
storica, continuano comunque a 

Giulio Ferronl 
scrive su 
«Letteratura 

struita. C'è qualcosa che insidia 
forse dalle fondamenta quella ci
viltà del libro costruitasi cost fati
cosamente nel tempo: mentre le 
nuove tecniche rendono sempre 
più facile la conservazione e la cir
colazione della parola, il suo inse
rimento in repertori di memoria 
totale e la sua presenza simulta
nea in ogni parte del mondo (e -
oggi, nel tempo dell'informatica, 
questo processo è giunto molto 
più avanti di quanto lo stesso Cur
tius potesse avvertire), per altra 
via la parola si esteriorizza e si de
grada, sembra perdere la capacità 
di salvare l'autentico spessore del
la memoria, di sostenere il senso 
della distanza e la consapevolez
za di se, 

Nell'offrire un monumentale 
thesaurus di quella tradizione in • 
perìcolo, Curtius rivela anche una 
avvertita e sottile coscienza della 
sua fragilità, della casualità e irra
zionalità di certi aspetti delle vi
cende culturali, dell'episodicità 
della stessa bellezza, della alcato
rietà della stessa memoria: il per
corso della storia non è lineare e 
predeterminato, le categorie con 
cui lo studioso sistema quell'im
menso materiale non pretendono 
di spiegare tutto. E più che nel 
grande quadro generale, il senso 
ultimo del lavoro vorrebbe ricono
scersi nella salvaguardia e nel ri
scatto dei particolari, ognuno dei 
quali ci viene qui incontro come 
parte di un'esperienza essenziale, 

una fittissima selva di varianti e 
combinazioni); mostra l'essenzia
le valore assunto da antichi siste- ' 
mi di sapere, come in primo luogo 
la retorica; individua opposizioni 
stilistiche di lunga durata (come 
quella tra classicità e manieri
smo) , fornisce una fittissima serie • 
di excursus su costanti tematiche , 
o su istituzioni di lunga durata (tra 
questi affascinanti excursus, ricor
diamo quello sulle «formule di de
vozione e di umiltà», quello sul 
«serio» e il «faceto», quello sullo 
sviluppo della «scienza letteraria» 
antica e medievale, quello sul «si
stema delle virtù cavalleresche», 
ecc.). -••';.,• 

Ognuno dei punti di lavoro di 
Curtius si rivela essenziale per lo 
studio di tutto l'arco della lettera
tura europea: e ciascuno di essi 
ha suscitato riflessioni, correzioni, 
discussioni, nuovi sviluppi di ricer
ca che certo non è il caso di af
frontare in questa sede (basta ri
cordare come questo libro abbia 
aperto la strada a tante più recenti 
riscoperte della retorica, nel suo • 
valore di oragnizzazione dell'e
sperienza e della comunicazionee 
a tanti studi sull'orizzonte «euro
peo» della letteratura medioevale 
moderna). 

Negli studi medievali, nella ri- . 
cerca storica e filologica, si è per
corsa moltissima strada a partire 
da quest'opera capitale: a offrire 
una determinante sintesi delle co
noscenze attuali, con una ricchis-

che accade in altre opere colletti
ve, i saggi non sono qui slegati tra 
loro, non -, propongono sguardi 
eterogenei sulla materia, ma nel 
loro insieme tendono a configura
re in modo sistematico i vari pro
blemi sul tappeto. Leggendoli, si 
avverte come la ricerca sulla lette
ratura medievale abbia oggi arric
chito, complicato e in vari casi 
corretto le prospettive di Curtius: il 
suo richiamo alla sostanziale uni
tà di quel mondo culturale è rima
sto determinante, ma entro di es
so si sono fatte strada tensioni, 
complicazioni, contraddizioni e 
conflitti che quel vigoroso senso 
unitario rischiava di occultare. • 

Cosi, oltre alla presenza centra
le della cultura latina, emergono 
qui con forza gli apporti di altre 
culture, dalla germanica alla gre
ca, all'araba, alla celtica, alla sla
va all'ebraica (a ciascuna delle 
quali in questo tomo è dedicato 
un saggio apposito) ; cosi lo stesso 
organismo della latinità si spezza 
in componenti e momenti di tipo 
diverso, che tendono a pesare con 
le loro caratteristiche specifiche 
(dal radicamento nel «latino vol
gare» alla ricerca diforme di tipo 
«classico») ; cosi vengono in primo 
piano gli strumenti materiali della 
scrittura, gli infiniti problemi con
creti dati dalla produzione e dalla 
trasmissione ». dell'oggetto-libro; 
cosi si sottolinea in modo più am
pio, al di là di una troppo stretta 
continuità con la cultura latina, il 

europea e 
Medioevo latino» 
(La Nuova Italia) 
di Ernst Robert 
Curtius e su «Lo 
spazio letterario 
del Medioevo» 
(Salerno). Nella 
foto: busti 
romani 

resistere, ancora oggi, il senso e la 
necessità di un'impresa -come 
quella di Curtius: tutte le modifica
zioni che la ricerca storica impone 
alla sua immagine della letteratu
ra medievale, con tutte le distanze 
che si possono prendere rispetto a 
certi risvolti ideologici del suo la
voro, non riducono in nessun mo
do il rilievo della sua difesa della 
«memoria», del suo riconoscere 
nella tradizione della letteratura 
occidentale lo svolgersi di un'uni
taria civiltà del libro e della parola, 
del suo voler far vivere la forza di 
questa tradizione di fronte ad un 
presente che sembra minacciarla 
e dissolverla, che forse costringe a 
guardarla «da dopo», come se si 
fosse per sempre consumata, vici-

. na anch'essa a congelarsi in una 
' sua irrimediabile alterità. Di un li

bro del genere (di cui non mi 
- sembra legittimo proporre usi in 
• chiave «postmoderna», come un 

* po' avventurosamente tenta di fa-
i re Roberto Antonelli nella sua in-
- traduzione a questa edizione ita-
\ liana) occorrerà tener conto an

cora, non solo da parte di filologi 
e specialisti del Medioevo, ma da 
parte di tutti coloro che vogliono 
riflettere sul destino del libro e del-

•„ la lettura, su di una possibile cul-
, tura europea «civile» e «critica», 
-, sulle sue radici lontane e sulle 

nuove rovine che incombono su 
di essa. • - •• • 

INCROCI 
FRANCO RELLA 

Vivere soffrendo sulle rive del Tamigi 
CARLO PAQETTI 

L eggendo l'ultimo romanzo 
di Edna O'Brien. Le stanze 
dei figli, mi è tornato In 
mente l'acuto giudizio di 

, . ^ _ _ una studiosa americana sui 
personaggi femminili. di . 

Daniel Defoe, l'«invenlore» della narra- • 
(iva moderna. Nell'analizzare l'ultima 
opera di Defoe, Roxana (autobiografia 
immaginaria di una spregiudicata corti- ' 
giana), Paula Backschelder osserva 
che lo scrittore settecentesco ha rispet- ; 
tato in modo magistrale le convenzioni -
della letteratura femminile dell'epoca, 
e tuttavia la sua Roxana manca delle 
caratteristiche psicologiche principali • 
della fiction delle donne: il senso di in
sicurezza, l'attaccamento spesso tor
mentato ai figli, il terrore continuo non 
tanto dell'uomo, ma piuttosto della < 
propria inadeguatezza. In questa pro
spettiva. Le stanze dei figli e romanzo 
per eccellenza della coscienza femmi
nile, dacché Neil, la sua meditabonda -
eroina, legge continuamente nelle pro
prie vicende una storia di angoscia e di ; 
incubi, la cui conseguenza è la profon
da incapacità di costituirsi come identi
tà definitiva e autonoma. È pur vero 
che la O'Brien sottopone il suo perso
naggio alle sevizie mentali (e talvolta fi
siche) di due micidiali figure patriarca

li, il padre collerico, radicato nell'Irlan
da rurale, e il marito, freddo e infido 
egoista, degno del crudele Mr. Muntete
ne di dickensiana memoria. Ma anche i 
legami affettivi con la madre sono mes
si in discussione da Neil, con l'inevita
bile scatenamento dei sensi di colpa e 
la paura di aver addirittura causato la 
morte della donna, «distrutta» dalla let
tura di un'amara missiva della figlia. E 
quando i genitori sono morti e il marito 
sembra sparito dalla scena dopo il di
vorzio, Neil dovrà sottoporsi al suppli
zio d'una visita nel manicomio dove 
quest'ultimo è stato ricoverato e rico
noscere nella voce demente dell'uomo 
•un miscuglio di padre, marito, madre». 

Il fatto è che Neil, avendo rinnegato 
le origini irlandesi, con il loro pesante 
carico di valori cattolici -come già ave
vano fatto le più fresche e spensierate 
consorelle della trilogia delle Ragazze 
di campagna - è destinata a una vita 
piena di angustie e di dubbi. Invece di 
realizzarsi nell'arte alla pari dello Ste
phen Dedalus di Joyce, Neil trova lavo
ro come consulente editoriale. Di con
seguenza, i suoi tentativi di emancipa
zione passeranno in gran parte attra
verso il filtro dell'immaginazione lette
raria, che costituisce una pellicola pro

tettiva, ma vanifica forse ogni progetto 
di autenticità esistenziale. Neil si para
gona a Jane Eyre, l'archetipica fanciul-

. la di Charlotte Brente, piange sulle pa
gine di Anna Karenina, osserva il perfi
do marito chinarsi su di lei come il con
te Dracula, seduce il giovinastro con 
una citazione di Ibsen sulle labbra, ve-

' de la madre lasciva d'una amica dei fi
gli comportarsi come una Lady Chat-
terley a caccia di amanti. Ma la realtà 
non si adegua a questi alti modelli. La 
sfida è quella invece di adeguarsi al rit
mo implacabilmente banale dei dram
mi, grandi e piccoli, della vita quotidia
na. Quella sfida, Neil non riuscirà a vin
cerla. ' • 

La sua lotta per domare una identità 
sempre in crisi trova la sua massima 
espressione nell'amore e nell'educa
zione elargiti ai due figli, strappati al 
marito e sempre più importanti per lei 
dei vari uomini - meschini, brutali, effi
meri -che percorrono come meteore il 
suo orizzonte affettivo. Ma anche i figli 
finiranno, seppure in modo diverso, 
per deluderla. Figura nello stesso tem
po anticonformista e convenzionale, 
indipendente e ossessivamente mater
na, Neil è l'emblema di un'età dove il 
passato continua a interferire con le 
istanze di rinnovamento femminile: el

la continua a riflettere sulla vita come 
se fosse la trama d'un romanzo, che 
dovrebbe avere un intreccio robusto e 
coerente e invece si sfalda di continuo, 
senza arrivare ad alcun epilogo convin
cente. Cosi sono le opere degli aspiran
ti scrittori che Neil deve giudicare. Cosi, 
forse, è - secondo la O'Brien - il ro
manzo contemporaneo, mai concluso 
e perfetto. 

L'oscillazione delle memorie e delle 
paure - di cui è intrisa la vita quotidia
na della protagonista - viene resa attra
verso il ritmo fluido e impressionistico 
d'una narrazione che alterna momenti 
introspettivi - ed episodi ' angosciosi, 
sempre percepiti attraverso la coscien
za della donna. Nell'indagare i recessi 
della mente, la O'Brien accetta e forse 
anche sollecita il confronto con la 
grande Virginia Woolf della Signora 
Dalloway, di Cita al faro, de Le onde. Il 
romanzo più ambizioso della scrittrice 
irlandese esprime nel titolo originale 
Time and Tide (il tempo e la marea) il 
senso di una realtà fatale e inesplicabi
le, come il movimento dell'onda di ma-

. rea, in cui riverbera l'eco di un'esisten
za ancora prenatale o la scoperta scon
volgente del ciclo mestruale. Anche il 
titolo italiano, che fa riferimento allo 

spazio materiale e simbolico occupato 
dai figli, ha comunque una sua indub
bia efficacia, e, del resto, coinvolta e 
coinvolgente è la traduzione di Silvia -
Nono, a cui ci sentiamo soltanto di os- . 
servare, pignoli come siamo, che i vari 
«cosi tanti», «cosi tanto», suonano pleo- « 
nastici nella nostra lingua, essendo un 
calco dell'iglese so many, so mudi. . v 

In un paesaggio londinese segnato' 
dalla vicinanza del Tamigi si trovano le 
due case che Nel! divide con i figli. Una 
minacciosa presenza fluviale si accom
pagna ai mutevoli scenari urbani, dove 
questa infelice «ragazza di campagna» , 
si sente sempre a disagio, cosi come * 
falliscono i tentativi di evadere in To
scana o in Marocco. A differenza dell'a- • 
ristocratica Woolf e di un'altra scrittrice ' 
a lei congeniale, • Iris Murdoch, la 
O'Brien non esita a usare, quando oc
corre, il linguaggio osceno del più cru
do approccio sessuale . Ma le fasi nar
rative che scandiscono il viaggio dell'e- -
roina verso la solitudine sono avvolte in < 
una fatalistica malinconia. Neil vive. 
nell'attesa che i suoi incubi si trasformi
no in spietata realtà, che il terrore di sé ' 
e del mondo si riveli non come un so
gno ricorrente, ma come un tangibile • 
episodio di distruzione. Infatti, se la vita 

fluisce misteriosa come la corrente del 
Tamigi, essa nasconde insidie mortali: 
«Più lo guardava e più le sembrava cru
dele e indifferente. Cristallino sulla su
perficie, ma impenetrabile sotto». E le 
minuzie e le miserie del quotidiano, di 
cui il romanzo è cosparso, sono solo ' 
detriti ingombranti che nascondono al
la vista il volto più orrendo della realtà. -

Una tonalità gotica e allucinata si af
ferma infatti nelle ultime due parti de 
Le stanze dei figli. Il percorso del ro
manzo lungo una quindicina d'anni, si 
conclude con l'esplicito richiamo a un 
episodio ancora recente realmente av
venuto a Londra: l'affondamento sul 
Tamigi di un battello affittato da un 
gruppo di giovani in occasione d'una 
festa notturna. La scomparsa tragica 
del figlio maggiore e il definitivo distac
co dal secondogenito - eventi già 
preannunciati nel Prologo - chiudono 
il cerchio dell'esperienza di Neil. Ri
mangono la sofferenza incessante del
l'esistenza, la consapevolezza che «nul
la si dimentica», l'accettazione di un fu
turo vuoto e desolato come le stanze 
dei figli e le strade della città. 

Edna O'Brien * ' 
«Le stanze dei figli», edizioni e/o, pagg. 
323, lire 25.000 

Dal «deserto» 
di Leopardi 

L eopardi, senveva qualche anno la 
M. R. Rigoni, è l'unico grande pen
satore-poeta che l'Italia abbia 
avuto da molti secoli a oggi ed è 

. . . _ . . . . , . _ anche l'unico scrittore italiano 
dell'Ottocento dalle cui pagine 

emani quel profumo del deserto in cui ncono-
sciamo uno dei segni meno equivocabili del 
moderno». Ebbene «l'uomo che ha vissuto e 
cantato l'esperienza del deserto» è divenuto 
l'oggetto di una curiosa stona, che è parzial
mente ricostruibile attraverso il libro di Caval-
luzzi: una congene di saggi accademici che si 
depositano su di lui come muffe e licheni per 
rendere imeonoscibile il suo pensiero e per ren
dere disponibile il suo nome alle più curiose an
nessioni ideologiche. Leopardi ovviamente resi
ste a tutta questa opera di corrosione. La sua 
esperienza intellettuale, filosofica e poetica, 
continua ad agire sul lettore, fin dai banchi delle 
scuole, e ad aprire la sua mente all'esperienza 
della modernità: da Baudelaire a Nietzsche fino • 
ai nostri giorni e, all'indietro. verso la grande 
esperienza del pensiero tragico dell'antichità. 
Ma tutto questo non rende meno emblematica 
la storia del rapporto dell'«intelligenza» accade
mica con questo enorme scoglio che si erge nel
la storia letteraria e filosofica italiana. 

Ci limitiamo ai capitoli novecenteschi di que
sta storia. L'inizio e nel famigerato saggio di 
Croce in Poesia e non poesia. Croce nega che la 
«pseudofilosofia» ad «uso privato» di Leopardi 
abbia la dignità necessana per essere accolta 
nella storia del pensiero. Le sue espressioni più 
vive non sono che «omuni intercalari». Le Ope
rette morati non sono che «vaniloquio accade
mico». Ovviamente la negazione del pensiero di 
Leopardi diventa la negazione anche della poe
sia di Leopardi, di cui vengono salvati alcuni 
versi, con il rammarico che «un raggio di sole» 
non abbia asciugato il veleno della malattia nel
le sue vene, restituendolo alla normalità. 11 nodo . 
della spietata condanna crociana è però tutto 
ideologico. Leopardi «in verso e in prosa irrise la 
fede del nuovo secolo, l'incessante accresci
mento e ampliamento dello spirito umano, il ' 
progresso e irrise il liberalismo». Nemmeno i 
commissari della cultura staliniana erano giunti 
a tanto. -

Nell'immediato dopoguerra, ne! 1947, esco
no due saggi, di Binni e Luporini, che rovescia
no il giudizio di Croce. Binni, arrampicandosi su 
alcuni versi della Ginestra, Luporini, scavando 
nello Zibaldone a scapito delle Operettee dei te
sti poetici, affermano che Leopardi è, malgrado 
tutte le sue affermazioni contrarie, «progressi
vo», e in quanto tale, se non come filosofo, può 
essere accolto come «moralista» al congresso 
della cultuùi democratica di «sinistra». E vero 
che Luporini già individuava allora nel tragico la -
radice del pensiero leopardiano, ed è vero che 
in anni successivi avverte che le Operette menta
no una diversa considerazione e che la dialetti
ca non è la «misura» con cui si possa entrare in ' 
relazione con Leopardi. Queste riserve non gl; 
impediscono però di ripresentare il suo saggio 
inalterato, perché inalterata per lui è evidente
mente la validità degli assunti di fondo. 

L'operazione di Binni e Luporini è completa
ta da Timpanaro in Classicismo e illuminismo 
nell'ottocento italiano (prima ed. Nistri-Lischi 
1965). Luporini sostanzialmente vuole correg
gere il marxismo, troppo storicista e poco mate
rialista, con il materialismo illuminista settecen
tesco, che sarebbe transitato in Italia attraverso 
l'opera di Leopardi. L'operazione ha dei costi 
enormi. Passa attraverso la negazione del rap
porto di Leopardi con tutta l'eredità platonica 
per quanto riguarda il passato, e con la negazio
ne di qualsiasi proiezione futura dell'opera leo
pardiana nel contesto della grande poesia e del ' 
grande pensiero europeo del XIX secolo. Il con
testo de! pensiero e della poesia di Leopardi di
venta quello dei «suoi microscopici contempo
ranei italiani» (Solmi) che hanno reagito contro 
il romanticismo tenendo salda la loro fede nel 
pensiero settecentesco. Al di là delle intenzioni ' 
di Timpanaro, come già era successo a Croce. 
Leopardi viene posto in prossimità non di Nietz
sche, ma di Monaldo. • „ . . . • 

L'annessionismo diventa negli anni Settanta 
quasi delirante. Salinari, in un saggio del 1974 
dedicato a Manzoni, offre ancora una volta l'im
magine crociana di un Leopardi sradicato dal 
suo tempo non per la sua ostilità alle «magnifi
che sorti e progressive», ma per il suo radicali
smo, che lo rendeva «non organico», a differen
za di Manzoni, alla sua classe. Gli scritti che si 
sono susseguiti da allora, hanno preliminar- , 
mente rivendicato l'appartenenza alla corrente , 
interpretativa inaugurata da Luporini, Binni e 
Timpanaro, con l'eccezione di Rigoni e Galim
berti, che propongono una forse troppo unilate
rale lettura gnostica di Leopardi, e di Prete e Fo
lta, forse troppo affascinati dalla suggestione 
delle letture hòlderliniane di Heidegger. . _ -

Da ultimo Ferraris a commento di una raccol
ta di scritti nietzscheani intomo a Leopardi. Fer
raris nega l'importanza di Leopardi per Nietz
sche, malgrado le affermazioni dello stesso 
Nietzsche. E si discosta dal tentativo di recupe
rare in Leopardi un pensatore progressivo, in 
quanto per lui, come per Croce, il pensiero di 
Leopardi non ha alcuna rilevanza filosofica. La 
motivazione è questa: Leopardi non conosceva 
il tedesco, e la Germania era la nazione «ege
mone anche nella cultura». L'ignoranza del te
desco costringe Leopardi nelle braccia dei «mi
croscopici» contemporanei italiani. Alla fine 
Ferraris ci consola. Leopardi non ha rilevanza fi
losofica, ma forse fu grande poeta e, come sap
piamo, «la poesia è ancora altra cosa dalla filo
sofia». Eppure il capostipite della scuola a cui 
Ferraris fa riferimento, Luigi Pareyson, forse l'u
nico filosofo italiano di questo secondo dopo
guerra, ha letto in Dostoevskij la filosofia più al
ta della modernità, quella filosofia del tragico, 
che percorre come una grande corrente la mo
dernità e di cui Leopardi è uno dei massimi rap
presentanti. Dal testo di Ferraris, avrebbe detto 
Schopenhauer, emana un profumo arcademi-
co. Filosofo è oggi chi, da una cattedra, com
menta Heidegger e gli esegeti di Heidegger. Nel
l'età di Leopardi, filosofo non poteva essere che 
chi commentava, da una cattedra, la filosofia di 
Hegel e dei suoi esegeti. 

R. Cavalluzd 
«Leopardi e altre occasioni critiche», Laterza, 
pagg. 151, sip 
C. Luporini 
«Leopardi progressivo». Editori Riuniti, pagg. 
148, lire 16.000 
M.Ferraris 
«Due filologi pessimisti, ma diversi», L'Indice, 
giugno 1993 
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PARTERRE 
MARCO REVELLI 

La democrazia 
di Cosmopolis 

« e osmopolis» è il 
nuovo spazio 
della - politica, 
nell'epoca della 

_ ^ - _ — , _ globalizzazione. 
Dopo la citta-

stato greca, dopo lo slato na
zionale moderno, • dopo i 
«blocchi» che hanno diviso in ' 
due il mondo contemporaneo, >•> 
è ora la dimensione planetaria 
quella in cui si gioca la sfida 
della democrazia: • l'ambito . 
spaziale entro il quale essa si 
deve «reinventare» come torma 
di governo sovranazionale, ri- • 
pensando in qualche modo se 
stessa. Ridelinendosi come •• 
«democrazia cosmopolita». In • 
fondo, i diversi modelli di de
mocrazia che si sono succedu
ti nella ormai lunga storia del 
pensiero politico, possono es
sere ricondotti, ognuno, a una • 
diversa struttura dello spazio • 
politico. Al raggio breve della • 
polis greca aveva potuto corri
spondere il modello di «demo
crazia degli antichi»: la demo
crazia diretta del cittadino pie
namente partecipante. Al rag
gio medio-grande dei moderni • 
stati nazionali era stato ade
guato il modello di «democra
zia dei moderni»: la democra
zia rappresentativa del cittadi
no delegante. Oggi, al raggio 
planetario del «sistema mon
do», alla crescente transnazio
nalizzazione di tutti i problemi 
vitali che coinvolgono il vivere 
associato, dall'economia al
l'ambiente all'uso delle risorse ; 
energetiche, non può non cor- • 
rispondere la ricerca di una 
qualche forma dì «democrazia 
dei contemporanei». ..- -

A questa problematica di 
confine sono dedicati 1 saggi di 
questo coraggioso volume, . 
raccolti e organizzati con intel
ligenza da Daniele Archibugi • 
intomo all'ipotesi-guida della 
crisi dello stato nazionale, e al- . 
la questione impellente della 
ridefinizione delle istituzioni 
internazionali, prima fra tutte 
l'Onu. chiamate a rispondere . 
alla sfida delle nuove doman
de di governo mondiale. Tratto 
comune ai quattro autori coin
volti è l'appartenenza a diver- , 
so titolo, .all'area teorico-politi- , 
ca del cosiddetto «pacifismo, 
giuridico»,'o «istituzionale»: di , 
quella componente cioè che 
affida almeno in parte il pro
blema della pace alla possibili
tà di elaborare un sistema nor
mativo adeguato, costruendo ' 
regole e istituzioni capaci di ' 
farlo valere anche sul piano in
temazionale. E la convinzione , 
che la transizione in corso, ac- . 
canto a rischi «ultimi» (la dis
soluzione dello «stato-nazio
nale» ripropone la questione , 
hobbesiana dell'ordine, e mi
naccia la ricaduta in una con
dizione di «guerra di tutti con
tro tutti»), contenga in sé pò- ' 
tenzialita alte: la possibilità di \ 
una più compiuta forma di de- ' 
mocrazia; una inedita centrali
tà dei diritti universali dell'uo
mo; l'occasione per la struttu
razione di una «società civile 
mondiale» capace di contesta
re al sistema degli stati il mo
nopolio della rappresentanza: 
in sostanza, una riorganizza- ; 
•/. ione delle forme della politica -
che non si limiti a ndefinire i 
rapporti tra gli stati esistenti (la . 
cosiddetta «democrazia inter-
na.zionale»), ma che superi, al
meno in parte, la forma conso
lidata dello stato-nazionale co- ' 
me «comunità assoluta di riferi
mento. : *--•.. 

Asse portante è un lungo 
saggio di David Held: Demo
crazia Dalle città stato a un 
nuovo ordine cosmopolitico, 
già pubblicato, immediata
mente a ridosso della guerra 
del Gotto, sulla rivista «Teoria 
politica». In esso sono sintetiz
zate tutte le domande fonda
mentali - le «questioni morta
li», si porrebbe dire - del pre
sente, a cominciare da quelle ' 
che sorgono dallo «sfonda
mento» dei tradizionali ambiti ' 
territoriali, dalla crisi del con
cetto stesso di «comunità rile- ' 
vante», fino ad ora identificata ' 
con la popolazione insediata -
in un determinato territorio e • 
rispetto alla quale la teoria de
mocratica era andata elabo
rando le regole per un sistema 
di governo «giusto» (fondato 
cioè sul consenso, sul princi
pio di maggioranza, sull'auto-
determinazione, ecc.). «Il con
senso di chi è necessario - si 
chiede Held - v la partecipa- > 
zione di - chi £ giustificata, 
quando si tratta di assumere -
decisioni che riguardano, ad • 
esempio l'Aids, f»; piogge aci
de, o l'impiego di risorse non • 
rinnovabili?» Decisioni, cioè, i 
cui esiti sono destinati a esten- . 
dersi, in forma spesse dirom
pente, ben oltre i confini della 
nazione che le assume: e a 
mettere in crisi il concetto stes- . 
so di «confine territoriale», fino _ 
ad ora considerato l'unico cri- ' 
terio per stabilire l'inclusione o . 
l'esclusione dalla partecipa- ' 
zione politica. «Quale sarebbe 
[in questi casi] il collegio rile- ' 
vante? Quello nazionale? Quel- • 
lo regionale? Quello intema

zionale? Nei confronti di chi 
devono giustificare le proprie 
decisioni coloro i quali le han
no assunte? Nei confronti di 
chi devono essere ritenuti re
sponsabili?». 

Ad andare in crisi è un mo
dello di «ordine intemaziona
le» secolare: quello che Held 
detmlsce il «modello di Westfa-

•lia» (dalla pace che nel 1648 
aveva posto fine alla fase tede
sca della Guerra dei Trent'an-
ni). Esso presupponeva un 
mondo formato da stati sovra
ni, in cui la soluzione delle 
controversie era affidata ai sin
goli stati stessi secondo la logi
ca della «lotta competitiva per 
il potere», e in cui il diritto in
temazionale non nconosceva 
alcun genere di interesse col
lettivo né garantiva una prote
zione giuridica ' efficace (la 
guerra era l'estremo strumento 
di regolazione delle questioni 
intemazionali), ma si limitava 
all'introduzione di «regole mi
nime che facilitino la coesi
stenza». Quel modello - in cui 
né i diritti dei popoli, né tanto
meno quelli degli individui as
sumevano rilevanza nelle rela
zioni intemazionali, unici sog
getti rilevanti essendo gli stati 
-, era entrato in crisi, formal
mente, già con la fine della se
conda guerra mondiale, con 
l'istituzione di Tribunali per i 
crimini contro l'umanità, la Di
chiarazione universale dei di
ritti dell'uomo, la Convenzione 
sui diritti civili e politici, e in ge
nerale con una serie di atti in
temazionali che stabilivano 
una serie di regole e principi 
giuridici comuni alle «nazioni 
civili» e tali da fornire una «ba
se per l'obbligazione giuridica 
intemazionale». 

E ra nato il «modello 
della carta delle 
nazioni unite», ca
ratterizzato dall'e-

^ ^ ^ _ sistenza di una 
stretta rete di rela

zioni tra stati sovrani e dal nco-
noscimento dei singoli indivi
dui e dei gruppi (minoranze 
etniche, religiose, linguistiche, 
ecc.) come attori legittimi del
le relazioni1 intemazionali; dal
l'affermazione'di priorità col-

' lettive. al cui perseguimento i 
membri della comunità inter
nazionale sono vincolati; e 
dalla nascita, per lo meno sot
to forma di istanza, di un em
brionale sistema giurìdico in
temazionale che offriva la pos
sibilità di ammettere la respon
sabilità personale di responsa
bili stanali e di incolpare gli sta
ti di atti criminali contro 
individui o gruppi. Questo se
condo modello di «ordine in
temazionale» è rimasto tuttavia 
incompiuto - e sostanzialmen
te è fallito - , sia perché a lungo 
congelato dalla divisione del 
. mondo in blocchi; sia soprat
tutto perché sostanzialmente 
•ibrido», ancora imperniato 
sulla centralità degli stati, e in
certo tra due principi di rap
presentanza tra loro contrad
dittori (l'eguaglianza di tutti i 
paesi e la deferenza nei con
fronti dell'autorità geo-politi
ca) . In contrapposizione, e co
me superamento di questo 
modello «intermedio», Held 
suggerisce il passaggio a quel
lo che definisce, appunto, il 
•modello cosmopolitico di de
mocrazia», basato sul ricono
scimento dei soggetti extra-sta
tuali come protagonisti a pie
no titolo dell'ordine intema
zionale (dovrebbe avere al 
centro la «formazione di un'as
semblea autoritativa di tutti gli 
stati e società democratiche», 
di un «parlamento mondiale» 
che dovrebbe affiancare, co
me seconda camera, l'Assem
blea generale delle Nazioni 
Unite), e sulla compiuta giuri-
dlcizzazione delle relazioni in
temazionali. - . . . • - . 

Su questo obiettivo - reso 
realistico, oggi, dalla formazio
ne di una vera e propria società 
civile mondiale - si concentra
no finche gli altri contributi: 
quello di Mary Kaldor, «anima
trice e ideologa dei movimenti 
pacifisti dell'Ovest e dei movi
menti per la democrazia del
l'Est»; quello di Daniele Archi
bugi, diretto a fornire una siste
matica rassegna dei progetti di 
riforma dell'Onu sulla linea del 
pacifismo giuridico; e quello 
infine di Richard Falk, pacifista 
americano impegnato prima 
contro la guerra del Vietnam, 
poi contro quella del Golfo. 
Delineano, nella loro articola
zione, un percorso razionale 
per affrontare in termini meno 
irrazionali di quanto non stia
no facendo i media le tragedie 
del nostro tempo: dalla ex Ju
goslavia alla Somalia all'Iraq. 
Invitano, in qualche modo, a 

' non disperare. Mostrano !e ba
si materiali della barbarie in 

' corso, ma anche di una possi
bile, incerta, «uscita di sicurez
za». ' - .» 

D. Archibugi, R. Falk, D. 
Held, M. Kaldor 
«È possibile una democrazia 
sovranazionale?». Manifestoli
bri, pagg. 159. lire 26.000 

«Scrittori per un secolo»: Linea d'Ombra pubblica 151 fotoritratti di nar
ratori poeti saggisti italiani del '900. Lalla Romano li ha commentati per i 
nostri lettori. Ecco alcune delle sue personalissime didascalie 

Quadri d'autore 
LALLA ROMANO 

•Scrittoli per un secolo»: è il titolo del libro appena 
pubblicato dalle edizioni linea d'Ombra (lire 18.000). 
Raccoglie 151 fotoritratti di narratori poeti saggiati italiani 
dei Novecento, a cura di Goffredo Fofl e di Giovanni 
Giovannetti. Perchè soltanto quel 151 (si comincia con 
Verga e Giustino Fortunato, si finisce con Baricco e 
Veronesi) ? «Ogni scelta - scrive Fofl nella breve 

, introduzione - è personale, frutto di una storia, di una 

formazione, di un progetto. Ogni scelta è opinabile. La 
nostra ha privilegiato gli autori più congeniali al gruppo di 
amici che ha fatto e fa "Linea d'Ombra"». Lalla Romano ha 
commentato questi ritratti e alcune delle sue didascalie 
(purtroppo soltanto alcune) pubblichiamo insieme con la 
foto per la quale è stata scritta (aggiungendo solo che così 
Lalla Romano ha letto la sua immagine : «La scrittura come 
stupore, alleata col tempo o contro il tempo»). 

PRIMO LEVI - Un'interrogazione senza risposta VITTORIO SERENI - Poeta della giovinezza come categoria NORBERTO BOBBIO - Non il solito gufo, ma l'aquila 
dell'anima 
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SARAMAGO E DIO 

Il sacrificio 
dei pesci 

ERNESTO FRANCO 

« u omini, perdo
natelo, perché 
non sa quello 
che ha fatto», 
dice nelle ulti
me righe del li

bro il Gesù di Saramago. Chi 
bisogna perdonare è un Dio 
che «non perdona i peccati 
che ordina di commettere». 

«I pesci reprobi, dalla pelle 
liscia, quelli chenon possono 
comparire sulla tavola del Si
gnore, furono quindi restituiti 
agli abissi, tanti, addirittura, ci 
avevano già fatto l'abitudine e 
non si preoccupavano quando 
finivano nelle reti, sapevano 
che presto sarebbero tornati in 
acqua, senza neppure rischia
re di morire soffocati. Nella lo
ro mente i pesci credevano di 
godere di una speciale bene
volenza del Creatore, se non 
addirittura di un amore parti
colare, il che li porto, dopo un 
certo tempo, a ritenersi supe
riori agli altri pesci, a quelli che 
rimanevano nelle barche, i 
quali dovevano aver compiuto 
tali gravi mancanze nell'oscu
rità delle acque perché Dio, 
cosi, senza pietà, li lasciasse 
morire». I pesci sbagliano, na
turalmente. Dio elegge solo le 
proprie vittime, sceglie chi avrà 
l'onore di essergli sacrificato; o 
meglio, chi ne avrà la gloria 
che, come quella di ogni prin
cipe, non si conta con le cose 
terrene. 

Non solo. Maria non è Vergi
ne, ma fa l'amore con un Giu
seppe straordinariamente pre
sente e virile e saggio. Maria 
Maddalena «conosce» Gesù e 
gli sta acculilo non come pec
catrice pentita, ma come di
scepolo prediletto, consigliere 
devoto e (sarà mai possibile?) 
anima gemella. Lazzaro non 
viene resuscitato, ma solo gua
rito. Giuda non tradisce, anche 
se si impicca. 

Insomma, non è questo il 
punto: le fonti apoenfe sem
brano essere fatte apposta per 
uno scrittore dichiaratamente 
ateo che voglia riscrivere alla 
fine del-secondo,millennio,la 
vita da uomo di colui che, non 
solo per i calendari, ha rifon
dato l'ordine delle cose e del 
tempo. La vera sfida che il li
bro di Saramago raccoglie e 
supera non è di tipo contenuti
stico ma formale. Potremmo ri
formularla nei seguenti termi
ni: come è possibile racconta
re ancora una volta, lontano 
dalle formule e dalle trappole 
del kitsch, il mito che fonda la 
civiltà occidentale, il racconto 
che ciascuno di noi ha ascolta
to ben più di duevolte? 

E meglio, per economia di 
discorso, soffermarsi su tre 
punti che per diversi aspetti 
possono considerarsi esem
plari: il titolo del libro di Sara
mago, l'inizio e la fine, la sce
na centrale dell'incontro con 
Dio e con Satana. 

// vangelo secondo Gesù è 
un titolo impossibile e non ve
rosimile. Gesù non ha lasciato 
nessun vangelo. Saramago ha 
una spiegazione, per cosi dire, 
d'artista: una probabile storia 
di illusione ottica circa un tito
lo simile immaginato fra le 
pubblicazioni esposte in un'e
dicola. La cosa qui non pud in
teressare di meno. Con tale ti
tolo, Saramago informa il letto
re circa alcune regole di com
posizione delle pagine che sta 
per affrontare: si tratta di un ro
manzo, genere per cui si con
viene che chi scrive sappia più 
o meno tutto (passato, presen
te, futuro) dei personaggi che 
mette in scena e che quindi 
possa pretendere di scrivere la 
storia del protagonista secon
do la sua stessa ottica, pur non 
avendo la necessità di fingere 

una prima persona parlante, 
come in una autobiografia. Nel 
titolo e in continui interventi al
l'interno del racconto Sarama
go ci dice che l'autore è un po
co come Dio, che a sua volta è 
uno uei personaggi. Se conti
nueremo a leggere questa sto
ria dovremo accettare che il 
racconto di Dio non sia troppo 
diverso da quello di Saramago. • 
Esiste solo la verità dei racconti ; 
e il mistero di ciò the fu la vita . 
di Cnsto. L'ateo Saramago ha • 
già vinto la sua prima battaglia. 

L'inizio e la fine. Le pnme 
pagine del libro descrivono 
una crocifissione, cosi come le 
ultime. 11 racconto toma su se 
stesso per svelarsi come tale e 
nulla più. Nessun effetto di 
realtà. Ma non basta. Già le pri
me pagine sono un racconto 
di un racconto: la descrizione 
di un'iconografia della crocifis
sione, con tutti i personaggi 
principali presenti nella con
temporaneità dell'immagine 
che contraddice e sottolinea la . 
convenzione successiva del 
racconto che a un tempo la 
descrive e seguirà. Saramago 
ci avverte che il senso profon
do di questa storia non si trova 
nell'intreccio degli eventi, ma 
nella sua capacità di essere 
raccontata sempre e di nuovo 
attraverso forme diverse che, 
esse sole, incarnano la stona. 1 
personaggi, al contrario, le fi
gure, sono etemi. È questa una 
delle verità dei Vangeli. 

L'ultima frase del libro ac
cenna al Graal: «Ma non riuscì 
e vedere, II per terra, la scodel
la nera dentro cui gocciolava il 
suo sangue». Come le prime 
pagine raccolgono in sintesi 
una tradizione di racconti, le 
ultime accennano a passare il 
testimone della narrazione a 
tutti quei racconti che nascono 
dopo e a lato, intomo alla ri
cerca dei santo Graal. Corre 
dire che il romanzo si crea uno 
spazio autonomo all'interno di 
una tradizione che non fa che 
ripetere quella storia. In tale 
continuo indicare una stona 
possibile -delle storie, -il libro di 
Saramago rivendica uria con
dizione che non può non es
sergli propria: quella di ininter
rotta virtualità saggistica. 

Al centro concettuale del li
bro, avvolti da una nebbia 
provvidenziale, si incontrano 
su una barca. Dio, Gesù e il 
Diavolo. Ormai lo sappiamo: 
sono tre personaggi di roman
zo, con tanto di volto e, si di
rebbe, psicologia. Ciò che li fa 
accettare da parte del lettore 
non è però l'umanità del Dia
volo, la disperazione di Gesù o 
l'arroganza onnipotente di 
Dio, bensì le ininterrotte pagi
ne di sequela martirologica 
con cui Dio risponde alla do
manda di Gesù circa il futuro 
di coloro che seguiranno il suo 
insegnamento. Nomi che sono 
storie e Storia, biografie che 
sono cronaca ed esempi di il
luminazione. 

Ancora una volta, il raccon
to che seguiamo trova la sua 
più profonda giustificazione e, 
per cosi dire, necessità nel mo
mento in cui convoca la suc
cessione di storie di cui si vuo
le ultima appendice e nel con
tempo parte integrante. Il ro
manzo racconta la venta. Ma 
allora: la verità è romanzesca? 
Saramago non conduce una 
guerra laica contro il cnstiane-
simo, pone semplicemente 
un'altra domanda: quanto di 
questo interminabile racconto 
ha finito per costituire la nostra 
verità? ' 

José Saramago 
«Il vangelo secondo Gesù», 
Bompiani, pagg. 346, lire 
29.000 

1 

• • • COLT MOVIE • • • 
Cecchi Cori e c'è chi ruba. Ovvero: buzzurri e grida, 

Vittorio Cocchi Cori appare brevemente come attore nel 
film sul giudice Falcone: è un mafioso, con una parrucca di ca-
pellibianchi(LaStampa,21-6-93). • 
«In questo mestiere il più bravo è quello che fa meno errori» 
(Mariovittoriocecchigori, Panorama 19-3-89). 
•Le attrici a noi produttori ci assediano, ma mia moglie Rita Ru-
sic è una croata un po' gelosa e sanguinaria» (Mariovittoriocec
chigori, Corriere 18-6-93). -
«Noi, i migliori di tutti» (Mariovittoriocecchigori, Repubblica 12- , 
6-93). 
Stampa bugiarda (Repubblica, 18-6-93). -
«Vent'anni fa si, ero liberale. Ma adesso sono molto più a sini
stra di Occhetto» (Mariovittoriocecchigori, Corriere 18-6-93). 
•L'ho detto anche a Berlusconi: Silvio, invece di lasciare ai nostri 
figli un miliardo in più o in meno, è meglio lasciargli un mondo 
migliore. Giusto?» (Mariovittoriocecchigori, Corriere, 18-6-983). 
«... Non è che dico tante castronate» (Mariovittoriocecchigori, 
Corriere 18-6-93). 
«Ho avuto Oscar, ma volevo scudetti» (Manovittoriocecchigori, 
La Stampa 21-6-93). 
Ciak si retrocede (L'Unità, 7-6-93).' 
«... Non aveva nessuna professione, nessun amore, nessun desi
derio, nessuna speranza, nessuna ambizione e nemmeno egoi- ' 
smo. Superfluo come lui non c'era nessuno al mondo- (Joseph 
Roth, Fuga senza fine, pag. 152,Adetphi). 

O Fi iti & Vespa 
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BAUDRILLARD/DIANO 

Storia continua 
malgrado Vertone 

ALBERTO FOLIN 

N on ci sarebbe nes
sun buon motivo 
di mettere a raf
fronto due libri 

_ _ _ tanto eterogenei 
tra loro come For 

ma ed cvenlo di Carlo Diano e 
L'illusione della fine o Lo scio
pero degli eventi di Jean Bau
drillard, se non fosse per quel
la paiola: «evento», che nell'u
no e nell'altro titolo ricorre. 
Nessun buon motivo «metodo
logico», di «opportunità» storio
grafica o critica, di bon ton ac
cademico, insomma, dato che 
l'uno, scritto nel 1952 - e defi
nito giustamente nella prefa
zione da Remo Bodei, «un pic
colo classico» - ruota attorno a 
questioni teoretiche che ri
guardano la filosofia greca e 
che - in parte datate - si pre
sentano comunque con tutta 
la paludata dignità dell'opera 
aureolata di un riverbero «anti
co»; l'altro, - recentissimo, si 
muove nell'ambito di una so
ciologia che pur tiene conto 
delle ultime acquisizioni della 
filosofia, della psicoanalisi, e 
della fisica quantica. Ma la vi
talità del pensiero in quello 
che fu uno dei più dinamici 
«creativi» tra i grecisti italiani, 
Carlo Diano appunto, si rivela 
proprio nella quantità di spunti 
ed idee che il suo libro può an
cora fornire ai lettori contem
poranei di un'opera come 
quella di Baudrillard, protesa a 
negare la possibilità stessa del-
Vevcnto, ormai dissoltosi nella 
sua integrale «simulazione». 

Il pensiero della fine è oggi 
un'idea diffusa nell'immagina
rio collettivo planetario, sia pu
re con distinzioni tra aree geo
grafiche e culture diverse. 
Francis Fukuyama ha scritto 
un libro, non a caso di grande 
successo, che ha appunto co
me titolo, La fine della storia e 
l'ultimo uomo (Rizzoli 1992). 
L'idea dell'apocalisse si ripete 
in ricerche storiografiche e teo
retiche, in comportamenti so
ciali diffusi, in movimenti eso
terici ed essoterici di carattere 

«sacro» o,«pro(ano» 
• Orbene, la tesi di Baudrillard 

è che la.finc non è che un'illu
sione: non nel senso che nulla 
finirà perchè mai nulla ha avu
to inizio, ma nel senso che la 
nostra attesa della fine rimarrà 
inappagata. Non finiamo di fi
nire. L'attesa, e il desiderio, 
della fine sono destinati a ri
manere • senza corrispettivo, 
perchè ' gli . accadimenti, gli 
eventi sono ormai stati svuotati 
di ogni senso nella loro traspo
sizione a dati informazionali. 
L'informazione, l'informatica, 
la nostra società medìatìca ha 
cancellato il senso dell'evento 
come «ciò che accade per me», 
trasformando il fatto in notizia, 
la corposità della presenza in 
immagine televisiva per tutti. 
La nostra ossessiva volontà di 
ricordare nasconde in realtà 
un completo oblio, e dunque, 
un'assenza di futuro. La simu
lazione degli eventi fa si che 
oramai ci si occupi delc cause 
e degli effetti di ciò che acca
de, non più della loro direzio
ne o del loro senso. Per questo 
la fine non arriva inai né mai 
potrà arrivare: perchè la stona 
è diventata un mausoleo nel 
quale trova posto, in forma ca
daverica o congelata, un retro
spettivo e costante revisioni
smo di ciò che è stato: un 
«pentitismo» diffuso a tutti i li
velli del sociale che, impeden
do la nostalgia, elimina anche 
quello scatto verso il futuro che 
solo può garantire la fine. 

Certo, non sono poche le 
suggestioni, i temi e le idee, 
che un libro del genere ci for
nisce anche a proposito del 
nostro presente. Anche per 
noi, in Italia, la fine del vecchio 
sembra non arrivare mai: la fi
ne non cessa di finire. L'enor
me pattumiera dei residui sto
rici che Baudrillard indica nel
la vogue postmoderna, testi
monia questa impossibilità di 
finire per il venir meno del sen
so dell'evento, per il suo ap
piattirsi neutro nel «tempo rea
le» (in realtà «artificioso») del
la diretta televisiva. 

Uno dei più completi libri di 
Baudrillard, questo, nel senso 
che in esso giungono a compi
mento i diversi temi affrontati 

negli anni da questo enfant ter-
rible (anche se ormai non più 
tanto enfant) della sociologia 
francese contemporanea: da 
quello dello scambio simbolico 
a quello della seduzione, da 
quello della simulazione delle 
apparenze, a quello della tra
sparenza del male. 

Di tutto ciò Saverio Vertone, 
sul «Corriere della Sera» del 23 
giugno scorso, sembra aver ca
pito solo una cosa: che l'Unio
ne Sovietica A finita, «morta per 
paralisi materiale» e non «per
chè le news non-stop della 
Cnn l'hanno sorpresa nuda nel 
bagno, consegnandola alla 
vergogna del "Revival" come 
profanazione del passato e ne
gazione del futuro». Col passa
re del tempo, Saverio Vertone 
sembra assomigliare sempre 
di più alla Pantera Rosa, all'i
spettore ClouzoU arriva lui e 
capisce tutto. Capisce, lui, il 
furbo, e che scrive benissimo, 
che Leopardi, ad esempio, 
«scriveva male» come ha avuto 
modo di affermare senza tema 
di ridicolo in un recente inter
vento sulla «Stampa»; capisce 
che «Hegel e Heidegger non 
sono riusciti ad eliminare la re
sistenza cieca, testarda, fisica, 
delle cose»; capisce che «l'U
nione Sovietica è morta per 
paralisi materiale»; come dire: 
il morto è morto perchè ha 
avuto un arresto cardiaco. La 
causa della morte è nota: il ca
so è risolto. 

Chi dia a questo buon uomo 
la legittimità di pronunciare 
giudizi «epocali», è presto det
to: il presenzialismo televisivo, 
e la rendita di un passato pri
ma dogmaticamente marxista 
e poi altrettanto settariamente 
antisovietico. Il libro di Baudril
lard lo ha deprivalo del suo og
getto di desiderio e di odio. Di 
tutto questa complessa e sof
ferta tessitura dì interrogativi, 
lui ha capito una cosa sola: 
che si cercava di portargli via 
furtivamente il corpo del reato, 
ma torniamo a cose più serie. 

Che c'entra L'illusione della 
fine oLo.sciopero degli eventi,• 
con il libro di Carlo Diano? Nel
la concezione di Diano, allievo 
di Giovanni Gentile ma appro
dato alla fenomelogia di Hus
serl con forti suggestioni nietz
schiane e heideggeriane, l'è-
vento viene colto nel suo mo
mento sorgivo e cioè in quel 
periodo cruciale della filosofia 
greca nel quale lo Stoicismo, 
riprendendo tradizioni di pen
siero presocratiche, si contrap
pone al platonismo e all'aristo
telismo. Per semplificare: da 
una parte c'è Vevento, l'acca
dimento che porta con sé la 
sua causa, inscindibilmente, e 
non dipende da nient'altro che 
da se stesso. Questo evento 
presuppone una storia conca
tenata in rapporti di necessità, 
priva di una fine e senza un fi
ne: è la cieca realtà causale 
degli Stoici. Dall'altra c'è la for
ma separata dall'evento: il mo
tore immobile aristotelico, che 
dà il via al processo storico fi
nalizzalo e direzionale. 

È quest'ultima una prospet
tiva nella quale siamo vissuti 
ancora fino ad ieri, e al termi
ne della quale si sperava di tro
vare il Regno di Dio o la Ditta
tura del Proletariato (o la fine 
dello Stato). 

Come reagisce Forma ed 
evento di Diano accanto al 
pamphlet di Baudrillard? Il li
bro ci insegna, forse, che que
sta storia opaca, immobile per 
eccessiva densità degli eventi, 
priva di un fine e di una fine, 
nella quale ancora viviamo, 
non è che un ritorno dell'anti
co. Baudrillard, forse, ha solo 
scoperto che la filosofia stoica 
sta sostituendo l'anstotelismo 
tradizionale. 

Soltanto che oggi la «fortu
na», il «colpo di dadi», non si 
gioca più in un orizzonte tragi
co chiamato «destfho», ma nel
la leopardiana «infinita vanità 
del tutto». 

Jean Baudrillard 
«L'illusione della fine o Lo scio
pero dogli eventi», trad di A. 
Serra, Anabasi, pagg. 168, lire 
22.000 
Carlo Diano 
«Forma ed evento», Marsilio, 
pagg. 78, lire 22.000 

• • • BUCALETTERE • • • 
Piergiorgio Bellocchio, nell'articolo apparso sull'Inserto Libri, il 
28 giugno, ricorda Ugo Guanda, i libri di poesia che pubblicava, e 
un modo esemplare e desueto di fare l'editore. Vorrei, a mia vol
ta, ricordare che con la messa in liquidazione nel 1985 della casa 
editrice, la vicenda della Guanda non si è chiusa. Al contrario è 
continuata con la nuova gestione, e con la nuova redazione. E al
meno due delle cose fatte possono essere gradite a Bellocchio: 
abbiamo preso domicilio a Parma, e abbiamo continuato a fare 
poesia. Citerei, fra i titoli pubblicati dal 1986, l'Opera poetica di 
Valéry, La notte d'Europa di Chodascvic, le poesie di Benn, di 
Morgenstern, di Bernhard, i nuovi poeti italiani; l'antologia della 
Urica d'Occidente. E, ancora, le riprese dal catalogo tanto caro a 
Bellocchio: Lorca, Blake, Hopkins, D.Thomas, Auden, Graves... 
Con un cordiale saluto 

LUIGIBRIOSCHI• Ugo Guanda Editore 

REPORTAGE - Tra le baracche di Nairobi per conoscere la miseria del 
Terzo Mondo e per incontrare Alex Zanotelli. Restituire agli «ultimi» la 
voglia di lottare, la dignità, la fiducia. Sviluppo umano e cooperazione 

Poveri a Korokocho 
Viaggio tra i poveri di Korokocho, slum alle porte di 
Nairobi, per incontrare Alex Zanotelli, padre 
combonlano, missionario In Africa. Migliaia di persone 
ammassate in capanne, nel fango, senza fogne, dove una 
delle attività prevalenti è la raccolta dei rifiuti. La 
tragedia di un continente e l'aiuto che noi possiamo 

N on capivo da qua
le passato o futuro 
remoto provenis
sero le parole di 

_ _ _ Padre Gianni No
bili, Comboniano, 

clic in tcleselezionc dalla Ka-
riobangi Catholic Church, Nai
robi, parlava come fosse den
tro a uno scalandro da palom
baro, la voce estenuata sem
pre sul punto di farsi sovrasta
re da un insondabile fruscio di 
fondo, ovattata e moltiplicata 
da un eco intercontinentale. 
Sembrava forse una comuni
cazione via radio con qualche 
lontano esploratore artico, e 
invece lui mi diceva: «Vieni, 
vieni a trovarci. Ci vuole umil
tà, sai, per accostarci a ciò che 
Alex sta facendo qui». 

Spero di avere avuto l'umil
tà necessaria. Quello che sono 
sicuro di avere capito, è che il 
futuro di cui Alex Zanotelli è 
un futuro molto prossimo: 
quello degli slum, le baracco
poli di fango e lamiera che se 
già oggi ospitano un milione e 
mezzo di persone nella sola 
Nairobi, non sono che un mo
dello in via di rapida riprodu
zione per l'Africa che verrà. 
Profezia di un nuovo millen
nio, lo slum di Korokocho - e 
vuol dire useless, in lingua ki-
kuyu: inservibile, vano - man
da scarni segnali al nostro 
mondo-aricordare questa sua 
prossimità. Protetta e assistita 
da Zanotelli, una piccola coo
perativa di prostitute produce 
batik, sul modello di quelli che 
noi, turisti, portiamo a casa 
dalle nostre vacanze in giro 
per il mondo. Ma qui non so
no giraffe, leoni, il profilo del 
Kilimanjaro: no, i batik di Ko
rokocho nproducono gli Street 
children, i bambini che sniffa
no il boccettino di colla da fa
legname, cosi comuni per le 
strade di questa città. L'Euro
pa, il nord del mondo, cerca 
come può di rifiutarsi alla con
tiguità di Korokocho. Il centro 
di Nairobi, enclave di ricchez
za, protegge noi bianchi dal 
deragliamento necessario a 
percepire lo slum. Come se 
qualcuno avesse voluto occul
tarlo, lungo tutte le grandi di
rettrici in uscita dalla città lo 
slum non si vede, nascosto da 
edifici commerciali, o da pa
lazzi a più piani in muratura. 

decorosi. Percorriamo veloci il 
nastro d'asfalto che ci porta ai 
panorami immensi dellla Rift 
Valley, visitiamo il parco na
zionale e la villa di Karen Bli-
xen, e solo per un istante que
sto scenario si squarcia. Giù 
nel vallone appare Kibera, le 
capanne lunghe di terra rossa 
allineate quasi con ordine lun
go il pendio; e sarebbero an
che abitazioni normali se fos
simo in campagna, sarebbe 
un buon villaggio se fossero 
solo dieci case, ma invece so
no mille e non c'è fogna, non 
c'è raccolta dei rifiuti, non c'è 
acqua corrente, ci sono solo 
trecentomila persone ammas
sate le une sulle altre. Vola il 
pullmino dei turisti sul nastro 
d'asfalto, e di Kibera resta solo 
il fantasma, del viaggio solo 
l'illusione. 

Il vedere, il giudicare, l'agi
re. Sono i tre capisaldi teorici 
proposli da queste esperienze 
missionarie che tanto somi
gliano a progetti di coopcra
zione economica. Il primo 
passo è il più difficile: non c'è 
mezzo televisivo che possa 
rendere la contiguità di questo 
mondo al nostro, e a noi basta 
una leggina per strozzare il 
flusso degli immigrati dal sud 
del mondo, per chiudere gli 
occhi. Cosi non siamo più co
stretti a giuducare, e agire 
chissà. 

È stata un'intervista difficile, 
' questa con Alessandro Zano
telli. Ho intuito la sua voglia di 
parlare poco, la sua reticenza 
a rientrare in un clichè noto e 
per ciò stesso poco incisivo. 
poco adatto a rendere la 
drammaticità del luogo. A mia 
volta, ho dovuto distillare le 
sue parole registrate su nastro, 
sovrastate com'erano dalla 
pioggia violenta sul tetto di la
miera, dalle voci delle tante 
persone che andavano e veni
vano nella piccola stanza che 
per lui è ufficio e residenza, 
piccola forse per la sua volon
tà di condividere quella oppri
mente mancanza di spazio 
che contraddistingue la vita 
della gente di Korokocho. Za
notelli, voce roca e tosse insi
stente, allontanava infastidito 
la bocca dal mio microfonino, 
parlava di lato. Alle mie prime 
domande rispondeva sempre 
di no, come a negare l'utilità 

Non solo ladri... 
Aiutare fa bene 
Meglio dal basso 

GOFFREDO FOFI 

S
e si prova a giudi
care dai fatti, sono 
veramente poche 
le parti di «ufficiali-

I P _ _ _ tà» (politici e fun
zionari, intellet

tuali e giornalisti, professioni
sti e impiegati, corporazioni e 
gruppi) che potrebbero riven
dicare una coerenza di lotta 
per il «bene comune» e non 
per sé e per la loro parte, e ad
dirittura una coerenza di lotta 
per gli altri, per coloro che 
non sono sempre in grado di 
fare da sé. Ma ogni tanto capi
ta di conoscere gruppi e forze 
attivi e puliti, con una espe
rienza alle spalle diversa da 
quella delle maggioranze e a 
volte nelle situazioni in cui 
meno ci si aspetterebbe di tro
varli. 

Il volume curato da Bruno 
Catenacci, // sogno dell'ab
bondanza. Le nuove vie della 
coopcrazione: storie e riflessio
ni sullo sviluppo umano (con 
alcune belle fotografie tra un 
capitolo e l'altro, di Romano 
Martinis) ci rivela una di que
ste forze, un'esperienza dav
vero ricca. Gli autori del libro 
sono tanti. Ne citiamo cinque 
in particolare: Luciano Carino 
(psichiatra, di origini «basa-

gliane»), Bruno Catenacci 
(educatore), Giulia Dario 
(psicologa), Fabrizio Felicia-
ni (agronomoambientalista), 
Eduardo Missori (medico tro
picalista, se si dice cosi). La
vorano ufficialmente nel setto
re della Cooperazione inter
nazionale, anzi della Coope
razione italiana allo sviluppo 
legata al Ministero degli Esteri, 
nel quadro di programmi di 
intervento collegati alle Nazio
ni Unite e a progetti interna
zionali da essi promossi. 

È di questi mesi la messa 
sotto accusa di alcuni pezzi 
grossi di questa organizzazio
ne, rei di aver manipolato fon
di. Alcuni sono finiti in galera. 
Tra questi fior di «galantuomi
ni»: ministri e presidenti, oltre 
che una pletora di funzionari. 
Bene, che paghino, che li si 

, faccia pagare. Ma in questo 
strano paese che è l'Italia, 
sempre più si scopre che in 
quasi tutte le situazioni, anche 
nelle più terribili, esistevano 
ed esistono minoranze che 
hanno agito diversamente, 
con principi e pratiche diversi 
dall'andazzo generale (meno 
nei partiti, si sa) . 

Con gli scandali e gli arresti 
il mondo chiuso della Coope
razione ha mostrato il peggio 

ANDREA BERRINI 

dare. Un libro, presentato da Goffredo Fofi, «Il sogno 
dell'abbondanza. Le nuove vie della cooperazione: storie 
e riflessioni sullo sviluppo umano» (a cura di Bruno 
Catenacci, Edizioni Cultura della Pace, pagg.355, lire 
25 .000) , affronta il tema della cooperazione nel mondo, 
tra gli scandali recenti e la possibilità di "fare". 

del nostro incontro: troppo 
comodo, quattro frasi per i 
suoi lettori. 

Volevo chiedergli di Koro
kocho, immaginavo una lun
ga descrizione dei riti, delle 
modalità d'incontro, delle vio
lenze di quest'ultimo girone 
del non sviluppo, gigantesco 
imbuto che convoglia verso il 
basso l'enorme pressione de
mografica di un paese dove 
terra libera da coltivare non co 
n'è più - verso il basso' È stato 
Gianni Nobili a dirmi: oggi ti 
porto giù, da Alex. 

Invece Zanotelli diceva' 
«Qui trovi soprattutto ricchez
za umana, una ricchezza in-
spiegabile, in un luogo dove 

tutti i paradigmi crollano. Ma 
vedi nella gente la voglia di 
lottare, e vivi soprattutto dei 
grandi rapporti umani, perchè 
qui sci costretto davvero a un 
continuo bagno fra la folla, fra 
gente che ha uno spessore 
umano che al nostro mondo 
manca totalmente. E hai di 
fronte a te una fede profonda, 
che si esprime in molti modi, 
anche senza incentrarsi su 
una chiesa. È una fede diffusa, 
tu chiamala come vuoi, una 
volontà popolare. E non è op
pio dei popoli, come direbbe
ro i vecchi marxisti. È solidità, 
non alienazione. È ciò che la 
teologia della liberazione ci 
ha aiutati a capire: secondo 
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Contadine in Africa Centrale, in alto, accanto al titolo, uno slum 

di sé, dicono gli autori dell'in
troduzione. Ma non c'era solo 
quello, e il libro serve a rac
contare e dimostrare cosa c'e
ra d'altro. È diviso in più parti, 
a loro volta divise in discorsi 
complessivi (politici), reso
conti di esperienze (con gran
de attenzione alla narrazione 
di episodi concreti da cui lar 
derivare le riflessioni teoriche, 
e non viceversa), schemi di 
intervento, documenti rias
suntivi. Si legge d'un fiato, è 
un risultato anche questo, fisi 
ha l'impressione, alla fine, di 
aver capito meglio, di avere 
imparato qualcosa. 

Che cosa, se si volesse rias
sumere? Chi scrive è un lettore 
assolutamente profano, che 
conosce il mondo fuori dell'I
talia dai libri e per sentito dire. 
Della Coopcrazione interna
zionale sa che è un grande ba
raccone mangiasoldi. creato 
dagli stati ricchi per tener buo
ni i poveri: ufficialmente per ri
solvere i propri sensi di colpa, 
nella realtà per mettere in atto 
mediazioni economiche e po
litiche, versioni aggiornate del 
colonialismo. Sa che ogni an
no la Cooperazione mangia 
miliardi e miliardi di dollari 
(5.158 nel '91, dice il libro) 
destinati agli scambi commer
ciali, agli aiuti alimentari, agli 

aiuti di emergenza alle grandi 
opere, e in minima parte, l ' I* 
circa del totale, allo «sviluppo 
umano», cioè alla creazione di 
infrastrutture, alle Ong (orga
nizzazioni non governative, 
un campo in cui si può incon
trare un po' di tutto), ai pro
getti educativi, alle forniture 
ecc. Che cosa si intenda con 
«sviluppo umano» è quanto il 
libro cerca di spiegare, via via, 
attraverso esempi precisi di in
tervento e primi risultati. An
che attraverso alcuni fallimen
ti, utili però a capire gli intop
pi, politici soprattutto ma an
che detcrminati da metodi 
sbagliati. 

«Sviluppo umano» vuol dire 
innanzitutto il richiamo a un 
modello di sviluppo che non 
sia quello nostro, che contem
pli il «basso», che parta dal 
basso, lo credo che la grande 
distinzione - nel mondo, e an
che in Italia - tra chi vuole in
tervenire in una realtà per mo
dificarla, stia, soprattutto a si
nistra, tra chi parte dall'alto 
(principi, consiglieri di princi
pi, nostalgici della autonomia 
della politica, dirigenti di forze 
«forti») e chi ancora crede ne
cessario partire dal basso, da 
forme di democrazia di base. 
In questo caso c'è un'altra dif-

me, Bibbia pura». 
Una volontà popolare. E 

davvero le sedici piccole co
munità cristiane di Korokocho 
sembrano altrettante cellule di 
un partito di resistenti: «Perchè 
quello che è importante qui 
non è tanto la scuola, le picco
le cooperative, l'asilo, il di
spensario. Quello che è im
portante, mi dice Zanotelli, è 
dare dignità al povero. La co
munità non è un dato, qui. La 
vecchia cultura comunitaria 
del villaggio è morta, devi rico
struirla tu. e c'è poco da aspet
tarsi quando ognuno è legato 
a una quotidiana lotta di so
pravvivenza. Eppure se tu dai 
alla gente la possibilità di in
contrarsi, diventa una cosa 
molto bella: la liturgia diventa 
terapeutica». La terapia di 
gruppo di una piccola lega di 
mutuo soccorso, che porta poi 
le quattordici chiese di Koro
kocho - musulmani compresi 
- a unirsi in tutta l'area. Gran
de conquista, questa; uno dei 
rari slum dove accade. E an
cora, sono le .quattordici chie
se a sedare la violentissima 
battaglia fra etnie diverse, più 
di dieci morti, due giorni di 
fuoco che hanno segnato il 
quartiere. 

Torneremo poi «su», verso 
la grande chiesa dove soggior
na Gianni Nobili, lungo l'asfal
to della Quter Ring Road. In 
auto accompagnamo tre ra
gazze fino a una piccola sta
zione di polizia. Sono state n-
trovate alcune collane, rubate 
alla cooperativa poco tempo 
fa. Bisogna insistere perchè 
vengano restituite, e sarà dura 
poiché gli agenti tendono a far. 
sparire la refurtiva nelle loro 
tasche. Gianni lascia le ragaz
ze da sole, noi torniamo indie
tro. Chiedo: non le accompa
gni? Dice, no, è meglio che im
parino a cavarsela da sole: 
«Non posso fare solo assisten
za. Noi dobbiamo insegnare a 
questa gente a camminare 
con le proprie gambe». 

Non mi dispiace scherzare 
con Gianni su questa loro pic
cola parabola leninista, l'a
vanguardia intellettuale che 
educa le masse. Un bianco 
che restituisce alla gente di 
qua la cosa più importante fra 
quelle che noi abbiamo porta
lo via a questo continente: 
non ricchezza materiale, ma 
dignità, fiducia in sé slessi. 
Una sorta di salute mentale: la 
liturgia terapeutica di cui parla 
Alex. 

Con Gianni entriamo in 
macchina dentro alcuni slum 

ferenza da stabilire, tra coloro 
(e sono ancora i «politici» per 
eccellenza) che fanno tutt'u-
no di democrazia e demago
gia, e coloro che non mSnipo-
lano l'opinione, ma agiscono 
nell'organizzazione di nuclei, 
esperienze, attività, lotte, pro
poste. 

Gli autori del libro esempli
ficano con una pleiade di pro
getti, prevalentemente africani 
e latino-americani (gli autori 
hanno operato un po' dovun
que, ma si direbbe soprattutto 
in America centrale), che 
pongono l'accento sull'autor-
ganizzazione degli «assisliti», 
sulla creazione con loro di ini
ziative di sviluppo e di assi
stenza. I modi in cui questa 
tórma di democrazia può av
venire sono difficili - c'è pur 
sempre una differenza tra chi 
arriva da fuori e porta soldi, e 
chi sia dentro e subisce da 
sempre la disparità e l'emargi
nazione economica e sociale 
- ma conforta leggere in que
ste pagine come possa stabi
lirsi un rapporto non paterna
listico, basato su competenze 
da trasferire. Nell'organizza
zione di un campo profughi, o 
di un ospedale, nel rimediare 
ai guasti della natura, o a quel
li della politica, in una situa
zione di regimi che si vogliono 
rivoluzionari ma che della de
mocrazia e dei diritti umani 
poco si curano, o di regimi oli
garchici che l'autorganizza-
zione di gruppi sociali la di
sprezzano, la temono e la 
osteggiano. 

Compito dello «sviluppo 
umano» non è quello di anda
re a fare la rivoluzione in casa 
d'altri (è un vecchio vizio del
la nostra sinistra quello di in-

attorno a Korokocho. Ci sono 
molti edifici in muratura, cubi 
alti due o tre piani con rare fi
nestre: «Fortezze, vere e pro
prie fortezze contro gli assalti 
dall'esterno. Guarda: la parte 
bassa della collina è ancora 
piena di baracche, le case in 
muratura sono tutte in alto. Gli 
speculatori costituiscono pri
ma le baracche, poi corrom
pono qualche funzionano e si 
fanno dare il permesso di co
struire in muratura. Perche la 
terra, qui, è dello stato. Il risul
tato è che i baraccati, dopo 
pochi anni vengono mandati 
via, sempre più verso l'ester
no. Arriva la polizia con i bull
dozer, e spazza via lo slum». 
Mi aveva detto Zanotelli: la lot
ta per la terra, per la proprietà 
della baracca in cui la gente 
alloggia, è il nostro prossimo 
passo. Chi ha la sicurezza del 
posto in cui vive, non ha radi
ci. «Voi non costruirete nessun 
futuro se non siete fieri del vo
stro passato», dice sempre Za
notelli alla gente di Koroko
cho. 

Gianni Nobili mi porta al 
Mukuru, la discarica sulla qua
le lavorano in cento, duecento 
a raccogliere e selezionare ri
fiuti fra il pattume. E ora lo fan
no in cooperativa, pure qua: 
grazie a un piccolo contributo 
dei Comboniani hanno alzato 
un tetto in lamiera, sotto il 
quale vengono selezionati i ri
fiuti: metallo, carta, stracci. 
Gianni si occupa di molti 
aspetti organizzativi, e credo 
che da questo gli venga l'in
vincibile stanchezza che sem
bra governare ogni sua azio
ne. Un ragazzo'atto e forte si 
avvicina all'auto di Gianni, lui 
sussurra: «Questo è il più peri
coloso». Lungo la strada in
contriamo due bambini, chie
dono qualche soldo per man
giare. Gianni risponde che c'è 
la mensa alla piccola scuola 
del Mukuro, che vadano là, 
aritmetica e fagioli. Ricordo le 
parole di Alex: «La nostra pre
senza è soprattutto presenza. 
È inutile costruire strutture, 
parrocchie e chiese ovunque. 
Poi non riusciresti a sostener
le. E invece facendo come noi 
lasci persone e comunità abi
tuate a lottare, pronte a conti
nuare anche senza di te. Sono 
convinto che finora sono state 
pochissime le esperienze di 
base in Africa, Bisognerebbe 
fame molte, invece. Magari in 
luoghi diversi . fare dei con
fronti. Questo è il futuro, il mis
sionario deve rinunciare allo 
stile di vita di vecchio stampo. 
Vivere comodi nella parroc-

namorarsi delle rivoluzioni al
trui e idealizzarle) bensì di 
aiutare a risolvere problemi 
precisi, rispettosi delle altrui 
culture e dei modi autonomi 
di vivere la realtà, fornendo 
conoscenze utili, e indivi
duando con i destinatari dei 
progetti priorità e metodi ac
cettabili, rivendicabili. Gli 
esempi sono tantissimi. Pro
getti, problemi, difficoltà, risul
tati, «fatti che lasciano spera
re». In particolare, mi pare, 
nelle «agenzie locali per lo svi
luppo». Tra i nemici dello svi
luppo umano c'è infatti anche 
la corsa del Sud a imitare i 
modelli del Nord, c'è il «mo
dernismo velleitario» con tutte 
le sue sopravvalutazioni di 
tecnologie avanzate, di spe-
cialismi già spesso sbagliati al
l'origine e altre volte non tra
sferibili. 

I «fatti che lasciano sperare» 
sono anche le testimonianze 
raccolte nel capitolo «Permet
te una parola?» che fa parlare 
chi di solito tace ed è oggetto 
dell'esperienza e non sogget
to; sono anche le testimonian
ze dei cooperatori nel capito
lo degli «Intermezzi». Ma sono 
soprattutto le storie raccolte 
nella seconda parte, dove si va 
nel vivo, e attraverso alcune vi
cende esemplari (localizzate 
nel Salvador, in Nicaragua, nel 
Mozambico, in Somalia) mez
zi e fini si confrontano, a parti
re da esperienze diverse, su di
versi tipi di intervento. E si di
mostra come, tra l'altro, buo
ne pratiche di cooperazione 
potrebbero sollevare l'imma
gine non proprio candida del 
nostro paese in molte parti del 
mondo dette sottosviluppate. 

Se ne deduce che la coope-

chia, è un modo di proiettare 
su questa gente un'idea di svi
luppo che non sarà mai loro» 

È questo uno dei grandi te
mi di conflitto con il Valicano. 
Non tanto il fatto che la Chiesa 
locale proponga la valorizza
zione di forme liturgiche au
toctone - non solo terapia: 
guarigione è la parola magica, 
e questo spaventa Roma - . 
Zanotelli. e altri con lui, va ol
tre. Perchè la sua sola presen
za qui è. come dice lui, «chal-
lcnging»: «Questa è una delle 
grandi sfide che la Chiesa ha 
davanti a sé. Finora si è tirata 
indietro, perchè sa che l'orga
nizzazione porta poi alla lotta, 
allo scontro. Ma abbiamo ini
ziato adesso degli incontri a 
Nairobi, fra parrocchie, e fun
ziona. Se pensi che Nairobi 
nel duemiladieci avrà diciotto 
milioni di abitanti, capisci che 
bisogna fare in fretta. 

Qualcosa, comunque, ha 
già cominciato a muoversi. Il 
Vescovo di Nairobi, che ini
zialmente gli aveva impedito 
di vivere nello slum, lo ha pub
blicamente ringraziato per il 
suo lavoro. E altri arrivano ad 
aiutare Zanotelli' di Koroko
cho si comincia a parlare, e le 
esperienze simili a questa co
minciano a entrare in contatto 
tra di loro. 

Korokocho evoca certo le 
peggiori proiezioni di certa 
nostra fantascienza sociale. 
Eppure resta, di questa visita, 
anche un'immagine ottocen
tesca: perchè cosi, forse, do
vevano essere i quartieri ope
rai della rivoluzione industria
le. Chissà: forse somigliavano 
a Zanotelli certi socialisti uto
pici, i primi marxisti, condizio
ni di vita, organizzazione, co-
noscienza di classe, dicevano 
allora. Fiducia nel progresso 
dell'umanità. 

Altre fedi operano oggi a 
Korokocho. Forse anche uto
pie nuove, religiose o meno. 
Altre, nuove parole, muovono 
la gente: «Un futuro come que
sto non è possibile, non è so
stenibile», dice Zanotelli. «In 
questo senso, è giusto dire che 
siamo arrivati a una soglia, è 
un fatto di vita o di morte. 

Lo slum, questa particolare 
forma di organizzazione della 
comunità sociale, non è né re
siduo del passato, né errore 
sulla via dello sviluppo. Se
condo certe stime, fra vent'an-
ni metà della popolazione del 
continente africano vivrà in 
questo modo. Lo slum è un fu
turo prossimo, molto contiguo 
a noi. 

razione, come «braccio tecni
co intelligente di chiari obietti
vi politici», deve intervenire nel 
piccolo e nel grande. Deve ba
sarsi sulla ap;li.-.i e compren
sione di grandi, massimi pro
blemi (per esempio, i conf'.itti 
tra paesi ed etnie, il mercato 
della droga, la razionali;:za-
zionc dei flussi migraton, l'in
tervento di emergenza di '.ron-
te ai disastri naturali e provo
cati dai poteri, ecc.), e deve 
insieme muoversi nel vasto or
dine di idee che ò quello della 
solidarietà, nella presa di co
scienza netta delle colpe del 
mondo ricco (nostre), della 
ormai indissolubile catena di 
rapporti che legano un paese 
all'altro, e fanno del nostro 
mondo un solo mondo. In una 
assunzione di responsabilità, 
insomma, che non evada nel
le truffe dell'ipocrisia e del la
drocinio neo-colonialista (o 
ladrocinio puro e semplice), e 
neanche in quelle dell'ideolo
gia: ma che, come dovunque 
e come in ogni campo dell'in
tervento sociale, sappia co
niugare rigorosamente tra loro 
i fini e i mezzi e il «piccolo» de) 
singolo intervento con il «mas
simo» e addimi ura il «globale» 
dei grandi valori di riferimen
to. ' • 

Da cittadini comuni (da let
tori comuni) cominciamo in
tanto con l'informarci e farci 
un'idea, leggendo un libro co
me questo (che. occorre ri
cordare, é assai esauriente an
che per ciò che riguarda le 
norme regolanti la coopera
zione intemazionale e in par-
tiocolare quelle italiane, cosi 
da poter risolvere molti dubbi 
del lettore» interessato). 

IV 
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MARCELLO l l /JACOMUZZI 

Venti giorni 
per la Chiesa 

AUGUSTO PASOLA 

« L a vita sul mare 
era una serie 
continua di inter
valli, un rinvio 
continuo, e l'at
tesa dell'evento, 

degli sbarchi, ridiventava atte
sa non appena l'evento era 
passato cori la sua scia di pas-
sionL.Una vita in sospensione, 
il rifugio nell'arca che attende 
e teme il richiamo della terra»; 
con questi pensieri frate Gio
vanni, uno dei tre protagonisti 
dell'affascinante romanzo di 
Stefano Jacomuzzi. «Le storie 
dell'ultimo giorno», lascia la 
Grande Caracca, l'immensa 
nave dei Cavalieri di Malta 
(siamo nella prima metà del 
secolo. XVI) che ha appena li
berato dai Turchi e riportato a 
Napo li i prigionieri delle scor
rerie di Khair-ad-Din detto il 
Barbarossa, grande ammira
glio della flotta musulmana. Ed 
è proprio questo senso diffuso 
di vita sospesa, di trapasso da 
un passato di certezze non più 
granitiche a un futuro ancora 
ignoto, che dà il timbro all'in
dirò libro. 

I confini tra l'inizio e la fine 
•del romanzo sono contenuti 
nella ventina di giorni che nel 
1555 trascorrono fra l'elezione 
di Marcello Salvini al papato 
col nome di Marcello 11 e la sua 
morte: ma i ricordi che il pon
tefice morente rivive e reinter
preta nelle sue ultime ore di 
esistenza rompono la piccola 
gabbia temporale e illuminano 
con la forza di una rievocazio
ne critica un'epoca ben preci
sa della storia, la cui atmosfera 
è a ben vedere la vera protago
nista del racconto. . 

Siamo infatti nel pieno della 
rivolta luterana, e il miserevole 
stato di degrado a cui è giunta 
la realtà della Chiesa, a comin
ciare dalla Curia romana, insi
nua in non poche coscienze 
Cristiane il dubbio che non tut
to sia solo opera del Maligno. 
A questa situazione si accosta
no i tre protagonisti del roman
zo: frate Giovanni e papa Mar
cello, appunto, che dopo i co
muni studiai! gioventù a Siena 
si incontrano nei momenti cru
ciali della vita, e la bellissima 
Giulia Gonzaga, immortalata 
da Tiziano e da Sebastiano del 
Piombo, tanto splendida da 
essere l'obiettivo di una san
guinosa scorreria turca, le cui 
pulsioni salvifiche provocano 
incontri e contatti con i due re
ligiosi. 

II frate, col suo annullarsi 
nella consapevolezza dell'im
potenza dell'uomo, rasenta 
l'eresia, e porta la sua intima 
disperazione in un intermina
bile pellegrinaggio di Paese in 
Paese, di convento in conven
to, col nobile e umile scopo di 
ascoltare tutte le voci del mon
do; il pontefice tende a ritrarsi 
di fronte ai mali terreni, ma tro
va nell'obbligato • coinvolgi
mento nelle vicende temporali 
le ragioni di rimpianto per una 
vita non completamente vissu

ta; la donna, sposa bambina 
subito vedova, cerca la via del
la purezza nella verginità, sem
pre rosa dal dubbio tra la ricer
ca dei segnali di Dio e il timore 
che essa significa peccamino
sa superbia, 

L'intreccio delle tre vite non 
dà mai luogo a eventi clamo
rosi: anzi, il fi'oche le unisce ri
mane sottile e misterioso, lega
to soprattutto a coincidenze 
non subito avvertibili, a conso
nanze, ad allusivi riferimenti: 
ed è questa la parte del libro 
che in modo più evidente si ri
chiama al concetto di vita in 
sospensione. Gli avvenimenti 
sono tutti raccolti nella sfera 
dei pensieri più intimi, delle 
sensibilità nascoste, degli istin
ti inespressi, che solo la comu
ne aspirazione all'assoluto 
unifica, rendendo decisivi per 
la vita di ognuno i rari e appa
rentemente casuali incontri. 

Per contrasto, piene di fatti, 
di richiami realistici, di vita 
brulicante e densa sono le pa
gine dedicate al mondo ester
no, che fa da sfondo alla vicen
da esistenziale dei protagoni
sti. E qui si ha il piacere di im
battersi in magistrali narrazioni 
nelle quali la fantasia e la sa
pienza storica si combinano 
insieme senza sforzo e senza 
sbavature. L'avvelenata atmo
sfera di un conclave, nel quale 
al posto delle fiammelle dello 
Spirito Santo si accendono 
piuttosto gli intrighi, i baratti, i 
veti incrociati dettati dai poten
ti della terra; la feroce realtà di 
un saccheggio in cui «non c'e
rano morti gloriose, grandi no
mi da piangere, scontri e duelli 
da ricordare», ma «la morte era 
solo brutta di corpi squarciati»; 
i riti di una giornata di nozze a 
corte dall'inusuale conclusio
ne; gli orrori di un avvelena
mento che stronca, o meglio 
compie una brevissima storia 
d'amore, sono episodi che ri
mangono nella memoria del 
lettore, e non solo per la bruta
lità e l'incisività con le quali si 
contrappongono agli ango
sciati'rivolgimenti del pensiero 
e del sentimento. 

Se un modesto appunto può 
essere fatto, esso si riferisce a 
una certa fatica con cui i vari 
avvenimenti sono collegati tra 
loro e a loro volta rapportati al
l'unità temporale - i venti gior
ni dì papa Marcello - che l'au
tore si è imposto. Ma è un'os
servazione marginale, che 
mantiene ben poco peso, di 
fronte alla felicità dell'inven
zione e allo splendore di un 
linguaggio narrativo che è si 
nobile, colto, raffinato, talvolta 
anche costruito, ma che non 
abbandona mai la via maestra 
della misura nel senso classico 
dell'espressione, e che si im
pone come esempio di limpi
da ricchezza nel nostro attuale 
panorama letterario. 

Stefano Jacomuzzi 
«Le storie dell'ultimo giorno». 
Garzanti, pagg. 140, lire 29.500 

• • • • SPIGOLI • • • • 
Grazie Busi. Non sappiamo se davvero Aldo Busi sia il più grande 
scrittore italiano (del Novecento?) come Augias ha sostenuto. 
Ma in una circostanza come questa dobbiamo comunque ringra
ziarlo. Pare che in una libreria di Montichiari, Brescia, località do
ve vive, alla vista di un dirigente della sezione locale della Lega, il 
Nostro abbia gridato: «I leghisti non pagano le tasse. Nelle loro fi
le ci sono i più grandi evasori». Tra tanti (intellettuali) che s'in
chinano, almeno uno che s'indigna, togliendoci le parole di boc
ca, soprattutto scrivendo e firmando se non un romanzo sicura
mente la più rapida e incisiva e chiara indagine sociologica e po
litologica di questi ultimi tempi. 

ANCHE TU PUOI AVERE UNA 

ogni martedì in tutte 
le edicole a lire 2.500 

I* fatila p * 

governalo.* \--'-'" 

Il primo settimanale economico 
della piccola e media impresa 

Por informazioni o abbonamenti rivolgersi in rodaziono 
Via Flaminia, 56 - 00196 • Roma -

?Dl. 06/32?.44.79 Fax 06/322.43 04 

Olandese, vita da viaggiatore, l'amicizia con Chatwin, molti libri (uscirà a settem
bre in Italia «La storia seguente», dopo «Il canto dell'essere e dell'apparire» e «Ri
tuali»): Cees Nooteboom. Lo abbiamo intervistato 

Nel mio mondo 
C e e s Nooteboom, lei 

è uno scrittore dal 
molti talenti: tra le 
sue opere ut anno-

^ ^ a _ verano romanzi, 
poesie, saggi politi

ci, libri di viaggio. E all'Inter
no di ciascuna sua opera è evi
dente la sua erudizione, oltre 
alla vastità dei suoi interessi. 
Mi piacerebbe che mi parlasse 
delle sue letture. 
Premetto che limito al minimo in
dispensabile la lettura di testi con
temporanei, scegliendo per lo più 
quelli dei miei connazionali. De
dico molto tempo alle letture di 
viaggio, ancorandole ogni volta a 
una sorta di lavoro preparatorio 
legato ai viaggi che sto per realiz
zare e ai paesi che mi accingo a 
visitare. Tra gli italiani amo Celati, , 
Ceronetti, la Nuova Enciclopedia 
di Alberto Savinio. Diciamo che in 
generale non amo ciò che è dì 
moda. Né amo in modo particola
re gli autori anglosassoni, la loro 
passione per le storie e gli aned
doti. Sono invece un grande am
miratore, direi un seguace, di Bor
ges. 

Che cosa pensa di uno scrittore 
come Brace Chatwin, per tanti 
versi a lei cosi affine? E, in par
ticolare, del suo romanzo «Otz», 
all'apparenza molti vicino al 
suo «Rituali»? 

Non vorrei sembrare presuntuoso, 
ma io conoscevo bene Chatwin, 
eravamo amici. Mi veniva a trova
re spesso e ovviamente gli ho dato 
il mio libro Rituali, apparso molto 
tempo prima di Utz. Tra il suo ro
manzo e il mio ci sono , è vero, 
una serie di somiglianze, relative 
soprattutto all'esplorazione del 
personaggio del collezionista, ma 
io su questo soggetto non ho ela
borato molto. All'epoca avevo già 
scritto libri di viaggio che ora stan- -
no facendo la loro lenta comparsa . 
un po' dappertutto: Sa, se si ap
partiene a una cultura come quel
la olandese, si viene continua
mente discriminati. Prendiamo gli 
editori americani: se c'è da scrive
re un libro, che so, su Berlino, in 
generale si fidano più di un autore , 
inglese che non di un autore olan
dese. È un pregiudizio di cui biso
gna prendere atto. A questo punto 
hanno fiducia in me, perché i miei 
libri vendono bene, ma il vero 
problema è che io non sono uno 
specialista. 

Che definizione darebbe di se 
stesso come scrittore? 

Non è semplice trovarne una, per
ché, ho scritto tanto reportage po
litici alla maniera dì Kapuscinski 
(Bolivia, 1968), quanto libri di 
viaggio legati all'arte. Ho realizza
to un libro sulla mia esperienza 
del '68, ma mi sono poi dedicalo 
al discorso artistico, recandomi ad 
esempio in luoghi come Mantova 
e studiando la storia dei Gonzaga. 
Poi c'è stata la svolta di Berlino e 
sono riuscito a tornare alla scrittu
ra politica. Per la prima volta in vi
ta mia, la Germania mi è sembrata 
interessante. Ne è risultato una 
specie di diario che non credo 
verrà per ora tradotto in altre lin
gue, perché la storia della rìunifi-
cazìone tedesca è già un «allora». 
Forse sarà di nuovo leggibile tra 
una decina d'anni. C'è un altro 
mio piccolo libro politico, appar
so di recente, che io associo al la
voro sulla Germania: si tratta di 
una raccolta di discorsi tenuti in 

varie città europee, il cui titolo, 
Come diventare Europei, parla da 
solo. La mia cosa recente che 
considero però più importante è 
un libro sulla Spagna, In storia se
guente, che apparirà presto anche 
in Italia (Feltrinelli, pubblicazione 
prevista per settembre di quest'an
no) . 

Si considera più un romanziere 
o uno scrittore di viaggi? O non 
fa una vera differenza tra i due 
generi? 

Non scrivo romanzi quando viag
gio e non scrivo di viaggi nella tra
dizione inglese. 1 miei non sono li
bri d'avventura, in essi non c'è al
cun vezzo da boy scout. Se in un 
racconto di viaggio c'è azione e 
tensione, come nelle opere di 
O'Hanlon, bene; se c'è sentimen
to e intelligenza, come in Chatwin, 
benissimo, ma personalmente 
non me ne importa niente di sa
pere che qualcuno è andato dalle 
foci al delta di un fiume e dal nord 
al sud di un paese, in macchina, 
in treno, in bus. Sono operazioni 
perfettamente legittime, ma non è 
il mio genere. I miei libri di viaggio 
sono diversi, prima di tutto tre ca
pitoli parlano di Iran, due di Vien
na, uno di California, e. altri anco
ra di Giappone. Ogni volta che ho 
abbastanza articoli li raccolgo in 
un libro. Può dunque capitare ad 
esempio che un mio testo parli di 
Australia e Messico con un'ag
giunta di qualche pezzo sul baroc
co. La mia è una scrittura lirica, 
meditativa, saggistica, dianstica, 
che si muove liberamente tra più 
campi disciplinari, dalla natura, 
alla storia, all'arte. Prendiamo il li
bro sulla Spagna, un paese dove 
continuo a tornare da ormai qua
rantanni: comprende articoli sul 
sincretismo religioso tra ebrei, 
musulmani e cristiani nei secoli 
quattordicesimo e quindicesimo, 
ma anche un saggio su Vela-
squez. 

Dunque è piuttosto inaccurato 
chiamarli libri di viaggio? 

SI, e di fatto nessuno sa esatta
mente come chiamarli, lo mi sen
to molto vicino a Chatwin e molto 
lontano da scrittori come Paul 
Theroux, che trovo mortalmente 
noiosi, 

So che di recente, In Spagna, ha 
partecipato a un simposio sullo 
stato e sulle sorti del romanzo 
europeo. Crede che abbia sen
so Interrogarsi su tale questio
ne? ,, ., 

È vero, ho appena preso parte a 
uno dei tanti simpos' popolati dai 
soliti autori, dalle stesse callgirls, e 
io sono una delle tante, Fero que
sta volta ho deciso di non fare un 
intervento/relazione, ma di rac
contare una favola. L'interrogativo 
posto dagli organizzatori del con
vegno, y at-il une fiction europeen-
ne?, esiste una narrativa europea, 
era per me assolutamente stupi
da. Quindi la mia risposta, in in
glese, è stata: That was the que
stioni. Ma passiamo alla favola. Mi 
sono immaginato un gruppo di 
persone sedute insieme: il barone 
de Charlus, l'uomo senza qualità, 
Joseph K, don Quiiote. Sono 11 e 
davanti a questa domanda reagi
scono con un secco «idioti, idioti». 
La loro relazione con il pubblico è 
di superiorità, perché sono stati in 
giro per tanto di quel tempo e la 
gente continua a usarli come ter
mine di riferimento per i guasti 
della burocrazia, per descrivere il 
piacere e la voluttà, per questo e 
quell'altro. Se si vuoi, parlare di un 

MARIA NADOTTI 

Ceca Nooteboom, nato all'Aia nel 1933, vive in costante nomadismo fra Olanda, Spagna e 
Germania. Traduttore di poes ia spagnola, catalana, francese e tedesca e di teatro americano, è 
uno degli scrittori più originali dell'Olanda contemporanea. Autore di romanzi, poes ie , saggi , 
libri di viaggio, si è rivelato a ventidue anni con il suo primo romanzo, per affermarsi poi via via 
sul piano internazionale. Nel 1990 ha pubblicato «Cronache berlinesi 1989-90», meditazioni dal 
vivo sulla Germania, nell'anno cruciale della caduta del muro. Quest'anno «Deviazione a 
Santiago», un excursus sulla Spagna di oggi . In Italia sono disponibili due sue opere: «Il canto 
dell 'essere e dell'apparire» (1981) e «Rituali» (1983) ,pubbl icat i da Iperborea rispettivamente 
nel '91 e nel '93. LI •• terzo titolo, «La storia seguente», è in corso di preparazione per i tipi della 
Feltrinelli e sarà in libreria a settembre. 

tesa e sarà sempre stupita dalle 
nostre richieste e esigenze. Allora 
io dico, che poesia, fiction, fanta
sia riguardano, secondo la formu
lazione conclusiva che ne ha dato 
Marianne Moore, «giardini imma
ginari frequentati da rospi in carne 
e ossa». «Voi», ho detto a questa 
gente, «cercate soltanto di ag
guantarli». 

Lei non ha paura di definirsi 
«conservatore». Che cosa Inten
de esattamente con questo ter
mine? 

Forse il termine è obsoleto e sa
rebbe meglio trovarne uno più ag
giornato, Ma partiamo dal 1956: 
all'epoca ero a Budapest e ho vi
sto tutto. In quegli anni non c'era 
nessuno che non si dichiarasse di 
sinistra. Tutti dicevano che quanto 
stava succedendo in Ungheria era 
terribile, ma... Eccetera, eccetera, 
non lo sopportavao. Sono sempre 
stato considerato un diverso. Il li
bro che ho scritto sulla Bolivia non 
è certo un libro di destra, ma non 
riuscivo a capirà come mai alcuni 
dei miei più intelligenti e più cari 
amici potessero essere dei segua
ci di Castro Gli argomenti li cono
sco bene, naturalmente: il miglior 
sistema sanitario di tutta l'Ameri
ca latina, la lotta all'analfabeti
smo. Ma perchè, mi chiedo io, per 
combattere l'analfabetismo biso
gna poi, tanto per fare un esem
pio, mettere in carcere gli omoses
suali? Non lo capisco. E ho sem
pre odiato l'Europa dell'est. Non 
l'ho mai sopportata Nel 1963 ho 
scritto un libro sulla Germania 
orientale dove dichiaravo la mia 
incapacità di tollerare l'idea della 
limitazione della libertà persona
le. La libertà per me è la cosa che 
conta di più e se posso capire che 
se ne possa sacrificare un po' in 
cambio di qualcosa, non riesco 
proprio a ammettere che si possa 
rinunciare in cambio di niente, in 
cambio della bancarotta o della 
catastrofe. Ecco perchè non ero 
molto popolare in certi giri. 

Che rapporto esiste, secondo 
lei, tra viaggio e morte? 

Il mio romanzo più recente. La 
storia seguente, parla di viaggio, 
ma anche di sei uomini colti negli 
ultimi due secondi della loro vita. 
Stanno viaggiando verso l'eternità 
a bordo di una nave che solca 
l'Atlantico, Atlante è il guardiano 
dell'aldilà. Sulla nave ognuno rac
conta la propria fine: tra gli altri ci 
sono un giornalista, un professore 
cinese, un ragazzo spagnolo di 
quindici anni, un monaco bene
dettino, Questi due secondi sono 
interminabili e danno vita a lun
ghe narrazioni. Solo il personag
gio principale non sa che raccon
tare, perchè non sa di che cosa sta' 
morendo. Si tratta di un racconto 
fantastico. Eppure anche di un 
racconto di viaggio. Ho scntto un 
racconto di viaggio che ha per iti
nerario la morte. 

Cees Nooteboom 

idiota, si tira fuori don Quiiote, se 
di un incubo burocratico si ricorre 
a kafkiano. Questi personaggi si 
sentono dunque sfruttati, superio
ri, ma anche dipendenti, perché, 
se nessuno li leggesse più, sareb
bero finiti Discutono Ira di loro. Ci 
sono Maria Stuarda. 1 quattro don 
Giovanni. Il Capitale fa conversa
zione con la Summa Teologica, Ci 
sono comunque altre domande 
impossibili, che purtroppo vengo
no spesso rivolte a uno scrittore. 
Per esempio se i rivolgimenti poli
tici e la catastrofe ecologica ab
biano alcun interesse per la lette
ratura. 

Si riferisce a una situazione 
specifica in cui le hanno posto 
questo quesito? 

Si. recentemente durante un sim
posio a Monaco di Baviera, l-a mia 
risposta, poco più di un bisbiglio, 
è stata: «Care signore e cari signo
ri, tutto, assolutamente tutto, ha 
importanza per la letteratura. La 
casa della letteratura ha infinite 
stanze e ospita scrittori del più va
no genere. Alcuni di loro sono del 
tutto indifferenti ai cambiamenti 
politici e preferiscono occuparsi 
della morte di un cane in mezzo 
alla strada, altri non sono affatto 
interessati alla morte dei cani e 
scrivono invece dei gulag, eccete
ra». E ho proseguito: «Voi, piutto
sto, credete nella letteratura? Per
chè, se cosi fosse, avreste formula
to la vostra domanda al contrario. 
Mi avreste chiesto cioè fino a che 
punto la realtà dipenda dalla let
teratura». Lei adesso mi dirà che 
ho esagerato, ma io avrei conti

nuato dicendo che senza Omero 
non ci sarebbe stata la guerra di 
Troia, senza Balzac non ci sareb
be stata la borghesia francese del 
diciannovesimo secolo, senza 
Joyce Dublino, senza Shakespea
re l'Inghilterra elisabettiana, ecc. 
Oppure, invertendo ancora i ter
mini, senza don Quijote niente 
Cervantes, senza Amleto niente 
Shakespeare. La conclusione è 
che non si può ragionare con le 
statistiche, ma solo con i parados
si. Oggi, in Zimbawe o in Uzbeki
stan, probabilmente qualcuno sta 
scrivendo il libro che renderà il 
presente assai più chiaro di quan
to non possano fare ore e ore di 
televisione o montagne di giorna
li. . 

Crede nella cosiddetta lettera
tura impegnata? Nella respon
sabilità politica dello scrittore? 

Non sono a favore della letteratu
ra impegnata. Ne ho scritta, ma 
senza averne l'intenzione Se vo
glio scrivere sul mondo e sulla 
realtà lo faccio direttamente, sen
za passare alla letteratura, apo
strofando la storia e la politica tout 
court. La fantasia non ha punto di 
partenza migliore di se stessa. 
Questo non vuol dire che sia priva 
di valori, che per lei una cosa vale 
l'altra, ma che non accetta ordini, 
commissioni. Alla fantasia non si 
comanda, non si impone nulla. 
Essa lavora nel mondo come una 
forza sovversiva, una consolazio
ne, un punto di resistenza, di me
ditazione. Ha le mille Iacee del
l'innominabile. Va per la sua stra
da e arriva sempre dove non è at-

QUESTIONI DI VITA 
GIOVANNI BERLINGUER 

Una vita 
12 dollari 

D
ove cercare i dati e gli orientamenti 
più aggiornati sulla salute del mon
do? l-a risposta più ovvia sarebbe: a 
Ginevra, nel palazzo dove ha sede 

_ ^ _ — _ l'Organizzazione mondiale della sa
nità. Ma 11 sventola da qualche anno 

una bandiera bianca. Dopo aver lanciato, ven-
t'anni fa, il suggestivo programma Salute per tul
li nell'anno duemila, l'Oms da lungo tempo ta
ce, non osa denunziare gli ostacoli né dichiara
re apertamente il fallimento di quel programma. 
Alla sua guida, dopo il dinamico Mahler che 
tentò di affermare la priorità della prevenzione e 
dell'assistenza sanitaria di base sulle «tecnolo
gie pesanti», è stato eletto e poi riconfermato 
(con pressioni sui paesi poven terribilmente si
mili ai nostro «voto di scambio») il giapponese 
Nakajima. Costui agisce più come rappresen
tante dell'industria sanitaria che come interpre
te delle sofferenze di miliardi di malati; parla, 
sebbene lavori da decenni nell'Oms, un inglese 
incomprensibile, e quel poco che si riesce a ca
pire esprime idee retrograde; quando visitò a 
Roma, tempo fa. i laboratori scientifici dell'Isti
tuto superiore di sanità, fece alla fine una sola 
domanda: perché preferite i computer america
ni ' In altre parole, è un'espressione vivente del
la crisi e delle deformazioni che colpiscono da 
qualche tempo sia le Nazioni Unite, sia le sue 
agenzie specializzate. 

Perciò la risposta alla domanda iniziale non è 
«andate a Ginevra». È un'altra: andate in banca. 
Più precisamente: alla Banca Mondiale (World 
Bank). È questa che nel 1993 ha dedicato il suo 
rapporto annuale a un ponderoso studio intito
lato Investing in health (Investire in salute) che 
contiene, per ogni area del mondo e per 127 
singoli paesi, i principali indicatori dell'evolu
zione dello slato di salute negli ultimi decenni. 
Alla successiva domanda «perché la World 
Bank?», si possono dare due risposte: a) ciò ri
flette lo spostamento di poteri, che è in atto in 
ogni campo, dai governi (nazionali e mondial.) 
verso la finanza intemazionale; b) la salute può 
diventare una priorità, sia come investimento, 
sia come nsorsa per lo sviluppo. All'attivo, nel
l'analisi del rapporto, ci sono gli straordinari 
progressi compiuti dal I960 ad oggi, anche nei 
paesi meno sviluppati: in questi la durata media 
della vita è cresciuta da 40 a 63 anni, il numero 
dei bambini morti prima di compiere il quinto 
anno è diminuito da tre su dieci a uno su dieci. 
Al passivo l'enorme divario tra queste nazioni e 
quelle più ricche, che risulta più evidente se agli 
indici grezzi (come la mortalità) si sostituisco
no valutazioni più accurate, che comprendono 
anche il gravame delle invalidità (cecità, parali
si, ecc.), cioè della qualità di vita perduta per 
malattie spesso evitabili e curabili. La cifra che 
più mi ha colpito, anche in rapporto all'incita
mento di Giovanni Paolo 11 a procreare sempre 
e ovunque, è quella di 400.000 donne che 
muoiono ogni anno nei paesi poveri per gravi
danza o per parto. L'analisi del rapporto, co
munque, è accurata e impietosa, anche se c'è 
qualche lacuna (si parla ben poco del rapporto 
fra salute e condizioni di lavoro) e qualche un' 
lateralità: fra le malattie infettive, pei esempio, 
l'enfasi è tutta sull'Aids piuttosto che sulla mala
ria, che causa ben più vittime ma non minaccia 
direttamente i paesi sviluppati. 

l̂ a mia sorpresa maggiore, lo confesso, è sla
ta la lettura delle proposte. La World Bank criti
ca severamente le attuali priorità nell'uso delle 
risorse, che sono destinate soprattutto «agli 
ospedali e alla medicina tecnologicamente 
avanzata anziché alle cure di base e preventi
ve». Propone perciò per i paesi poveri un pac
chetto di servizi essenziali che. al costo di 12 
dollari all'anno per persona, potrebbero ridurre 
rapidamente di un quarto le malattie. Insiste 
inoltre sugli effetti che potrebbe avere lo svilup
po dell'istruzione di base (in particolare per il 
sesso femminile, dalla cui cultura dipende m 
larga misura la salute collettiva), l'aumento del 
reddito delle categorie più bisognose, la ridu
zione del consumo di alcol e di tabacco. Propo
ne infine di «promuovere la diversità e la com
petitivita nella fornitura di servizi nel settore sa
nitario», una linea che non ha dato buoni risul
tati negli Stati Uniti, ma con cui oggi bisogna 
confrontarsi ovunque, anche in Italia. 

World Bank 
«Investing in health. World development indica
tore» (Investire in salute. Indicatori dello svilup
po mondiale), Oxford University Press, pagg. 
330, dollari 19.95 (distribuito in Italia da Lisa 
Commissionaria, via Duca di Calabria 1/1. 
C.P.552,50125 Firenze) 

Sherlock Holmes scopre la crisi • 

AURELIO MINONNE 

N oto soprattutto 
per aver creato il 
personaggio di 
Sherlock Holmes 

•»«••«•« e averne alimen
tato il mito di 

quattro romanzi e svariati 
racconti, sir Arthur Conan 
Doyle coltivò invece, per tut
ta la vita, interessi scientifici 
e culturali di solida compe
tenza ancorché di sottovalu
tata rilevanza. 

Conan Doyle fu medico 
prima ancora che scrittore, e 
quando alla scrittura si dedi
cò a tempo pieno si cimentò 
non solo nel romanzo poli
ziesco ma anche in quello 
storico (Le ouverture del co
lonnello Gerard) e nel gior
nalismo (fu corrispondente 
dalla guerra boera e dalla 
prima guerra mondiale), e 
si spinse fino ad affrontare i 
problemi dell'occultismo e 
dello spiritismo. 

Di questa passione senile, 

assolutamente antitetica ri-
spettóal riduzionismo razio
nalista di Sherlock Holmes e 
- chissà? - forse dall'astio 
verso la sua ingombrante 
creatura generata, ò frutto 
una ponderosa Storia dello 
spiritualismo e una serie nu
merosissima di articoli e 
conferenze. Di questa pas
sione senile, poco nota ai 
lettori italiani, che tuttavia in 
qualche anticipazione om
breggiata sotto le soglie del
la finzione narrativa s'erano 
già imbattuti (ad esempio, 
nei Racconti del terrore e del 
mistero), è testimonianza la 
conferenza del 1918 pubbli
cata da Sellerio, esemplare 
dell'atteggiamento dello 
scrittore verso i problemi 
che il paranormale poneva 
alla coscienza degli uomini 
intellettualmente meglio ar
mati. 

Già, perche Conan Doyle 
cercò di affrontare la «ricer

ca psichica», come egli stes
so la definiva, con spirito no
nostante tutto razionale, cer
cando il punto debole o fe
difrago in ogni evento para
normale che gli fosse riferito 
o a cui assistesse come 
membro delegato tra i più 
autorevoli della Psychical 
Research Society. Così, ac
cettò come casi di studio e 
prove a favore solo quegli 
eventi di cui non riuscisse in 
alcun modo nò a dimostrare 
nò ad immaginare una spie
gazione fisicamente credibi
le. Il punto di svolta tra la 
pratica amatoriale della ri
cerca psichica e l'adesione 
messianica allo spirituali
smo, il momento di passag
gio dall'attenzione curiosa 
verso i segni all'attrazione 
emozionata verso il messag
gio sotteso a quegli stessi se
gni, fu costruito dalla defla
grazione della prima guerra 
mondiale. 

«Davanti a un mondo in 
agonia», scrive Conan Doyle, 
«mi parve all'improvviso di 
capire che il soggetto col i—i 
quale tanto a lungo mi ero '—' 
baloccato non era semplice
mente lo studio di una forza 
al di là delle regole della 
scienza», ma era invece «un 
richiamo di speranza e di 
guida per la razza umana 
nel momento della sua più 
profonda disperazione». 

Sotto questa chiave, l'an
sia di Conan Doyle, condivi
sa da molti suoi contempo- Q 
ranci, non rappresenta il sin
tomo di un disturbo menta
le, ma l'espressione del dub
bio sulle magnifiche sorti e 
progressive che il XX secolo, 
al suo debutto, aveva prete
so di grantirc all'Europa po
sitivista e all'umanità intera. 

L'Indice di luglio è in edicola con: 

Il Libro de l Mese 
te stanze dei figli, di Edita O'Brien 

recensito da Elisabetta d'Erme 

Alberto Boatto 
Jean C/air.- Critica della modernità 
con mi 'intervista di Adalgisa Lugli 

Norberto Bobbio 
La democrazia secondo Giovanni Sartori 

Massivo Raveri 
Paolo Saniagelo 

Emozioni e desideri in Cina 

• 

Arthur Conan Doyle 
«La nuova rivelazione», Sel
lerio, pp. 125, lire 10.000 • 
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SEGNI & SOGNI 
ANTONIO FAETI 

Il sillabario 
di Pericoli 

C O una mia studen
tessa, brava e mol
to laboriosa, che, 
come quasi tutti i 

_ ^ . _ suoi compagni di 
studio, di dedica a 

occupazioni transitorie per ot
tenere un poco di denaro. Ora 
fa un turno alle poste e, aggra
ziata e esile come e, è stata 
collocata alla stazione ferro
viaria, dove scarica e carica i 
pacchi in partenza e in arrivo, 
come un robusto e aitante fac
chino. È sera, una sera di giu
gno, con il famigerato caldo 
bolognese, anche intriso di or
rida umidita, la ragazza0 esau
sta e guarda sgomenta il con
tenuto di un nuovo vagone ap
pena arrivato. Accanto a lei c'è 
un tranquillo signore. La guar
da e le dico, con lieve ma pe
rentorio cipiglio pedagogico: 
•Vedi, se studiavi...». 

Mi sembra che l'apologoco-
mico spieghi come l'impossi
bilita del dialogo fra le genera
zioni abbia proprio assunto 
questa dimensione esilarante 
e a un tempo dolorosa. Poi so
no a Rimini, a un corso per fu
turi copywriter e devo tenere 
una lezione di quattro ore: una 
prospettiva terrifica. Incomin
cio, ma subito inizia un dialo
go fitto fitto che va avanti, velo
ce e leggero, per l'intero spa
zio temporale previsto e termi
na solo con la promessa di ot
tenere un altro incontro. 

Da sempre, il conflitto fra le 
generazioni e una delle co
stanti su cui, anche, si regge il 
nostro mondo. 1 termini attuali 
della guerra in atto si fondano 
però sul mutismo, accertato o 
presunto, del contingente più 
fresco d'età e dell'inclemente, 
perpetuo borbottio della falan
ge anziana, chiusa entro quel 
simbolico >Se studiavi... », Si 
dovrebbero, tuttavia, cercare 
anche altri linguaggi e, al corso 
dei copywriter, ci siamo tutti 
appassionati alla ricerca dei 
rapporti che collegano le paro
le alle figure. Ho pensato an
che a un sussidio didattico che 
fabbricherò per il prossimo ap
puntamento: intendo ricavare 
un gran numero di diapositive 
dal bel catalogo della mostra 
tedesca di Tullio Pericoli, Die 
Tafel del KOnigs. Più guardo e 
riguardo questi disegni, e più 
mi convinco che essi compon
gono anche un civilissimo sil
labario, degno di un Comenio 
ritornato da noi e ben deciso, 
con una nuova Didactko Ma
gna, ad alleviare le nostre pene 

di muti, di sordi, di immersi 
nella folla solitaria, di nuovi 
analfabeti. 

Nelle preziose tavole di Peri
coli si aggregano parole, mol
tissime parole, perche l'appa
rato delle citazioni e cosi in
tenso, cosi ricco, cosi labirinti
co da indurre presto a cercare 
di delineare la mappa che può 
raccogliere e orientare l'osser
vatore stupefatto. Cosi colte e 
dense sono le immagini, da ri
condurci come a un'aurora 
percettiva in cui, come forse 
accadeva al Puer Aetemus. sa
pevamo tutto senza nemmeno 
compiere lo sforzo di cataloga
re le nostre informazioni, op
pure di dividerle. Ecco, per 
esempio, la serie di disegni 
che ci propongono ritratti di 
Stevenson. Uno lo mostra non 
«doppio», come di solito lo im
maginiamo, ma «triplo» addirit
tura, per suggerirci di non es
sere pigri, e di andare oltre le 
consuetudini, anche coraggio
se. Cosi, nel volto lungo di al
chemico pirata, vediamo forse 
la consunzione della tisi, ma, 
molto di più. il contìnuo colle
gamento delle sue finzioni con 
le vicende reali della sua esi
stenza stevensoniana: il giova
ne scozzese, ribelle e infido 
come il signor di Ballantrae, il 
Tusitala delle isole che irride, 
con il ghigno di Long John Sil
ver, guardando ai nostri malin
conici tentativi di mescolare le 
etnie, e poi il solitano che sa 
trasformare la scrivania in un 
immenso paesaggio. Buzzati, 
tanto lo scrittore quanto il pit
tore, e Rembrandt, che sorride 
a se stesso in posa per un auto
ritratto: quando si ù maestri di 
stile, come è Pericoli, tutti gli 

% accostamenti sono gaddiana-
mente «giudiziosi», perche ciò 
che vale veramente e il princi
pio della rilettura, del ripensa
mento, della ricollocazione. Le 
montagne di Buzzati sono me
tafisicamente fredde, sono re
se aguzze non da eventi geolo
gici ma da trame letterarie. Si 
impara a leggerlo meglio, 
mentre si nota, qui, come in
ventò un linguaggio che stava 
davvero in bilico tra parole e 
icone. Un ripiano immenso, 
puntuto, pieno di ritratti di Kaf
ka, riporta le tremebonde an
sie praghesi a un dialogo che 
potrebbe coinvolgere anche la 
pensosa solitudine di Cozza
no. Dal contadino addormen
tato di Bruegel, Pericoli ricava 
una complessa lezione di sto
ria dell'arte: se fu cosi, opimo, 

INSEGNANTI Torey L.Hayden: dai banchi di scuola alla letteratura 
per narrare l'incontro con una alunna «speciale» 

Sheila bambina difettosa 
ALBERTO ROLLO 

l 

T
orey L. Hayden ha passato 
gran parte del suo tempo 
nelle scuole occupandosi di 
bambini emotivamente labi-

••-•»>•»»- li, insegnando in classi che 
noi chiameremmo, con ter

mine passato di moda, «differenziali». 
Infine ha scritto un libro per raccontare 
l'esperienza che l'ha legata a una bam
bina molto speciale, Sheila. Sheila 0 un 
nome fittizio ma non sono inventati i 
versi con cui l'autrice chiude il raccon
to. Sono della ragazzina, entrata qual
che anno prima a scuola, accompagna

s i dice che abbia scritto 
questo libro in otto gior
ni. Deve aver obbedito a 
una forte urgenza interio
re. Com'è scattata la mol
la che l'ha indotta a rac
contare questa storia? 

P. vero. Ho scritto la prima 
versione del libro in otto 
giorni. Ma così è stato per
chè l'ho scritto per me. io ho 
sempre cercato di tradurre 
sulla pagina delle storie, del
le esperienze. Ho sempre 
molto amato scrivere. Mi dà 
la sensazione di liberare dal
la costrizione del tempo 
quelle storie, quelle espe
rienze. Il ricordo, la memo
ria finiscono per inficiare ciò 
che si vive, ciò c h e si imma
gina. Meglio tradurle subito 
in scrittura. E cosi e accadu
to anche in questo caso: tor
navo a casa in auto dall'uni
versità del Minesota, dove 
allora insegnavo, e pensavo 
a quel periodo, a quella 
classe speciale. Decisi di far
la diventare una storia, m a 
non avevo in mente di pub
blicarla. E ho contattato un 
editore. 

Dopo l'esperienza nella 
classe di Sheila ha conti
nuato a insegnare a bam
bini emotivamente labili? 

SI, certo. Non ho mai smes
so, fino al mio trasferimento 
in Inghilterra. Al con tempo 
ho frequentato corsi univer
sitari per migliorare i miei 
strumenti conoscitivi e ac
quisire il dottorato di ricerca. 
Non solo, lo nonposso fare a 
m e n o di muovermi a più li-

ta dall'accusa di aver legalo a un albero 
un coetaneo e di avergli dato fuoco. Ui 
classe di miss Hayden accoglie Sheila 
con sospetto. Sheila risponde con altret
tanto sospetto, riservando all'insegnan
te ostilità e disprezzo. Quando il gniac-
cio comincia a sciogliersi emergono al
ni problemi, quelli legati alla famiglia 
(un padre perduto nell'alcol e uno zio 
che la violenta con una forbice) e quelli 
legali (una legge vorrebbe trasferire 
Sheila in un ospedale di stato). La lotta, 
tenace, contro l'insorgere di Uniti osta
coli si traduce in un legame profondo e 

soprattutto in un risveglio emotivo che 
la fine dell 'anno scolastico e il trasferi
mento dell'insegnante rischiano di 
compromettere. Ma ormai Sheila è 
pronta a riconoscere i tratti, prima con
fusi, della misteriosa realtà degli affetti. 

Torrcy L. Hayden. in Italia per la pre
sentazione del libro, e una donna che 
lascia trasparire la fatica e la tenacia a 
cui dà torma narrativa in Una bambina. 
Non soffre delle vanità né delle pose 
pensose dell'intellettuale americano. È 
una donna che si prefigge degli obietti
vi L'abbiamo intervistata. 

1 

t 

1 
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Bambini all'uscita di scuola 

velli contemporaneamente , 
e cosi insegnavo anche agli 
insegnanti che avevano de
ciso di intraprendere il mio 
stesso lavoro. 

La figura dell'«insegnante 
di sostegno» non gode di 
grande reputazione in Ita
lia, ma, leggendo «Una 
bambina», sì arguisce che 
anche negli Usa le cose 
non vanno molto meglio. 

È cosi. E tutto ciò ha a che 
fare con la logica, diffusissi
ma anche se non sempre 
esplicitata, secondo la quale 
chi insegna a ragazzini «di
fettosi» non può che essere 
un docente «difettoso». Que
sto atteggiamento si manife

sta nella valutazione salaria
le, e non sono pochi i casi in 
cui sono gli stessi insegnanti 
a sentirsi privi di valore, ad 
autodeprezzarsi. È una logi
ca che non esclude casi ra
rissimi di autentica conside
razione da parte delle auto
rità, rna a quel punto devi 
passare per «santa». 

Come mai la vicenda di 
«Una bambina» è costruita 
astraendo dai luoghi, dal
le date, da riferimenti sto
rie), dall'America che sta 
alle spalle di Sheila? 

Innanzitutto, c'è una ragio
ne, c o m e dire?, protettiva. 
Nei confronti dei protagoni
sti della storia. Rendere irri

conoscibile l 'ambiente per 
non rendere riconoscibili lo
ro. Ma ha giocato anche un 
ruolo decisivo l'intenzione 
di parlare di «Una bambina» 
che potesse comprendere 
tutti i bambini c o m e lei. Il 
fatto che il libro sia stato tra
dotto in 22 lingue e sia stato 
compreso ovunque è anche 
dovuto a quel processo di 
de-americanizzazione c h e 
ha messo in atto. 

Che pubblico aveva in 
mente pubblicando il li
bro? I bambini come Shei
la? I suoi colleglli? Le au
torità? Aveva insomma un 
obiettivo morale. 

Certo. Ho tuttora un obietti

vo morale. Fa parte di me. 
Tanto che . non appena en
trata nel meccanismo edito
riale americano, non riusci
vo a capacitarmi di quell'im
provviso diventare ricchi an
cor prima di aver da to il vo
lume alle s tampe. A un anno 
dalla pubblicazione «Una 
bambina» era già stato tra
dotto in 11 lingue. A quel 
punto, tuttavia, presi la deci
sione di lasciare l'insegna
mento per dedicarmi solo 
alla scrittura. E sono stata 
anche molto criticata per 
questo. Sono però tuttora 
convinta c h e in questo mo
d o posso far conoscere "la 
mia esperienza di insegnan
te a milioni di persone. An
che quando ho lasciato gli 
Usa, per protesta contro l'in
voluzione politica della pre
sidenza Reagan, sono stata 
messa sotto accusa: ma co
me?, dicevano gli amici, do
vresti stare qui a combattere. 
Purtroppo non è nella mia 
natura stare sulle barricate. 
Reagan, per altro, cominciò 
subito col tagliare le spese 
sociali e i primi istanziamen-
ti a cadere furono quelli per 
le scuole speciali. Avrei do
vuto c o m u n q u e interrompe
re il fnio lavoro. 

Con quali strumenti ha so
stenuto la sua posizione 
professionale sinché è ri
masta in America? 

Forse può aiutarla a capire il 
peso delle mie difficoltà sa
pere che ho dovuto rinun
ciare al mio dottorato di ri
cerca per non trovarmi nella 
condizione di dover perce
pire uno stipendio più alto e 
dunque di dover essere au
tomaticamente esclusa dal
l ' insegnamento. Vivere in In
ghilterra mi consente di ve
dere con una certa distanza 

. gli eventi di cui sono stata 
protagonista nel mio Paese. 
Al con t empo mi offre l'op
portunità di continuare a co
municare, a trasformare in 
messaggio o. se vuole, in in
formazione esperienze ripe
tibili, valide in ogni angolo 
del mondo in cui ci siano 
bambini c o m e Sheila. 

ventrutu, genitalmente ben di
sposto, sleso a gambe all'aria 
culi le braccia sullo la lesta, un 
po' «maschera di Bertoldo» e 
un po' ghiottone edenico, nu
trito del lattemiele dei cherubi
ni e della mortadella dei serafi
ni, potrà vestire t nostri panni e 
stendersi, con le stesse prero
gative, entro le pagine di Sin
clair Lewis o in quelle di Maret
ta. C e molto Morandi sapien
temente accennato, e conta
minato con la devozione di un 
discepolo attento, e appaiono 
anche citazioni tratte da Ver-
ineer, da van Ruisdael. 

Una speciale attenzione si 
deve rivolgere alla serie di ta
vole che raffigurano il paesag
gio marchigiano. Qui c'è un 
uso degli spazi che denva cer
to da una conoscenza ottica
mente sorgiva, da un'osserva
zione che il marchigiano Peri
coli ha potuto compiere ripor

tando alli- immagini della sua 
terra il colto patrimonio di ri
membrante grafiche da cui si 
lascia sei npre sommergere. 
Foreste, cinghiali, alberi pan
ciuti, scorci anosteschi ritaglia
ti da pinguircature morte, tan
tissimi libri, magichi- insalatie
re, citazioni dal Paulo Uccello 
pascolano, continua e ribadi
ta commistione di pittura e let
teratura. Sembra che Pencoli 
possa proprio permettersi tut
to, ormai. Putr Aelernus lui 
stesso, mai dec,'so a superare 
le tonalità lievi c'ei suoi timbri 
abituali. Pencoli l'ili induce ad 
andar via con la testa. Mi dico 
che la cultura ui iiversitana è 
ben povera, vecchia, stantia, 
mentre guardo q u o t e tavole. E 
penso che questa vecchia cul
tura sa dire ai suoi studenti: «Se 
studiavi... » Così monterà un 
monumento nella prossima 
mostra di Pericoli. 

Rusconi classici: 
«cari» economici 

PIERO PAGLIANO 

1
menti già consoli

dali, in campo filo
sofico, dalla Rusco
ni Libri suno dcsti-

^ ^ nati a crescere an
cora, grazie a una 

nuova collezione che unisce 
qualità filologiche, l'eleganza 
grafica dei volumi, e un prezzo 
di copertina davvero contenuto 
(.Iti nula lire per libri di 500 pa
gine). Anche se la specifica im
postazione della collana sem
bra rivolgersi alle esigenze sco
lastiche di studenti liceali e uni-
versitan, i primi titoli («Etica m-
comachea" di Aristotele, «Fe
dro» e «Simposio» di Platone, 
«Critica della ragion pratica» di 
Kant, «Pensieri» di Pascal) non 
dovrebbero mancare in nessu
na biblioteca degna di questo 
nome, per il motivo che in tali 
opere si possono trovare alcune 
risposte ragionevoli a quelle do
mande che attraversano la 
mente di lutti gli «animali razio
nali»: se il mondo abbia un sen
so: quale sia la via migliore alla 
felicità... Le risposte di Aristote
le, di Kant, di Pascal continuano 
ad avere la straordinaria prero
gativa dei «classici» di non in
vecchiare. 

Tuttavia, mentre l'aristotelica 
«Etica nicomachea» (qui ben 
presentata da Claudio Mazza
rella, la bella traduzione delle 
Pensees di Pascal (che Adriano 
Bausola ha fatto dalla prestigio
sa edizione critica della Plèiade, 
riportata a fronte), o la kantiana 
«Critica della ragion pratica» 
(curata da uno specialista co- . 
me Vittorio Mathieu) paiono 
più consone agli ozi invernali, 
non sembrano ostare controin
dicazioni per una prima lettura 
anche «balneare» del «Fedro» e 
del «Simposio», I due dialoghi 

che Platone dedicò .il tema del
l'eros. Prima che filosohco, il 
piacere offerto dai testi platoni
ci è letterario. Eccone una pro
va, con un frammento che pro
cede la «lettura» del discorso e li 
Lisia su cui si intreccia poi la di 
scussione tra Fedro e Socrate: 
Fedro: - Dove vuoi che ci mettici-
ino u sedere per leugere'' 
Socrate - Giriamo di qui e an
diamo lutino l'flisso, poi, dove ci 
sembrerò un posto tranquillo, ci 
metteremo a sedere (. .) 
Fedro: - Dimmi. Sforate, non è 
proprio di qui, da uno di questi 
punti dell'/lisso, come si narra, 
che Borea rapì Onzia ? 

Socrate. -Sinutra, infatti. 
Fedro: - Dunque, proprio qui'-' 
Le acque sembrano dai >veru pia
cevoli e adatte per le fanciulle 
per giocare vicino a esse f . ) 

Ma la "Mimma" platonica sul
l'erose, naturalmente, il Simpo
sio. Come scrisse Giorgio Colli: 
«Se esiste //testo sull'amore nel
la nostra civiltà, a cui ogni testo 
successivo non può che ricon
dursi, questo è il Simposio' Nel 
finale di un banchetto, una riu
nione di aristocratici «intellel- ' 
tuali» (Pausania, Erissimaco, 
Anstofane, Fedro, Alcibiade .. ) 
ospiti del poeta tragico Agato
ne, si celebra, conversando filo
soficamente, la potenza di Eros. 
L'intervento più attp>> è ovvia
mente quello di Socrate, cne 
stupisce tutti (i convitati di quel 
giorno del 416 a. C. come i sen
sibili lettori di oggi) con il suo 
racconto, nvcldiido «il discorso 
intorno ad Eros, che un giorno 
udii da una donna di Mantincd, 
Diotima, la quale era sapiente e 
in queste cose e in molte altre... 
Fu lei che istmi anche me nelle 
cose d'amore...». 
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DISCHI - Promesse 
dalla Gran Bretagna 

DIEGO PERUGINI 

FUMETTI - Storia di blues 
di Robert Crumb anti-rock 

GIANCARLO ASCARI 

P
romesse dalla 
Gran Bretagna. 
Emergenti già ben 
coccolati dalla 

_ slampa specializ
zata sono i Verve. 

quartetto di Wigan, nel Lanca-
shire, fra Liverpool e Manche
ster. Nato nel '91. tre compagni 
di scuola, cui si aggiungerà in 
seguito un altro allievo di col
lege, i Verve lasciano un segno 
nelle classifiche «indie» già do
po appena un anno di rodag
gio e qualche singolo ben im
postato: il clima, come si de
duce dall'ascolto dell'album 
d'esordio A Storm in Heauen 
(Virgin), ò quello della psi-
chcdelia anni Sessanta con 
pesanti debiti verso i primi 
Pink Floyd. E ancora i Doors, 
per poi arrivare ai contempo
ranei Julian Cope e Stone Ro
sesi ecco quindi una decina di , 
tracce in bilico fra rock denso 
{The Sun. The Sea e Blue) e 
ballale sospese {Already There 
e Beautiful Mind). Chitarre in ' 
evidenza, atmosfere oniriche, 
voce sussurrata: suggestivo a 
tratti, un po' monotono sulla 
lunga distarjza. Da rivedere. 

Dal giro «indipendente» ven
gono anche i londinesi Eat, 
col solito «battage» pubblicita
rio di media attenti a creare ru
more e scompiglio intomo a 
qualsivoglia nome nuovo, pro
babilmente per nascondere 
una preoccupante stasi creati
va. Giocano la carta della psi-
chedelia (e la cosa sta diven
tando un po' ovvia), rivisitata 
in una miscela più fisica e con
taminata, con spruzzatine di 
ruvido rock e brillante pop di 
marca «sixties». Epicuro (Fic
tion) ò il loro secondo disco 
che conferma una certa vena 
bizzarra in episodi come Sha-
me unita al pulsare nervoso di 

Belty Town e all'aggressività di 
Fecund: interessanti, ma già 
sentiti. 

Da Limerick, Irlanda, vengo
no invece i Cranberriea con 
un lavoro raffinato e notturno, 
dominato dalla voce eterea di 
Dolores O'Riordan che ricorda 
quella della conterranea Si-
nead O'Connor: lunghissimo il 
titolo di questa opera prima. 
Everybody Else Is Doing II, So 
Why Can't We? (Island), per 
una proposta che mescola cli
mi dark e più rilassanti melo
die pop. Si passa infatti dai cu
pi accenti di Noi Sony a un 
piccolo gioiello di leggerezza 
come Dreams. completa il tut
to la chitarra di Noci Hogan, 
elegante e sorniona. Carini. 

Più decisamente rock, orien
tati verso un suono che punta 
all'alto delle classifiche sono i 
Manie Street Preachers, for
matisi alla fine degli anni Ot
tanta in quel di Blackwood, cit
tadina del Galles meridionale. 
Dopo il buon successo del pri
mo album, il doppio Genera
tion Terrorists, la band toma 
alla carica con un nuovo lavo
ro dalle notevoli potenzialità 
commerciali, Gold Against the 
Soul (Columbia): e un «cros-
sover» di stili e generi più leg
gero e abbordabile, fatto di 
chitarre schierate e ampie 
aperture melodiche, con un 
retrogusto pop molto accatti
vante. E' il caso di brani come 
From Despair lo Wherec La tri-
stesse durerà, alternati a mo
menti più robusti tipo l'iniziale 
Sleepflower e Symphony of 
Tourette, infarcita di contro
tempi. Loro dicono di amare 
Public Enemy e Guns'n'Roscs, 
ma il cantante James Bradfield 
a volte sembra la controfigura 
vocale di Freddie Mercury. Co
munque non male. 

I l settimanale Co-
rnix ha iniziato da 
qualche tempo a 
pubblicare una sc-

— „ „ » rie di albi di bell'a
spetto e dal costo 

contenuto (lire 12.000) che 
raccolgono storie a fumetti ap
parse sulla testata. Tra i primi 
titoli figurano «Ernie» di Bud 
Crace, «Franco II e Franco III» 
di Disegni e Caviglia, «Joc 
Balordo» di Jacovitti e una 
raccolta di storie di Robert 
Crumb dedicate alle origini 
del blues, quasi tutte inedite in 
Italia. Quest'ultimo libro, 
•Blues» e assolutamente imper
dibile per chi ama il disegnato
re americano e quel genere 
musicale. 

Infatti, in questa compila
tion di fumetti a tema, e possi
bile conoscere uno dei lati me
no noti del lavoro di Crumb, 
ma forse quello a cui si e appli
cato con più rigore, coniugan
do il fumetto con le sue perso
nali passioni musicali. E cosi 

possibile ritrovare in questi 
racconti, tra cui alcuni dedicati 
a personaggi come Jerry Koll 
Morton e Charlie Patton, una 
cura dei particolari storici e 
delle ambientazioni quasi con
traddittoria con l'immagine 
anarchica e underground che 
usualmente si associa a Robert 
Crumb. Infatti in «Blues» è rap
presentata una vera e propria 
ricostruzione d'epoca, minu
ziosamente condotta sulla fal
sariga dei testi di grandi ricer
catori della musica etnica co
me Alan Lomax: magnifica
mente visualizzata in un dise
gno cupo e struggente. In real
tà Crumb non smette di 
dedicare il suo talento ai per
denti di questa terra, e le storie 
delle vite di questi musicisti, fi
nite nella solitudine e nell'ab
bandono, diventano cosi il 
punto di sintesi più alto nella 
sua produzione di autore di fu
metti. 

Tornando indietro nel pas
sato e rincorrendo i suoi amori 

VIDEO - Maledetti d'amare 
«L'age d'or» e «Freaks» 

ENRICO LIVRAGHI 

U n giorno o l'altro 
varrà forse la pe
na di ragionare 
sui pezzi di storia 

M i a l > ^ a a _ del cinema tenuti 
fuori dall'home-

video. Spesso si tratta di que
stioni di mercato, qualche vol
ta di copie rarissime e indispo
nigli, ma in alcuni casi (non 
pochissimi) si tratta di una sor
ta di riflesso di censura, di una 
«pruderie» protratta nel tempo. 

Per questo, nel momento in 
cui viene annunciata l'uscita in 
cassetta di due film tra i più 
«maledetti», ci sembra il caso 
di segnalarla con grande antì

cipo. Si tratta del mitico L'age 
d'orai Luis Bunucl, del 1930 
(Mondadori Video, uscita in 
settembre), e dello sconvol
gente Freaks, di Tod Brow
ning, del 1932 (Pantmcdia. 
uscita in ottobre). La storia dei 
film maledetti e fatta di censu
re politiche, demonizzazioni, 
pulsioni moralistiche, anatemi, 
bigottismo oscurantista, rifiuto 
del mercato. L'age d'or, ad 
esempio: bastano poche 
proiezioni allo «Studio 28» di 
Parigi per provocare un assalto 
fascista. Proibito definitiva
mente dal prefetto Chiappe, 
bisognerà aspettare il secondo 

da collezionista di vecchi di
schi, il disegnatore racconta 
un'America ormai spanta e ne 
piange la perdila. Ci racconta 
la nascita delle prime case di
scografiche specializzate per il 

dopoguerra per rivederlo, o 
meglio, per vederlo pratica
mente per la prima volta. 

Un capolavoro. Una radio
grafia impietosa e deleggiante 
di un mondo corroso nei pro
fondo nascosta sotto le forme 
dell'avanguardia, che non a 
caso viene introdotta come un 
documentarlo sugli scorpioni. 
Buiìuel raggiunge i limiti della 
cosiddetta rivoluzione surreali
sta oltre i quali non ci poteva
no essere che le dolenti imma
gini dell'universo miserabile di 
Las llurdes, esordio sconvol
gente della battaglia «dalla 
parte dei perdenti» condotta 
per tutta la vita dal grande regi
sta. Un dato curioso: l'anarchi
co Butìlici voleva in un primo 
tempo chiamare il film con un 
altro titolo, «Le gelide acque 
del calcolo egoista», un passo 
del «Manifesto» di Marx. 

Da «Blues» di 
Robert Crumb 

pubblico ne
ro, e di come 
andavano a 
cercare nelle 
campagne 
del Sud i nuo
vi talenti mu
sicali. Ci nar
ra di quandoi 
dischi veniva
no prodotti 
per darli in 
omaggio agli 
acquirenti di 
fonografi: e di 
come, dopo 
a grande cri

si, la gente 
smise di comprarli. A tutto ciò 
Crumb accompagna poi le leg
gende che hanno fatto del 
blues la «musica del diavolo»; 
storie di magia e riti vudù che 
hanno rovinato l'esistenza a 

^^J^ 

molti bluesmarn. Ci rida in
somma il sapore di un'epoca 
con testi e immagini che evo
cano i quadri di Hopper, le fo
to di Ben Shahn, i racconti di 
Shcrwood Anderson. 

Crumb 0 qui la negazione 
della spettacolarità fine a se 
stessa, e dimostra come, con 
testi secchi e concisi e un dise
gno ruvido, sia possibile realiz
zare fumetti che hanno il ritmo 
e il tono della letteratura. È 
questa una capacità che oggi 
hanno in pochi al mondo; e 
non è un caso che tra questi vi 
sia il suo vecchio compagno 
dell'underground Art Spiegel-
man, l'autore di Maus. e dun
que tacile perdonare a Crumb 
le sue invettive contro la musi
ca moderna (da Elvis in poi) e 
la sua intransigente difesa del
la tradizione folk che percorro
no tutto «Blues». Infatti questa 
polemica, condotta con i toni 
della crociata contro il busi
ness del rock e i suoni che de
vastano le coscienze, ha tutti i 
toni della battaglia passatista e 
persa in partenza . Ma, coi 
tempi che corrono, ben venga
no i difensori dei perdenti e 
delle cause perse. 

DISCHI - Alla prova 
inglesi del Cinquecento 

PAOLO PETAZZI 

Quanto a Freaks, si può re
stare di sale venendo a sapere 
che è stato prodotto dalla più 
conformista delle major holly
woodiane, la Metro, di Sam 
Goldwin. E a stupore si aggiun
ge altro stupore solo a scorrere 
l'elenco dei personaggi e degli 
interpreti: Johnny Eck, l'uomo 
busto, Rudian, il torso vivente, 
le sorelle siamesi Daisy e Vio
le! Hilton, nani, donne barbute 
e dai piedi prensili, uomini 
scheletro e dalla testa di uccel
lo. Tutti rintracciati in un circo 
autentico. Una incredibile, ag
ghiacciante corte dei miracoli, 
una parata di «capricci» della 
natura che e di per se uno 
schiaffo in bocca agli standard 
del glamour hollywoodiano. 

Nel circo, carico di fosche 
atmosfere, una trapezista di 
sfolgorante bellezza fa inna
morare di se un nanerottolo 
per impadronirsi del suo pic

colo gruzzolo. Con la compli
cità del proprio amante cerca 
di avvelenarlo, ma non ci rie
sce. Durante un temporale i 
«mostri» del circo, scoperto il 
complotto, compiono la loro 
leroce vendetta contro i due 
«normali». La bella Cleopatra, 
fatta a pezzi, diventerà una 
nuova meraviglia da baracco
ne: la donna gallina. Il film do
veva durare un'ora e mezzo, 
ma viene mutilato, brutalmen
te scorciato e ridotto a sessan
ta minuti (i restanti trenta sem
brano ingoiati dal ventre della 
terra, o forse dagli archivi della 
Mgm). La carriera di Tod 
Browning ne rimane stroncata. 
Allucinato, dilaniante, dispera
to, devastante, Freaks appare 
governato dall'orrore del vero 
e assume la forza di una gran
de metafora della rivolta. Si era 
nel 1932, in piena Grande De
pressione. 

D
alle messe di Jo-
squin Desprez, 
William Byrd o di 
altn autori inglesi 

aBBaHBaBB1BalB del Cinquecento 
alla Abisso solemnis 

di Beethoven il salto è davvero 
grande, ma può trovare una 
qualche giustificazione nel 
rapporto tra il maggior capola
voro sacro beethoveniano e 
l'antica tradizione polifonica. 
Fra le più recenti registrazioni 
di musica dei secoli XV e XVI 
alcune delle migliori sono de
dicate ad autori inglesi poco 
frequentati. Lo HUltard En
semble con una bellissima 
antologia di opere sacre e pro
fane (ECM 1476 437684-2) ci 
invita a scoprire Walter Frye, 
un musicista della cui vita non 
sappiamo nulla, con caratteri 
stilistici fascinosamente dì 
«transizione» tra i secoli XV e 
XVI, che i quattro interpreti va
lorizzano assai bene. Nella 
preziosa collana di registrazio
ni dei bravissimi Talli» Scho-
lars diretti da Peter Phillips so
no recentemente apparse le 
messe di John Taverner, Ch
ristopher Tye e John Shep-
pard basate suuna melodia 
popolare, «Weslern Wmd» (Gi-
mell CDGIM 027), per la prima 
volta registrate insieme in di
sco offrendo all'ascoltatore un 
confronto di grande interesse 
tra questi protagonisti del pri
mo Cinquecento inglese. Più 
noto e William Byrd (1543-
1623) il maggior musicista del
l'età elisabettiana, attivo nella 
liturgia musicale della sua fede 
(cattolica) ma anche in quella 
anglicana dei sovrani che ser
viva. Il vasto «Great Service», tre 
«Anthems» inglesi, tre messe e 
due mottetti latini sono propo
sti in interpretazioni di singola
re limpidezza e suggestione in 
2 Cd (Gimell Cdgim 343/4). 

Infine i Tallis Scholars ci fanno 
scoprire il Requiem e la Missa 
VoxClamantis'm stile polifoni
co tardorinascimentale del 
portoghese Duarte Lobo (e. 
1565-1646 - Cimeli Cdgim 
028). Al Taverner Consort & 
Choir diretti da Andrew Par-
rott dobbiamo invece una pre
gevole scelta di musiche di Jo-
squin Desperz: la «Missa Ave 
Maris Stella», quattro mottetti e 
cinque chansons (Emi Cdc 7 
546592). 

La Abisso solemnis di Bee
thoven si ascolta in disco e dal 
vivo assai più spesso dei capo
lavori del Rinascimento: ma la 
nuova registrazione diretta da 
Ntkoiaus Harnoncourt (2 
ed Teldec 9031-74884-2) non 
è certamente superflua, per 
l'originalità delle prospettive 
interpretative (e anche come 
documento del nuovo corso 
del Festival di Salisburgo, dove 
fu registrata dal vivo nel 1992, 
e dove iu la manifestazione 
d'apertura della prima edizio
ne curata da Mortier). La felice 
collaborazione di Harnon
court con la Chamber Orche
stra of Europe, come nella re
gistrazione delle sintonie di 
Beethoven, comporta un ritor
no all'organico originale (an
che se con strumenti moder
ni), senza gigantismi, in una 
dimensione più essenziale e 
raccolta rispetto alla consuetu
dine di oggi. Lo splendido Ar
nold Schónberg Chor, Eva Mei. 
Mariana Lipovsek, Anthony 
Rolfe Johnson, Robert Moli 
contribuiscono nel modo mi
gliore alla coerenza e compat
tezza dell'interpretazione, che 
riscopre l'asprez::a della ten
sione inventiva beelhovemana 
con icisiva evidenza, e presen
ta anche una cura rivelatrice 
nei dettagli e delicate traspa
renze cameristica. 


